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AVVISO 


t 

PELL’ EDITORE VENETO.^ 


Le illastrazioni del Traduttore italiano si 
sono lasciate appiè di quelle pagine in cui 
cadevano , insieme con quelle del signor 
Gibelin, e di altri ; poiché non ei;ano sì 
estese che si dovesse al solito formarne 
una Parte separata . 

Per corredare però questo Compendio di 
cose utili e nuove , abbiamo a questa par- 
te di Agricoltura aggiunto un altro Com- 
pendio non meno interessante di quello 
che ci diede il signor Gibelin, l’Estratto 
cioè de’ moderni migliori autori che scris- 
sero sopra V Agricoltura da Crescenzio fino 

a Rosier . 

0 

Questi saranno appunto gl’ insigni autori, 
che, terminati i Rustici Latini ch’esco- 
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no dalla nostra Tipografia tradotti ed illu- 
strati , si pubblicheranno da noi sotto il 
titolo di iRusTict Mopkrni. 
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Articolo Primo. 

Perfezionamenti in Agricoltura. Del dottor 
Lister. Anno j66r> N.& 5 . 

Per migliorare un terreno leggero e sab- — — 
bionoso , ovvero di un’ argilla mescolata a Ì'*’’ 
molta sabbia, raccomando, sul fondarne 
to deir esperienza , la pianta denominata 
vieta mnltijlora nemorensis perennis , sive 
dumetorum . J. B. ( Vicia dumetorum . Linn. ). 

Oltre alle qualità che le attribuisce Giovan- 
ni Bauhino, cioè, di esser vivace e rigo- 
gliosa , di allignare e far prova ne’ boschi 
e nelle macchie , e di esser della famiglia 
delle leguminose, ha la proprietà di met- 
tere un migliaio di radici in tutte le di- 
rezioni , e di stendersi c dilatarsi nel ter- 
reno come la gramigna . Al di fuori si ar- 
rampica per modo , che s’ innalza fino a 
sei , o sette piedi , e si conserva malgrado 
ad altre erbe, e alla siccità. 

Agric. ec. A Si 
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« Compendio delle Trans, fil.' 

Si semina per solchi ; si può parimente 
N- >». piantarla . Non si ha a tal effetto che a 

Agncolwra.f . ..... 

levare in settembre le sue radici di terra , 
nel medesimo tempo che si raccolgono le 
sue semenze mature. E' questo il mezzo 
di accelerare di molto il suo accrescimen- 
to ; imperciocché quanto più vecchie sono 
le radici, tanto più sono forti, c piene di 
germogli . 

Seminai alla fine di marzo le semenze , 
che raccolte aveva in settembre , ed ebbi 
lo stesso anno una grandissima vegetazio- 
ne . Il terreno era coperto di un foltissimo 
fogliame di oltre a due piedi di altezza ; 
ma non fiorì il primo anno . Contai che 
in agosto una sola semenza prodotto ave- 
va più di trenta steli . Il secondo anno fio- 
rì alla metà di giugno j e diede una ma- 
ravigliosa e sorprendente raccolta : le ra- 
dici erano innumerabili . Questo legume è 
comunissimo su tutte le montagne , non 
meno che nelle pianure d’ Inghilterra , do- 
ve v’ha delle macchie e delle siepi. Il se- 
me e le foglie sono dolcissimi, e somma- 
mente aggradevoli al bestiame; ne parlo 
conforme alla prova che ne ho fatta . 

L’Agricoltura può ritrarre molto profitto 
e vantaggio da molte altre piante legu- 
minose , tra le quali raccomando le se- 
guenti : 

Xa- 
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Agricoltura. 3 

' Latìiynis major latijolius . Ger. ( 
irus latìfolius . 'Linn. n. 

Asricoltura. 

• luteiis sylvestris dumetorxim . J. B. 

( Lathyrus pratetisis . Linn. 

■ Astragalus syl-vaticus . Ger'. ( Orobus tu- ' 
berosus . Linn. ' 

■' Vicià sylvestris, semine rotundó nigro. 

C. B. P. '{Vicia saliva, b. nigra . Linn. 

Orobus sylvaticus nostras . C. B. P. in 
Append. (Orobus sylvaticus. Linn. 

Vida sylvatica multijlora maxima. P.B. 
l Vicia Crucca . Linn. 

‘ Raccomando ancora per supplire aliai ca- 
napa e al lino j le piante seguenti , che 
Crescono in Inghilterra. 

■" Linum syivestre angustifolium ^ j. B. 

(Linum tenuifoUum. Linn. 

• syivestre jloribus coéruleis . Ger. ( Li- 

num perenne. Linn. 

Corona fratrum : della famiglia de’ cardi 
( Carduus eriophorus . Linn. ) . Questa pianta 
ha comunemente tre piedi di altezza . Le 
sue fibre sono estremamente forti e tena- 
ci . Mette ad ogni anno steli alti e grossi ; 
e cresce naturalmente con questa forza ne’ 
terreni i più sterili , come ne’ pascoli alti 
e secchi del Yorkshire e del Lincolrtshire . 

* Si può opporre, che se le piante annua- 
li richiedono più di lavoro , e un suolo 
più pingue e grasso , compensano colla 

A 2 pron- 
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4 ComrENDIO PELLE TraNS. FIL.' 
****"**^prontezza del loro accrescimento , e eoli’ 
abbondanza del loro prodotto; e che inolr 
Agricoltura. le piante a radici vivaci e rigogliose 

sono più dure , più amare , e meno man-i 
giabili sì per 1’ uomo , che per le bestie . 
Rispondo che il risparmio del lavoro, i4 
J.gricoltura , è tutto in tutto ; e che per 
conseguenza le piante durevoli apportane 
maggior profitto e vantaggio : me ne ri- 
metto alle persone che hanno già fatto us^ 
della cedrangola , o lupinella'; ed è proba- 
bile che col mezzo di un poco .di cultura 
le piante medesime le più aspre e ruvide 
possano migliorarsi e diventare ‘ pn dolc© 
alimento. Lo sparagio "istesso che da noi 
si mangia , cresce salvatico nelle maremme 
del Lincolnshire : è quivi bellissimo, ® non 
è per niente diverso all’ occhio da quello 
de’ nostri giardini; ma è di un’insopporta- 
bile amarezza , La sola cultura 1’ ha ren- 
duto gentile, e piacevole al gusto. 

Se spargesi della calcina sopra i pascoli 
se ne rende l’ erba aggradevole al bestia-» 
me Provate a gittarne sopra la metà del- 
lo spazio ; il bestiame non pascolerà volen- 
tieri altrqve: toserà l’crha rasente la ter- 
ra in questo luogo , < e trascurerà 1’ altra , 
metà. Aveva in costume, quando , io abita- 
va nel settentrione d’ Inghilterra , di guer- 
nir di calcina le mie aiuole di sparagi e 
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'AGiR^(^OtT ÙR A. 5 

di lattuche . Acquistavano con questo mez- 
zo infinitamente più di sapore e di delica- 
tezza. Nell’ inverno i miei sparagi erano 
ricoperti di paglia di frumento nettissima', 
in luogo di lordo e sordido strame j e 
guerniva l’ aiuola di poivére di scaglie di 
ostrica calcinate. 

Di tutte le nostre piante d^ Inghilterra , 
la brionia' (BryoniaaZòa. Linn.) è per av- 
ventura quella che meglio supplirebbe al 
frumento e al fieno . Impercioéchè per 
uria, parte darebbe più di foglia, se si ta- 
gliasse a tempo ; per 1’ altra , ha una ra- 
dice di prodigiosà grossezza , la ^uale , 
présa nella sua stàgiorié , non è quasi che 
una massa di fior di farina. Egli è vero 
eh’ è un gagliardo e violento purgativo , 
e che servir non può di alimento nè all’ 
uomo j nè ad alcun animale domestico ; ma 
tale, e peggiore ancora si è la radice di 
manioca , che serve di pane in America , 
e che non abbisogna per diventare inno- 
cente e salubre , che di essere dispogliata 
del suo sugo , spremendonelo fuori , e di 
essere bastevolmente cotta nel forno . Se 
far si volesse del fieno de’ numerosi ger- 
mogli della brionia, converrebbe tagliarli 
quando sono teneri e in fiore . 

'A cj A R- 

w 


Anno 
N. u. 
Asrlcoltata. 
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6 COMPENDTO DELLE TbAKS. FlB- 
A R X I C O L O JI. 

I 

ISopra il seminatoio spagnuolo , e sopra la 
siva utilità . Del ponte Sandwich., 
^nno , JST. 6 o . 

— La descrizione di questo seminatoio èsta- 
pubblicata dal cavaliere don Giuseppe 
splTsnuo'r di Lucatello , il suo inventore ; ecco quel- 
lo eh’ egli ne dice , : 

“ 1 Gli antichi e moderni Agricoltori con- 
vengono che la perfezione dell’Agricoltu- 
ra consista nel collocare le piante in ispa- 
zj convenevoli, e nel dare alle loro radici 
una profondità sufficiente, perchè possano 
stendersi e dilatarsi , ad effetto di riceve- 
re dalla terra il nutrimento eh’ è loro ne- 
cessario per produrre e maturare jl frutto f 
2 La pratica non è conforme a questo 
principio in uno de’ più importanti rami 
dell’ Agricoltura ; perciocché fino al presen- 
te tutte le specie di frumento , e molte 
altre sorte di grani si seminano a pugnuo- 
li, che gettansi negligentemente e a caso, 
perchè sarebbe troppo difficoltoso e troppo 
lungo il seminarli ad uno ad uno in va- 
ste campagne. Quindi veggiamo del fru- 
mento seminato troppo folto in alcuni luo- 
' gi, e troppo raro in alcuni altri -, e per 

la 
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la maeeior pai'te o non è coperto , o non’ 

, , ^ , A"»® '«'«• 

lo c abbastanza : il che lo espone non so- n. «o. 

lo a divenire la preda degli uccelli, ma jp»suuoIo. 
ancora ad essere guasto dal gelo ne’ paesi 
settentrionali , e dal calore ne* meridiona- 
li. Sopra queste considerazioni d. Giuseppe’ 
di Lucatello ha inventato e perfezionato 
dopo molte prove un istrumento , il qua- 
le , essendo attaccato all’ aratro , ara , se- 
mina , ed erpica tutto ad una volta ; col 
mezzo del quale si risparmia il lavoro del 
seminatore i e i grani cadendo regolarmen- 
te , e nel fondo del solco , sen restano lut- 
ti ugualmente coperti di terra ; di manie- 
ra che si guadagnano primieramente i quat- 
tro quinti della semenza, e la raccolta è 
in appresso di un’ incredibile abbondan- 


za. . 

3 Avendo l’ autore presentata la sua in- 
venzione a’ piedi di S. M. Cattolica , ne fe- 
ce questa fare la prova a Buenretiro do- 
ve , malgrado alla siccità dell’anno, che 
fu pregiudicievole e nociva a tutte le bia- 
de, l’esito corrispose alla sua aspettazio- 
ne • imperciocché un ordinario agricoltore 
non raccolse da uno spazio di terra semi- 
nata nella maniera consueta più che 5125 
misure; laddove col suo istrumento l’in- 
ventore ne raccolse 8175 da un somiglian- 
te spazio di terra, nel medesimo locale, 

A4 c 
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8 CoMfENDIO DELLE TrANS. FIL.’ 
nel medesimo tempo , oltre al risparmio’ 

Anno ttto. e ^ - 

fatto sulla semenza.^'" , 

»?aimioio. ' 4 Sopra "di ciò, il re accordò all’inven- 
tore un privilegio per la fabbrica , e la di- 
stribuzione esclusiva di queste'macchine , ec. 

‘5 Avanti di presentarsi alla corte di Spa- 
gna l’ inventore fatta ne aveva una pro- 
va in grande davanti a S. M. Imperiale , 
ne’ campi di Laxemburgo in Austria, dove 
la terra d’ ordinario non rende più che da 
quattro in cinque per uno; ma la raccolta 
del frumento seminato con questa macchi- 
na fu di sessanta per uno , siccome rilevasi 
da un attestato dato a Vienna il primo di 
agosto 1663, N. S. da un ufficiale dell’im- 
peradore , incaricato di osservare le semi- 
nagioni , e la raccolta del campo , in cui 
fu fatta questa esperienza . 

6 Spedito che fu il privilegio , egli pub- 
blicò la sua invenzione colla necessaria 
istruzione, come segue. 

I La fig. i”è una cassa di legno; ab c d 
il coperchio della parte , nella quale si met- 
te il frumento. E’ aperta in W fig. 2 ; e 
efhgkl sono i due lati che coprono la 
parte della cassa ,’ dove gira il cilindro per 
gettar fuori il frumento. Sono levati via 
nella fig. 2 , affine di lasciar vedere il ci- 
lindro R S , guernito tutto all’ intorno di 
tre file di piccoli cucchiai a’.xa;. La forma 

in- 
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interna ' di onesti ; lati è : espressa dalla’SSSSP 

* Anao itTO. 

N. <0. 

. SemiaitoiO 

golarl pppp, die lasciano tra loro gl’ in- »pasnuoi«. 
tervalli triangolari che servono a di- 

ligere il frumento eh’ è 'sollevato da’ cuc- 
chiai, e che 'cade sulla sommità del cilin- 
dro, in-guisa che arrivar possa a’ pertugi 
^ fatti verso il basso della cassa. Le lettere 
uguali, nelle due figure i e z» mostrano 
le' parti che si corrispondono. è 

una delle ruote . V l’ altra estremità del 
cilindro , alla quale esser deve adattata 
1 ’: altra ruota . nono, fig. i , sono uncini di 
ferro, che servono a fermare la macchina 
nel traino dell’aratro. 

II Questo seminatoio esser deve forte- 
mente legato all’ aratro , come si vede 
fig. 4 ,• di maniera che il frumento possa 
cadere nel solco , e al ritorno dell’ aratro 
le sue orecchie lo coprano di terra. 

Ili La semenza che si è sparsa in terra 
con questo strumento , collocata essendo ad 
una convenevole profondità , leva o germo- 
glia un poco più tardi , che nella maniera 
ordinaria. E' d’uopo adunque che il colti- 
vatore che se ne serve, semini da otto in 
dieci giorni prima del consueto:; vale a 
dire, che inconùnci verso la metà di set- 
tembre , e finisca alla metà di novem- 
bre. 

IV 


fig. 3, dove si veggono quattro pezzi trian- 
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^ISSSSS? IV Nelle terre forti , i solchi non deb- 
N. «8. 'bono avere più che da cinque in sci polli- 

seminatoio r l-\XT'lii 1 

•paianoip. ci di profondità . Ne debbono avere da sei 
in sette ne’ terreni di mezzana consistenza; 
e fino da sette in otto nelle terre leggere 
e. sabbionose. Il lavoratore deve regolarsi 
■opra questa proporzione , sollevando , o 
profondando .r aratro secondo la natura del 
terreno . 

V Si farà sopra ad ogni altra cosa atten- 
zione , che le ruote della macchina girino 
sempre sopra il loro asse , e non sieno mai 
strascinate senza girare. Conviene ancora-, 
che le orecchie dell’ aratro sieno alquanto 
più grosse che all’ ordinario . 

VI Fa d’uopo che la semenza sia bene 
stacciata e assai netta , afiinchè ì piccioli 
cucchiai prender possano un grano ad ogni 
volta , e la distribuzione si faccia con mag- 
gior esattezza . 

VII Quando si semina dell’ orzo , bisogna 
aver cura ed attenzione di romperne la pa- 
glia e le barbe più dappresso al grano che 
sia possibile , affinchè non impediscano al 
grano di uscir dalla macchina . . 

Vili Dopo il tempo delle seminagioni 
bisogna scavare de’ solchi per lo scolo dell’ 
acque, secondo l’usanza di ciascun paese, 
nè havvi nulla di straordinario di più a 
farsi fino alla raccolta „. 

Fu- 
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Furono ancora pubblicate le seguenti'^S^» 

. . . * ^ Anno i«?0. 

istruzioni . n. «©. 

« I Avanti di seminare un terreno ,,biso- 
gna avergli dati tutti i lavori che sono in 
uso nel paese. 

2 Quando si vuol seminare , il lavorato- 
re deve incominciare dall’ aprire un solco 
coir aratro di uno , o due passi di lunghez- 
za i e quando il vomero è ad una conve- 
niente profondità nella terra, conviene at- 
taccare il seminatoio al traino dell’ ara- 
tro; di maniera che i chiodi sporgenti in 
fuori della circonferenza delle sue ruote 
posino sul terreno , ad effetto di farle gi- 
rare. 

3 Vi sono due vantaggi nel fare le orec- 
chie dell’ aratro più grandi del consueto : 

I fa de’ solchi più larghi per ricevere la 
semenza, c copre meglio i solchi semina- 
ti ; 2 essendo queste orecchie più^ grandi , 
difendono e preservano il seminatoio dagli 

urti che riceverebbe dalle grosse zolle e ' 
dalle pietre, nel caso che spezzate non si 
fossero le une, e levate via le altre. Ma 
quando vi sono pel campo grosse pietre 
che l’aratro non può smuovere, il lavora- 
tore deve sollevare il suo aratro, e passar 
per disopra fino a tanto che ritrovi la 
terra mobile . Il peso del seminatoio 
non è tanto grande, che vaglia ad im- 

pe- 
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al lavoratore di fare questa opera- 

Anno itfàO. . . 

< 0 * zione. 

Seminatoio 

^pagniioio. ^ Quando norì è possibile il preservar- 
si dalle zolle e dalle pietre con un solo 
paio di orecchie, conviene ag'giugner vi un 
Ritiro paio all’aratro, da quattro iri cinque 
pollici pili alto che le prime verso la par- 
te posteriore . Queste' secotìde orecchie , 
eh’ esser debbono dell’ istessa grossezza che 
le prime , preserveranno perfettamente il 
seminatoio; e l’esperienza ha provato che 
questo è il miglior rimèdio centra le pie- 
tre e le Zolle. 

Il tempo delle 'seminagioni , secondo i 
più sperimentati agricoltori , è quando il 
terreno è ascittttor,' o poco 'uóiidó; e ap- 
punto in queste circostanze il nuovo semi- 
natoio può lavorare , senza che le sue ruo- 
te corrano il rischio di essere arrestate dal 
fango, e i sùoi pertugi d’ esser turati dal- 
la terra umida. - -- 

6 Quando quésto seminatóio opérà come 
si conviene, sparge tre celaminn, o un po- 
co più di un quarto di rnoggio di frumen- 
to , e cinque celàmine , o un mezzo mog- 
gio d’orzo sopra altrettanto terreno , quan- 
to se ne richiederebbe, nella maniera con- 
sueta , per seminare un moggio e mezzo 
di frumento. Se non si conserva "e man- 
tiene questa proporzione , sia in più , o in 
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meno , c segno phe v’ è difetto neHo 

^ , Anao ié?o, 

mento , o mancanza di attenzione per par- n. «o. 

Seminatoio 

te del lavoratore f ■ ' . - «pagauoi». 

7 Bisogna avere' de’ cucchiai per ciascu- 
na sorta di semenza , propòrzìonatamente 
alla loro grossezza. 

8 Quanto più vicini sono i solchi, è tan- 

to meglio, perchè i grani sono meglio co- 
perti . ' ' ' 

9 Dopo aver seminato, non è necessario 
lasciare de’ solchi vicini per lo scolo dell’ 
acque . Basta che ve ne sieno alcuni in di- 
stanza di dodici piedi gli uni dagli altri 
L’ esperienza ci ha insegnato , che la terra 
senza solchi produce maggior, quantità di 
grani, che quella che resta solcata; per la 
ragione che il frumento, l’orzo, e le altre 
biade cereali si risentono e soffrono oltre- 
modo dalla siccità : osservazione essenziale . ■■ 
da farsi in Ispagna , pno de’ paesi più aridi 

e secchi dell’Europa. 

10 Fu osservato nel 1664, in molte pro- 

vincie di Spagna , che le terre seminate 
nel mese di settembre hanno dato una mi- 
glior raccolta, che quelle eh’ erano state se- 
minate ip ottobre , ,e queste hanno pari- 
mente sorpassate quelle che non si erano 
seminate che in novembre : il che prova , 
eh’ è meglio seminar piu presto , che più 
tardi." J j 1. ; 
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1 1 Fu ancora osservato , eh’ è più utile 

Addo lóro, . , 

N o- e vantaggioso seminare alla nuova luna, 

<Scminttoi(7 ' 

spajnuoio. perché il grano germoglia , cresce , e ma- 
tura, si dice , più presto. In Ispagna , in 
Italia ) e nell’ isole del Mediterraneo , sì 
può incominciare alla prima nuova luna di 
settembre , e continuare così sino alla nuo- 
va luna di novembre j ma in Germania ’e 
me’ Paesi-Bassi , s’incomincia alla fine di 
^agosto , e si finisce colla nuova luna di 
ottobre , 


ArticoIo IIL ‘ • 


Descrizione^ cultura^ ed, ‘-uso' dei maìz, 
ossia grano d’ India . Del signor Win-^ 
thorp / Anno i6?-8, N. j/fsi * ' 



Anno Krs. 


N. 141. 
Cnltnn 
del maix. 


Il grano, di cui facevasi uso' nella Nuova 
Inghilterra, innanzi che gl’inglesi quivi si 
stabilissero , è chiamato weachin da’ natu- 
rali del paese . Si conosce sotto il fiome 
di maiz nelle parti meridionali dell^ Ame- 
rica ; gl' Inglesi e gli Olandesi ne fanno 
del pane e una specie di pappa , anche 
nelle contrade settentrionali di questa par- 
te del mondo, benché vi abbiano del fru- 
mento, ed ogni sorta di grani in abbon- 
danza . ‘ " 

La spiga ha comunemente nove pollici di 

lun- 
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lunghezza , da sette in otto ■ file dì gra**!5^55f 
«elli , ed ancora davvantaggio , secondo n. ut. ‘ 

, , , , , . . -, Caltor» 

la bontà del terreno, e in ciascuna fila so- 
pra a trenta grani. Ilmaiz varia molto in 
quanto al colore. Ve n’ha di rosso, di 
bianco, di giallo , di azzurro, di olivastro, 
di verdastro, di nero, di screziato, di ri- 
gato , cc. Talvolta questa diversità di co- 
lori ritrovasi nel medesimo campo, e so- 
pra la medesima spiga; ma il bianco e il 
giallo sono i più comuni ed ordinarj . 

La spiga è rivestita di grand’ invogli , 
grossissimi e fortissimi, che la difendono 
e preservano dalla pioggia , e dal freddo 
della notte ; imperciocché in alcuni luoghi 
non è perfettamente maturo , se non alla 
fine di settembre . Lo difendono parimente 
Centra le cornacchie, gli storni,- ed altri 
uccelli , che tratti ed adescati dalla dol- 
cezza di questo grano , innanzi che diven- 
ti maturo , gett-ansi a grandi e numerose 
torme ne’ campi , e divorano tutto quello 
che coglier ne possono per la sommità 
dell’ invoglio . ' 

Il maiz sì solleva ed innalza da sette in 
otto piedi, più , o meno secondo la bontà 
del terreno, e la qualità della semenza. Il 
maiz di Virginia è più alto che non è 
quello della Nuova Inghilterra . Il gambo 
è sempre diviso da articolazioni ,- come 

quel- 
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*— "*^*^quello della canna, e contiene unsugosac- 
■*»r ■ carino , come le canne dello zucchero Se 

cmnin ' . , , . . f ‘ ' 

ne fa un siroppo dolcissimo, e non si os.- 
serva alcuna differenza tra le, confetture 
fatte con questo siroppo , e quelle , nelle 
quali s’ è impiegato lo zucchero . Dqvreb- 
besi provare , se mai potesse cristallizzar- 
si, come il sugo della canna dello zucchc- 

TO. , . ì 

Il maiz porta ad ogni articolazione del- 
le lunghe e larghe foglie, e nella sommi- 
tà un mazzetto di fiori molto somiglianti 
a quelli della segala. ,, , 

, Si semina tra la metà di marzo , e il ^ 
principio di giugno ; ma più comunemente 
dai 15 di aprile fino ai [,15 di maggio. 
Alcuni Indiani prendono il tempo , che un 
certo pesce, eh’ essi chiamano uZoo/es , entra 
ne’ fiumi, ed altri attendono che certi al- 
beri incomincino a germogliare . 

Trovasi nella parte settentrionale una 
specie di maiz , che chiamasi grano di mo-, 
hausk\ Benché non si semini , se non nel 
mese di giugno, è maturo avanti la catti- 
va stagione . I gambi o steli di questa 
specie sono più corti , e le spighe cresco- 
no più davvicino al basso del gambo , c 
sono comunemente di divèrsi colori . 

Piantasi il maiz per file a scacchiere , a> 
cinque , o sei piedi di distanza . Si fanno 

col- 
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colla zappa de’ buchi elitre, o quattro 
lici di profondità', dove si mettono da w-i*». 

f. , . < . , , CnUuw 

quattro in cinque grani alquanto discosti<i«* 
gli uni dagli altri ; si coprono in appresso 
con terra. Non ve n’ha d’ordinario più 
che due, o tre che gerrnoglino : gli uccelli, 
o i topi distruggono gli altri . ' 

Quando il gambo ha due, o tre pollici 
di altezza, si tagliano le cattive erbe, é 
si rende la terra movibile d’ intorno al pie- 
de con una zappa larga . Si ripete questa / 
operazione tanto spesso , quanto le cattive 
erbe ricompariscono ; e quando il gambo in- 
comincia a sollevarsi , si rincalza con un 
poco di terra tutto all’ intorno , il che si 
ripete di tratto in tratto ; di maniera che ^ 
quando comparisce la spiga, la terra e am- 
monticchiata' d’ intorno al piede , nell’ istessa 
guisa che d’ intorno a’ luppoli . Ciò fatto , 
non si ha ad usarvi verun’ altra cura ed 
attenzione fino al tempo della raccolta . 

Dopo che si è tagliato il maiz , con- 
vien tosto spogliarlo de’ suoi invogli, pur- 
ché non se ne facciano de’ mucchi di poca 
grossez.za . Senza di tali precauzioni , il 
grano si riscalda, ammuffisce ^ e talvolta 
germoglia. S’intreccia d’ordinario insieme 
un certo numero di spighe , col mezzo di 
alcune porzioni degl’ invogli che vi si la- 
sciano a bella posta; e si sospendono quc~ 

Agric. ec. B ste 
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specie di ghirlande sopra tavole destl- 

’^cÙim'ra ^ grano così sospeso 

del mai*, conserva sano durante tutto l’ inverno, i 
quand'* anche fosse esposto di fuori a tutta 
r intemperie delle stagioni. . . 

I naturali del paese battono comunemen- 
te il maiz subito dopo la raccolta. L,o 
espongono in appresso al sole sopra delle, 
stuoie per farlo seccare . Com’ è ben secco, 
lo rinchiudono dentro ad alcune fosse fatte 
sotterra, ben guarnite di stuoie e di er- 
be secche , cui coprono similmente , con 
terra di sopra. Queste fosse tengono loro 
luogo di granai , e il maiz vi si conserva 
bene , fintantoché vogliasi farne uso . 

Gl’Inglesi si servono .dell’ aratro , e il 
loro metodo è assai migliore . Descrivono 
coll’aratro de’ solchi paralleli, in distanza 
di sei piedi 1’ uno dall’ altro : più , o me- 
no , secondo che giudicano opportuno . Ne 
descrivono in appresso degli altri, che con- 
servano tra loro, la medesima distanza , ma 
che incrocicchiano i primi . Si semina il 
maiz in ciascuna intersecazione de’ solchi , 
e si seppellisce colla zappa , o coll’ aratro . 
Subito che le cattive erbe cominciano a 
signoreggiare , si ara il rimanente del cam- 
po tra le file del maiz, e si distruggono 
con questo mezzo . Si ripetono queste ara- 
ture di tratto in tratto fintantoché s’ in- 

co- 
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comìnci a rincalzare il maiz colla 

, , * Anno i«?t. 

pa . In questa maniera il terreno e più 
sminuzzolato, che non è quando si è sem-^** ”»'*• 
plicemente piantato il maiz colla zappa j e 
le radici del maiz trovano maggior facili- 
tà a stendersi e dilatarsi. Si ha l’ attenzio- 
ne di seppellire colla zappa le cattive er- 
be che possono essere fuggite all’aratro. 

Ne’ terreni magri ^ o sfruttati, i natura- 
li del paese aveano in costume di mettere 
al piede di ciascuna zolla o gleba di maiz 
da due in tre di que’ pesci chiamati aloo- 
fes , di cui s' è qui sopra parlato j c que^ 
sto concime procurava loro una più ab- 
bondante raccolta. Gl’Inglesi imitano que- 
sta pratica , quando questi aloofes rimonta- 
no i fiumi in nurriero grande ; e nelle ter- 
re poco lontane dalle peschiere, dove ri- 
trovano in copia le teste e le interiora del 
merluzzo : ingrasso > che loro non costa, 
niente 'più che la briga di trasportarlo . 

Le terre , che sono state così preparate 
pel maiz , sono quasi tanto atte ed accon- 
ce , dopo che s’è fatta la raccolta, a por- 
tare e produrre del grano di Europa j quan- 
to se si fossero lasciate un anno sode , e 
in riposo , o data si fosse loro una buonis- 
sima aratura "di state . 

Gl’ Indiani , ed alcuni Inglesi piantano 
nel medesimo tempo che il maiz , ne’ ter- 

B 2 re- 
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di buona qualità , e bene ingrassati/ 

^ una specie di fagiuoli al piede di ciascuna 

d.i mai“Ì*""zolla o gleba . 11 gambo del maiz gli so- 
stiene , ed essi si arrampicano all’ intorno, 
Negl’ intervalli si mettono delle zucche e 
de’ citriuoli ; e si carica così il terreno 
quanto può portare. Molti, dopo chè^ si 
son tolte via per 1’ ultima volta le cattive 
erbe, seminano anche delle rape, che non 
si raccolgono, se non dopo la jnietituia 

del maiz . , . „ , 

I gambi del maiz tagliati ', avant/ che 
sieno del tutto secchi , fanno dell’ ottimo 
foraggio pel bestiame ; ma si lasciano còr 
munemente in piedi, e si fanno pascolale 
da’ bestiami. Gl’ invogli' dèlia spiga sono 
essi pure buonissimi , e se ne dà talvolta 
al bestiame’ dopo il heno, affine di divei- 
sificare . Le Indiane tagliano quest’ invogli 
in istrisce strette, e ne fanno de’ panieri 

di diverse maniere . ' 

Gl’Indiani accomodano questo grano in 
diverse guise per nodrirsene. Alle volte lò 
fanno bollire fintantoché si gonfj , e di- 
venti tenero . In questo stato , lo mangia- 
no solo , o a maniersj di pane col loro pe- 
sce , e col loro selvaggiume . Altre volte 
lo schiacciano dentro a mortai , e lo 
fanno dipoi bollire ^ ma più comunemente 
lo fanno arrostire nella brace ^ o sotto alla ^ 

ce- 
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cenere calda , con tanta destrezza cd ac- — 

„ Anno njf. ; 

corginiento , che senza bruciarsi , noìTsce , (i) 
diventa tenero, bianco, e farinoso . Lo pe- \ 
stano dopo in mortai di legno con una lun- 
ga. pietra , che tien loro luogo di pestello • 

E' questo 1’ ordinario nutrimento degl’ In- 
diani , specialmente ne’ loro viaggi j porta- 
no questa farina dentro a de’ sacchi , e la 
mangiano asciutta , ó stemperata nell’ acqua . 

È' per loro un sanissimo alimento. Gl’ In- 
glesi se ne fanno talvolta preparare dalle 
donne del paese , e vi aggiungono a piaci- 
mento ò del latte , o dell’ acqua , e dello 
zucchero . 

Gl’Indiani fanno un’ altra 'sorta di prov- 
visione del maiz , cui chiamano grano dol- 
ce . Quando il grano è formato, essendo la 
spiga ancora verde , ha un dolcissimo sa- 
pore . Lo raccolgono in questo stato , lo fan- 
no bollire , e lo lasciano seccare , c dopo 
lo serrano dentro a de’sàcchij o de’ panie- 
ri . Quando vogliono farne uso , Io fanno 
bollire di nuovo tutto intero , o grossa- 

men- 


(i) Nota d:l signor Gibelin . Si sa da ognuno, 
che quando il grano del tnaìz pròva un certo grado 
di calore, crepa e si rovescia dal di dentro al di 
fuori a segno di rappresentare un fiore . Vi sono 
pochi fanciulli , che non si divertano con questo 
picciolo fenomeno . 

B 3 . ^ 
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^ **^***^ mente pestato , e lo manèiano dipoi ù SS- 
, N. i4>. lo, o con del pesce, del selvagginme , ' ó 

Cultura , , * . , ^ j 

^ti maia. qualunc^ilc altra vivanda ; e questo non c 
il piatto meno tra loro stimato . 

" Talvolta fanno arrostire dinanzi al fuo* 
co, o nella cenere calda , quéste spighé 
verdi e dolci , e mangiano pòscia il grano . 
Cosi , quando la loro provvisione di mai2 
secco dell’ anno antecedente è Consumata , 
ritrovano in quésta pianta i me^zi di suS-* 
Sistere finché giunga la raccolta. 

Gl’ Inglesi fanno dell’ eccellente pane coU 
la farina del maiz ben maturo» JVIa non si 
tratta e maneggia come la farina degli àlr 
tri grani . Se ?e ne fa dna pasta soda e 
consistente , il pane non riesce bene . Bi- 
sogna che non sia niente più soda e con- 
sistente di quella de’podinghi, e che sila- ' 
sci in un forno caldissimo tutto il giorno <, 
o tutta la notte j imperciocché a misura 
che se ne mette una porzione sul focolare 
del forno , vi si distende , se ne aggiugne 
una seconda sopra ogni prima , e si fanno 
con questo mezzo altrettanti pani , o stiac- 
ciate, che per esser buoni e cotti in pun- 
to , aver debbono un colore giallastro scu- 
ro ; fino allora sen restano bianchi . 

Si mescola alle volte questa farina colla 
inetà, o col terzo di farina di segala, ò 
di frumento j c se ne fa del buonissimo 

pa- 
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pane col mezzo del lievito ordinario , o 
del fermento di birra . 

Avanti che vi fossero mulini nel paese , 
dopo aver bagnati e distaccati i grani dal- 
la spiga, si pestavano in mortai di legno, 
se ne separavano gl’ invogli , o la crusca 
col mezzo del vento , e la farina fina col- 
lo staccio j facevasi bollir la farina gros- 
sa fino alla consistenza di pappa . Quando 
era raffreddata, vi si aggiugneva tanto di 
fior di farina, quanto era d’uopo per far- 
ne una pasta, che colla cuocitura diventa- 
\'a un pane eccellente . 

La specie migliore di alimento, , che Sè 
ne ricavi , è quella che addimandasi da- 
gl’ Inglesi, sa;np , Per farla, si tiene dap- 
prima il raaiz nell’acqua'per una mezz’ora, 
si batte in un mortaio, ovvero si macina 
in un mulino a braccia , od altro , fin- 
tantoché sia della grossezza del riso , si 
passa per io staccio, c si sventola , per se- 
pararne., la crusca, o l’invoglio del grano, 
^i fa in appresso bollire a fuoco lento fin- 
tantoché sia ben ammollito, e con latte e 
zucchero se ne fa un cibo aggradevolissimo 
e sanissimo . 

Fu questo l’ alimento il più usitato in 
quelle contrade tra i primi coloni . Egli 
è colà in uso , anche nelle malattie 
febbrili. II dotto e valente dottór "Wilson 

B 4 pre- 
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’S55!5!S^prescriveva spesso questo alimento a’ suoi 
^ jM. 141 . ammalati a Londra ; e secondo la relazio- 
iei maiz. ne delle persone^ che più frequentano gl’ 
Indiani , quelli , di cui il maiz fa' il prin- 
cipale nutrimento , sono rarissime volte at- 
taccati dalla pietra. 

Gl’ Inglesi hanno ritrovato il mezzo di 
fare della buonissima birra col maiz . Si 
servono per questo o del pane di maiz,*o 
dèlia dreccia (i) fatta con questo grano. 
Quando v’ impiegano il pane , lo tagliano , 
o lo rompono in pezzi grossi come il pu- 
gno . Si acciaccano questi in appresso , e si 
trattano come la dreccia -, e s’ impiega a 
guisa di mosto di birra il liquore che ne 
proviene, aggiugnendovi , o no de’ luppoli, 
secondo il genio e il piacere del padrone. 

Per fare della buona dreccia del maiz , 
seguir si deve un metodo particolare . I 

bir- 


(l) Nota de n raduti ore italiano. Noi non sbblarno 
in italiano alcuna voce, ch’esprima la francese dré- 
che . Nel dizionario dell’ Alberti s’interpella questa 
voce pei feccia , o quello che resta dell’orzo, dopo 
che se n’ è spremuta la birra . Ma s’è vero , che 
la parola dréche corrisponda a quella di matt in in- 
glese, questa interpretazione ^ falsa ed.’erronea , per- 
chè mah significa orzo macerato,, e franto per uso 
di far la birra . Ciò si conferma ancora da ciò , 
che su tal proposito si dice in questo ArticolOf e 
nell’altro al N. IX. Economia Rurale. 
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.birrai ordinari hanno posto in opera 

. . .. Anno ><>»*• 

la loro industria senza poter riuscirvi , »e- n. 141. 

■ guendo la strada • battuta ; Non sono mai ”»** • ■ 
giunti a far germinare un mucchio di gra- 
ni per intero j ad effetto di renderli tene- 
ri e farinosi come la dreccia di orzo. 


L’ esperienza ha fatto vedere , che il mais 
avanti di 'aver pienamente germinato , pul- 
lular deve d’ ambidue i lati , cioè , metter 
deve la radicetta e la plumula , e queste 
parti aver debbonp una certa lunghezza, 
almeno due pollici , ed è meglio che ne 
abbiano davvantaggio. A tal £ne, fa d’uo- 
po lasciarle in mucchio tutto il tempo ne- 
cessario ; ma vi sono due .inconvenienti . 
I Se il mucchio è tanto grosso quanto si 
richiede, perchè il grano germogli, si ri- 
scalda incontanente , e ammuffisce , e i ger- 
mi teneri sono per modo intralciati , che 
la minima apertura che facciasi nel muc- 
chio , li rompe , ed impedisce la conver- 
sione ulteriore del grano in dreccia. 2 Se 
si smuove e rimescola di quando in quan- 
do per ovviare al soverchio riscaldamento , 
i germi che hanno incominciato a germo- 
gliare , lasciano di crescere , e per conse- 
guenza il grano lascia esso pure di progre- 
dire ed avanzarsi verso la sua matura- 


zione . 

Per evitare tutte queste difficoltà , s’ è 

ten- 
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aè CoMPÉNDlb DELLE TllANS. FIL. 
tentato il seguènte mezzo , eh’ è perfetta- 
N. i«». ménte riuscito . Si levano via da due in 

Cultura , , \ 

4tnn*i». tre- pollici della superficie del terreno in 
un giardino, o in un campo, e si ammon- 
ticchiano d’ ambìdue i lati . Spargesi dipoi 
stilla tèrra il maiz , che vuoisi ridurre in 
drecciót, di maniera che i grani si tocchi- 
no . Copronsi incontanente colla terra che 
méssa si era' da parte , nè si ha più a 
far nulla, fino a tanto che veggasi tutto 
quésto spazio di terreno coperto di germo- 
gli b messe di maiz , come se fosse un 
- , tappeto di verdura : il che avviene , secon- 

do la stagione , in capo a dieci , o quindici 
giorni . Allora si svelle dalle radici, si 
scuote ben bene la terra , e si secca . Le 
radici sono così insieme intralciate , che si 
leva TÌa agevolmente in pezzi grossi . Si 
può lavarlo per ben rinettarlo e pulirlo , 
tìè si ha più che a seccarlo senza verun 
indugio sopra di un forno , o al sole , e a 
distenderlo assai sottilmente sopra di uu 
solaio . ^ ^ 

' In questa maniera tutti i grani buoni 
germinano’, diventano teneri , farinosi , c 
dolcissimi j e la birra che se ne fa , è sa- 
lubre , aggradevole , è di un color bruno . 
Nondimeno quella che si fa col pane di 
maiz , come s’ è veduto qui innanzi , è 
Egualmente ben colorita, ugualmente salu- 
‘ bre , 
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' AaHléòtT UK A.' ' 27 

l)fc, è dì un uguale buon sapore. Si con-^2SS?T 
serva davvantaggio j è per conseguenza e n..i 4*. 
piii in usò che l’altra, - 'deinui*. 


Articolo IV. 


tfelta cultura del tabacco , neW isola di Cey- 

tan. Del signor StracJian. Anno J?'ó.‘z, 

K.arp» 

Si fanno a Ceylart due sorte di tabacco , » » i 
sotto il nome generico di dunkol , che si- 
gnifica foglia fumante: da duUj fumo, t 
kol , foglia . Per distinguerle , chiamasi 1’ 
una delle due hingele dunhòì j o singele 
dunkol ; imperciocché non v’ è in questo 
paese niuna differenza pel suono tra le due 
lettere h e s. L’altra addimandasi dunkol 
kapada . Questa ultima parola , eh’ è deri- 
vata e provenuta dal portoghese , significa 
tagliato . Questa sorta di tabacco ubbriaca 
potentemente , ed è assai più forte c ga- 
gliarda dell’altra. Provengono dalla mede- 
sima pianta , c non differiscono , che per la 
coltivazione . II tabacco singele non è quasi 
coltivato -, laddove prendesi molta cura per 
r altro , innanzi che sia in grado di servi- 
re agli usi ordinar] . Ecco il metodo che 
vi si adopera. 

' Si apparecchia un picciolo angolo di ter- 
ra 
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28 COMP^DIO^DELLE TjUAKS. FIL.' 

Anno si geminano le semenze di ta* 

couÙM ''iei > come i nostri giardinieri .seminano 
tafacco. il petrosellino e.i cavoli. ^ Avanti', qhe sia 
in r grado di essere trapiantato , si sceglie 
un, pezzo di terra , ,che circondasi affatto 
di una siepe . , Quando i buffali coraincia-r 
• no a ruminare, si mettono- dentro a que*- 

sto recinto , e vi si lasciano finché ab- 
biano terminato • Si continua ugualmente e 
giorno e notte , finché il terreno , sia ba- 
ste volniente concimato. Si smuove ‘C , si 
scava la terra con una zappa j e si ^rivolta 
affine di ben -mescolare il concime., Dopo 
aver ben appianato questo terreno , vi- si 
trapiantano le giovani piante di tabacco , 
ad un piede incirca di distanza le une dall’ 
altre . Prendono tosto un grande accresci-' 
mento. Come il gambo ha messo 15 fo- 
glie, si levano via tutte le sommità delle 
piante . Se si vuole avere del tabacco un 
poco men forte e gagliardo, si lascia cre- 
scere finché abbia da 18 in 20 foglie j e 
quando si vuole più forte e gagliardo , si 
mutila, quando ne ha messo da io in 12; 
senza contare le 5 , o 4 foglie inferiori , 
che sono le più vicine a terra ,• perchè non 
diventano mai tanto grosse, nè tanto buo- 
ne, quanto quelle che sono di sopra. Con 
questo mezzo il sugo della pianta, non po- 
tendo impiegarsi in produrre nuove foglie > 

fio- 
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Agricoltura r 29 
fiori e semenze /si concentra nelle foglie 

' I “ Anno «TOX. 

che restano , di maniera che diventano da n.xt». , 

’ . ■ ^ Cui tur» del 

quattro in cinque volte ‘più grandi , ed -, 

acquistano assai più di grassezza , di forza, 
e di virtù , che quelle del tabacco che non è 
stato trattato in questa guisa. Questo sùc- 
chio arrestato così , e trattenuto in queste 
fóp-lie , mette di continuo nelle loro ascel4 
ie de’ nuoVi bottoni , che diverrebbero al- 
trettanti rami, se non si avesse la cura di 
staccarli , o levarli via . Non si lascia per^ 
ciò di visitare ad ogni tre, o quattro gior- 
ni' la' piantagione , e di levar via senza ec- 
cezione tutti i bottoni . Si continua così 
fino alla maturità delle foglie j che ‘ sì ma-» 
nifesta e appalesa per la loro consistenza 
e'fèrnrezza. Richiede tanto 'tempo, quanto 
ne fa d’uopo al tabacco singeZe per produv 
le sue foglie , e maturare le sue semen- 
ze. 'Dopo questa epoca , queste piante ap-- 
jiassisconò 'e maturano , se non se ne' fa 
alcun uso ' 

In conseguenza , avanti che la foglia ini 
èominci ad appassire , e mentre è ancora , 
verde , si tagliano i gambi con tutte le lo- 
ro foglie ; si portano in casa , e sì metto- 
ii'ò' in mucchio . Comincianò tosto a fer* 
rncntarè',’ a riscaldarsi, a sudai'e j come si 
vbde che le' foglie sudano, si' rivoltano 
dal di dentro al 'di fuori del mucchio \ af- 

• . ‘ ‘ I £11- 
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30 CoMfENDIO DELLE TrANS. Flt.‘ 
finché fermentino con più di uguaglianza. 
Senza di questo j quelle che sono nel fondo 
del mucchio, fermentarlo di soverchio, e 
si corrompono < Quanto più sen restano co- 
sì ammonticchiate $ tanto più il color del 
tabacco diventa oscuro. Quando si giudi- 
ca che abbia sudato abbastanza ^ si sospen- 
de separatamente sopra alcune corde ^ e vi 
si lascia finché le foglie sieno secche , 
Si separano allora da’ gambi e se ne fanno 
de’ fastelli < finché venga il caso di ado- 
pararli 

In quanto all’ altra sorta di tabaccò'' , 
chiamato singele dunkol, non si fa che se- 
minarlo e trapiantarlo . Si lascia dipoi 
crescere, ramificare, fiorire y e granire li- 
beramente . Così tutto matura insieme. 
Tagliasi in appresso ed ammonticchiasi . 
Una porzione fermenta troppo , e si cor- 
rompe : r altra non fermenta punto ; con- 
serva secca il suo color verde , e non ha 
che l’odore del fieno, o dell’ erba secca. I 
soldati, a cui piace fumar delle grosse pi- 
pe, e frequentemente nella giornata, si 
contentano di questo tabacco comune e or- 
dinario. Alcuni vi frammischiano alcun po- 
co del kapada . I Cingualesi , che non fu- 
mano né tanto per volta, nè tanto spesso, 
pigliano un pezzo del kapada^ lo rotolano , 
lo circondano di un frammento di foglia 


sec- 
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Agricoltura. - 31 
secca deir albero detto- wattufcan, lo accen^ ^^^"^!^ 

1 1 1 ' .1 Anno irci. 

dono da un lato, e ne cavano il fumo n. »7». 

, ,,, , ■ . V • Culluri del 

dall altro finche sia consumato . Ve «bacco. 
n’ ha , che lo rnasticano col betel , av- 
vertendo di non prenderne che pochissimo 
per. volta. 

. - A R T I C O L Q V. ' • 

• . \ ■ 

Esperienze sopra la vegetazione delle se- 
. menze messe a molle in diversi liquori. 

Del signor Abr. della Prpne . Anno J^oa, 

N, 3 , 8 s .. 

Si sono fatte dell’ esperienze sopra il 
glioramento , la fertilizzazione , e la mol- ' 

tiplicazione delle semenze messe a molle «^praVe «- 
in diversi liquori . Riferisce il Digby in 
una delle sue opere , che una pianta di or- 
zo provenuta da un solo seme, ch’era sta- 
to messo a molle , e bagnato con salnitro 
disciolto nell’ acqua , produsse 249 steli , e 
sopra a 18000 semenze. Trovasi nell’ulti- 
ma edizione di Cambden questo fatto no- 
tabile , che il frumento seminato in un 
campo in Cornovaglia , dopo una gran bat- 
taglia , in tempo delle guerre civili , pro- 
dusse da cinque in sei spighe sopra cia- 
scuno stelo. 

Io ho fatto alcune prove sopra diverse 

se- 
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3» CoMVENDIO DELLE TrAMS. FIL. 

j e benché il miglioramento stato. 

Anno i>o». . , . , 

K. i»i. non Sia tale , qual io me lo aspettava , ne 

esperienze , y • ^ 

sopri u se- renderò tuttavia conto • 

Bwaze. y% • 11 ‘ 

' Il di 22 marzo 1099 posi a molle tm 
pisello, un grano d^ orzo , e un grano di 
frumento in acqua solforosa j un pisello , 
un grano di frumento , un grano d’ orzo , 
c un grano di avena in acqua di allume ; 
altrettanti in una vecchia dissoluzione d.i 
sai di tartaro j nel caput mortuum del sa- 
le ammoniaco, disciolto ncir orina ; in una. 
dissoluzióne di salnitro di spazzatura;, in 
una dissoluzione di nitro, in una dissolu- 
zione di nostoc , e nell’ orina . . i ' 

Stettero a molle cinque giorni e cin- 
que notti . > Le piantai in un - giardino . in 
vicinanza di un muro esposto direttamen- 
te al sole, in un buon terreno , il dì 27 
dell’ istesso mese , dopo una notte piovo- 
sa ; con un pisello , un grano d’ orzo , e 
un grano di avena , che non erano stati _a 
molle . 

Il dì IO del seguente aprile, alcuni gra- 
ni cominciavano a nascere , altri non com- 
parivano per niente affatto. 

Il pisello j l’orzo, e il frumento stati a 
molle nell’acqua solforosa pullularono tut- 
ti insieme. 

Il pisello stato a molle nell’ acqua dì 
allume , era grossissimo ed enfiato ; -ma 

non 


Digitized by Google 



^ Asricò-ltuiia.- 33 
non aveva' eermofflia^o : l’ orzò ’, il 
to ', e>r avena erano fuori di terta. 

’ _ EsperieHK , 

11 pisello stato a molle nella vecchia'dis- -«v- 
soluzione di sai di tartaro era per metà 
nato'; il ^fnlmenta aveva’ appena germina- 
to ; ma^Torzo e 1’ avena 'erano ' del tutto 
fuori di terra. ' t ~ •■m '- " 

'Il pisello, il frumento, l’orzo e' l’ave- 
na stati a molle nel caput moriuum 'di sa- 
le ammoniaco dièciolto nell’ orina, pullula- 
to' aveano tutti insieme, come pur quelli 
della- fila seguente , eh’ erano stati a molle 
nella dissoluzione di salnitro '^di spazzatura. ^ 

Il pisello e il frumento stati a m'olle nel- 
la dissoluzione di nitro , erano poco appres- 
so nati per metà ; ma l’orzo e 1’ avena lo 
erano per intero. • ' r * 

Nessuno di quelli eh’ erano stati a mol- 
le nel nostoc, non avea nè pullulato , e' 
nemmen quasi germinato. ’ 

L’orzo'- e l’avena stati a molle nell’ ori- 
na, erano 'nati ; ma il pisello e il frumento 
aveano appena germinato . 

Finalmente , con mio grande stupore , il 
pisello, il frumento, l’orzo, c l’avena, 
che non erano punto stati a molle, furono 
così prontamente fuori di terra quanto al- 
cuno de’ precedenti ; a riserva del frumen- 
to , eh’ era poco appresso alla metà del 
cammino. 

Agric. ec. , C Io 


Digilized by Google 



24 Compendio delle Trans, fil. 
gy Io li aveva collocati tutti ad un- pollice 
N.asi. incirca di profondità nella terra ^ e. il teni“ 
sopra le se- pQ fu bellissimo per tutto quel trattp ,che 

menze ♦ * 

pullularono . . -* ■ i- • t 

Dopo tutto ‘questo , io i suppongo «ebe 
r acqua di allume sia contraria alla natur 
ra de’ piselli, e ritardi la loro vegetazior 
ne j ma che si accordi assai bene .col fru- 
mento, coll’orzo, e coll’ avena . v i' i c j;r 
Che la dissoluzione di sai di tartaro, npn 
sia favorevole alla natura de’ piselli i e» del 
frumento, ma che lo sia* a quella deH’.av>e- 
na e dell’orzo. i a - iic.it 

Che l’ acqua di salnitro non abbia injve- 
Tun modo il gran potere, o le grandi vir? 
tu eh’ io era inclinato e propenso ad at- 
‘ tribuirle , cc. ' ' ■■ 

E che queste infusioni non pjromovevano 
nè anticipar facevano alcuna delle mento- 
vate semenze , nè nella loro germinazione , 
nè nel loro accrescimento; ma ne ritarda- 
vano anzi manifestamente alcune , ed an^he 
la maggior parte, l . >vi v .1 

Levai via in appresso tutte queste pian- 
te , a riserva di tre piedi di orzo , che la- 
sciai a venti, o ventiquattro pollici di di- 
" stanza gli uni dagli altri. Questi . pullula- 
rono e crebbero a grado di produrre cia- 
scuno 60, 65, Q 61 steli., provenienti . da 
un solo grano, e da una sola radice ucia- 
. se uno 
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ficuno, stelo avendo una spiga, e ciascuna 

, -, 1 u» / ^ Anno i?oi. 

spiga 40 grani e più Questo, crqsciinento 
non proveniva per avventura tanto : dall’ es- *«- 
sere stati 1 grani a molle in un qualunque 
liquore , quanto . dalla bontà e .dalla ' fer- 
tilità del suolo, e dalla convenevole, di- 
stanza ebe trovavasi tra queste piante:. 

Osservai che la radice metteva disconti- 
nuo nuovi rampolli ^ e che come si veggor 
no , nell’ Indie Orientali e Occidentali , degli 
alberi che producono continuamente de’ 
bottoni, e de’ fiori , del frutto verde, e del 
frutto maturo nel medesimo tempo ; così 
state vi sarebbero qui sulla medesima ra- 
dice delle spighe verdi j delle spighe rpa- 
ture , e delle spighe vote , se il vivifico 
calore del sole non fosse stato infievolito 
^ir avvicinamento dell’ inverno. 

Articolo VI. , 

Sopra la grande è pronta -vegetazione del- 
le rape . Del dottor G. , Desaguliers . 

Anno 1719, N. 560. ^ 

A Sutton-cold-field nel Warwickshire ^ un'^^™f 
campo' torboso allato di uno stagno, di N. jtfo. 
cui fatto aveva in addietro parte , fu se- duie «p”! 
minato di seipenze di rape il dì 2 di lu- 
'glio 1702- Ili menadi tre giorni le rape 

C 2 com- 

I 
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36 CoMPENRlò DELLE TraHS, FIL.” 

' ! comparirono sopra terra. In capo a tre 
N» jtfo. settimane le radici erano e;rosse comenoo . 

yerctazione , ' ^ ^ ^ j 

dcuerape. cìuoIc . In Dien di cinque settimane, con- 
tando dal giorno della seminagione , ' il 
giardiniere svelse di terra una grandissi- 
ma quantità di rape da vendere j imper- 
ciocché erano allora grosse quanto de’gros- 
si pomi. Sei settimane dopo, cioè, il di 12 
agosto , si cavò di terra una grossa rapa 
( non era questa probabilmente la più gros- 
sa di tutte), la quale col suo fogliame e 
colla sua radice in tutta la sua lunghezza 
pesava sopra a due libbre e quattordici 
oflfce . 

Si pesò nel medesimo tempo un’ oncia- 
deli’ isteasa sorta di semenza di rapa , che 
il giardiniere impiegata aveva in quel cam- 
po ; e dopo averne contato un migliaio di 
grani , e diviso il rimanente dell’ oncia in 
mucchi uguali a quello di 1000 grani, cal- 
cplossi che l’oncia intera contenesse piìr 
di 14600 semenze. Questo numero molti- 
plicato per 46, il numero dell’ once che 
pesava la rapa, produce 671600 , eh’ è il 
numero di semenze richiesto per uguaglia?» 
re il peso della rapa. Dal che può dedursi , 
supponendo che 1’ accrescimento della rapa 
sia stato uniforme dopo la seminagione,,!!-* 
no a quando è stata svelta di terra , che 
la semenza, dond’p uscita, e che pesa- 
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va' ' .*0 - 0— di oncia , abbia aumentato di'^ 5 ^!^ 

. , ♦ Anno i?t9„ 

peso nelle seguenti proporzioni : ve*^eu:2ooe 

In 6 settimane ha acquistato 671600 voi- *ne »'»?«• 
te il suo peso 

'-‘Ad ogni settimana.’; . . . 111933 f 


* giorno 1 599°. ^ 

- *-_i- ora ‘i . . ... . . . 666 1- 

“ 'ii— 'minuto li 


‘' Alcuni giorni dopo si pesò un"” altra on- 
cia d,ella medesima specie di semenza ; tro- 
vassi ’ che il’numero delle semenze era di 
Ì4673. 

‘ Un’ altra rapa del medesimo campo fu 
cavata di terra il di 22 del seguente otto- 
bre; trovossi che pesava oltre a io libbre 
e mezza . Supponendo , come di sopra ,, 
che il suo accrescimento sia stato unifor- 
me, ha dovuto aumentare di quindici vol- 
te il suo peso ad ogni 'minuto , per giu- 
gnere a questo insolito e straordinario vo- 
lume . ■ " ' > > 

'II giardiniere trascurò di schiarare le 
iué rape nel tempo opportuno ; altrimenti 
ih suo accrescimento stato sarebbe proba- 
bilmente maggiore.''-' 

5 'Si sono pesate un’ altra volta due altre 
sorte di semenze di rape . S’ è trovato che 
r oncia dell’ una conteneva 14702 semenze ; 
e un’ oncia dell’ altra fino a 14905 . 

. -Alcune persone -degne di fede assreura- 
, / . C 3 no 
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— ^ no che in questi ultimi anni 'trovate sj 
^r.;=" sono assai di frequente , in diversi luoghi 

del regno, delle ; rape che pesavano _ più . 
di due volte altrettanto che quella , di cui 
s’c qui innanzi parlato. Se n’*è veduta^una 
tra le altre a Birmingham- ^ intorno all’ an- 
PO 1710. 

Articolo VII. 

. Cultura e preparazione dello zafferano in 

Inghilterra. Del dottor Giacopo Douglas, 

membro della Società reale. A-nno 

^■^ 05 ' ■ V V. - 

— — » Lo zafferano cresce al presenite in abbon- 
danza nel Cambridgeshircj e fu ne tempi 
cuitujadei- coltivato in molte altre provin- 

eie . Ecco le osservazioni che ho raccolte 
sopra questo soggetto in diverse stagioni , 
negli anni 1723. ^4 25 ^ ^ 28, m tutto 

quél tratto di terreno che si stende tra 
Saffron-wralden e Cambridge : il che forma 
un circuito di circa dieci miglia di dia- 
metro . Quivi lo zafferano è coltivato da 
lunghissimo tempo, e per conseguenza e 
meglio che altrove conosciuto. 

Incomincero dalla scelta e dalla^prepa 
razione del terreno. ‘La maggior part^ del 
paese, di cui parlo, è una pianura unifor- 
^ me 
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me ed uguale , con un poco di recinto . Si 
ha quivi , come altrove , in costume di far 
produrre alla terra due anni di seguito , 
per lasciarla soda, e in riposo il terzo an- 
no . Piantasi sempre lo zafferano nella ter- 
ra lasciata soda; e posta ogni cosa d’al- 
tronde uguale , si dà la preferenza a quel- 
la che ha prodotto dell’ orzo 1’ anno 
avanti. 

Le terre a zafferano hanno di rado più 
ffi tre, o meno di un’ aera (i) di estensio- 
ne ; e- si osserva principalmente sceglien- 
dole , che sieno in buona esposizione , e 
che il suolo non sia nè povero, nè troppo 
forte , ma un terriccio asciutto , di mez- 
zana consistenza , *qual è quello che co- 
munemente ritrovasi sopra la creta , e di 
' color di nocciuola ; ma quando iri si 
■ trovano le altre condizioni ,/ si bada poco 
al colore. . . ■ ‘ ‘ ' 

,:r Scelto che siasi il terreno, si ara con 
diligenza verso il dì 25 marzo, o al prin- 
cipio di aprile ; e se il suolo lo permette, 
■si fanno >i solchi più profondi e più ‘stret- 



ti) Nor« del signor Gibelin . L’acra i una misura 


di terra, che contiene i6o pertiche quadrate. La 
pertica t di 16 piedi e mezzo. Il piede inglese c 
alquanto minore del piede reale di Francia nella pro- 
- porzione di 107 a 114. 

C 4 



Anno x*’2t. 

N. 4O5. 
Cultura del* 
lo saffertno* 
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che, per alcuna. , specie t di giano , ‘e pei? 
cuimra’dii PO"5Cguenza )V’ è, maggiore spesa,. j 2 m i» 
Dopo f cinque < setlimane circa y . o. .in 
cpialsisiaj epoca in maggio , -••si .mettono da 
venti in trenta cariche di letame sopita 
ciascun^ aera , c dopo .averlo diligentemem 
te disteso , -si còpre coll’ aratro . Il- letame 
marcito più presto è il migliore .. .di agrir 
coltori, che ne hanno i mezzi, non rispait* 
miano cosa alcuna per - farlo buono j'cperchè 
soQO^ sicuri di venderlo a proporzione * ' VeE- 
so il dì 24 giugno, si dà una terza», ara* 
tura j e di tratto in tratto , _ alla distanza 
di una pertica ,0 16 piedi e mezzo , si 
lascia un gran solco, o una fossa, che ser- 
ve o di confine per le diverse possessioni, 
quando . v’ è più di un proprietario ■ in * un 
recinto, o per deporvi le cattive crben<el- 
la stagione. , r i n. i., . r 

. I recinti appartengono a questa prima. 
parte della coltivazione dello zafferano j 
imperciocché si fanno comunemente, quan- 
tunque non sempre, avanti la piantagione . 
Consistono in quello che addimandasi sie- 
pi morte , o in graticci , per tener lontani 
non solo i bestiami di ogni specie ma. 
particolarmente le lepri , le quali altrimen- 
ti divorerebbero le foglie dello zafferano 
durante T inverno. 

Ci contenteremo di osservare , per quello 
, . che 
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che riguarda la temperatura 'delle stagioni ,^5525555^ 
che le statiepiù calde ,sonò certamente le n.*«. ' 

. C»kur»del- 

imglion^ e se con questo ai hanno di trat- !***««'“'>' 
to in tratto degli ' acquazzoni , o’ rovesci di 
^acqua , » si< ptuò promettersi ■ una ricca • ed 
abbondante raccolta , purché i freddi ecces- 
sivi j jle.nevi'jjc 'le piogge deir inverno 
antecedente danneggiati ' non abbiano i bul- 

l»ib4 11 lKi;t • > '■ :.-v .m- -'.' 

ili Ib secondo ' articolo principale di questa 
«ultura ai è 'la piantagione dé’ bulbi. Il so- 
k)j strumento che si adoperala questo usò, 
è una i^vangai' stretta»* •' - » 

, Il tempo della .piantagione è comune- 
mente in luglio ^‘ nn* poco' 'piti presto, oun 
poco più "tardi , secondochè lo comporta 
la' stagione.' EcCo la maniera' di farla . t7h 
uomo leva via colla tua vanga da‘ tre ih 
quattro pollici di terra , e la getta dinanzi 
a se 'alla distanza di circa sei pollici , e 
più . Due "persone j sono queste comune- 
mente donne ,• lò seguono con bulbi di 
zafferano , cui collocano ‘ a tre pollici df 
distanza r 000"^ dall’ altro nella parte poste- 
riore della buca eh’ egli fa Subito che 
'il lavoratore ha percorsa la larghezza dell’ 
aiuola, ricomincia all’altro lato, escavan- 
do come innanzi , copre di terra i bulbi 
che vi si sono poco prima collocati, e fa 
del luogo per mettervene una nuova fila , 

in 
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'in quella mcdesitna distanza dai primi ; chC’ 

Anno i?»s. • * /» 

N. 401. V e tra loro . L opera continua cosi i fin- 

CalturadcU • - i ^ t 

lo Mfferano. che tutta 1 aiuola , che ha d ordinario un 
quarto (i) di estensione, sia piantata. 

■ La sola 'attenzione che deve usarsi sca- 
vando questi fossatelli si è di lasciare 
qxialche porzione dello strato superiore del 
terreno senza mescolarla col rimanente , 
affine di poter metterla sotto a’ bulbi ; e si 
ha r avvertenza’ di collocar questi diretta- 
mente sulla loro base . Parleremo nel quar- 
to articolo della specie di bulbo, a cui si 
dà la preferenza; ma bisogna osservar qui j 
che una volta, quando i bulbi -erano più 
cari, non si piantavano tanto vicini quan- 
to al presente c che si ha sempre qualche 
riguardo per la grossezza de’ bulbi, dando 
mio spazio maggiore a’ grossi ; che a’ pic- 
cioli. ' ... . , 

La quantità de’ bulbi , che piantasi in 
un’ aera di terra , è generalmente di i6 
quarti o iz8 moggia (z) , i quali, calcolane» 

do 

,^(i) Nota del signor Cibelin , Questo è quello che 
si’ Inalesi chiamano rad o rood . Se ne richiedono 

® ® ■■ , I :i ■ 1,. • 

quattro per un’acra . 

(aj "Nota del signor Gibelin . Il inoj’qio di frumen- 
to in. Inghilterra pesa comunemente 62 libbre e 
mez^o, peso di Troy (f), e corrisponde perfetta- 
mente pel peso al piede cubico di acqua . 

(f) tiota del traduttore italiano. La libbra inglese 

det- 


* 
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do secondo le respettive distanze , 

* , ' Anoo i7»i. 

quali si collocano , e che abbiane di ^ 

assegnate , e supponendole tutte di un poi- i® 
lice di diametro per un termine mpdio , 
eontcnes ne debbono il numero di 392040. 

■ Dopo la piantagione de’ bulbi fin verso 
il principio di settembre , q , talvolta pip 
tardi , essi non richiedono verun’ altra ope- 
ra ; ma siccome cominciano allora ad ascenp 
dcre, e sono prossimi ad uscir , di terra , 
il che si conosce discoprendone alcuni,, con- 
viene uguagliare diligentemente il terreno 
con un erpice, e- rastrellare, le cattive er- 
be ne’ solchi, grandi ; altrimenti nuocereb- 
bero all’ accrescimento, delle, piante 

Alcun tempo dopo compariscono i fiori 
, dello izafferano : il ..che ci conduce al terzo 

\ ■ t 

articolo della nostra coltivazione'. Si rac- 
colgono i fiori sì avanti , che dopo il 
loro intero aprimento , e il tempo più fa- 
vore\x>le per questa raccolta ,si è la matti- 
na. I proprietarj adunano un numero saf- 
fi- 

detta Pound-Troy ( peso di Troy ) contiéne'dodict 
once, ognuna delle quali equivale a 480 grani. Si 
fa uso di questo peso in Inghilterra per pesar l’oroi 
l’argento, ec. ed ogni sorta di grani. 

Questa libbra diflerisce dall’altra libbra ingle- 
se detta libbra W del peso, in quanto che la' 
seconda contiene 16 once j ma l’oncia di questa è 
più piccola di 42 grani, che non b l’oncia Troy. 
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di braccia; che si 'distribuiscono irf 

^flOO ^ ' J . 

diverse") parti del campo ; levano via i fio- 
interi; e li igettano a pugni dentro ad 
amt oanestrtv.; Si continua ' Cosi finattantói- 
éhè laCcolti-.si sieno tutti i fiori-: 'il che' 
y:omunemehte non^ si 'compie *ché ^intórno 
^alle dieci, od ‘undici ore.'’' - • - '‘-f 

-itSiunti che sieno i raccoglitori'^ a ^ casJt',’ 
‘distendono + questi e fiori ' sopra una ‘' tavola 
^ande } vi ( si mettono tutti all’ infornò' pèi 
separare! le- sommità 'degli' stili'" (vale* a di- 
•xe le stimmate), e nel medesimo ■■‘tempo 
mn’ assai lunga' porzione del pistillo mede- 
simo^ o dello stelo', òhe -li sostiene f.- ‘Get-- 
tasi via come inutile il rimanente del ' fk>^ 
t'e. La mattina ■ appresso j^ritoroa'nO al cam- 
po, qualùnque tempo’ si faccia, ecotnthTuà- 
lio'così ogni giorno ; non* eccettuata'* nem- 
mtìi la domenica , finattantochè"' sia finita 
tutta la raccolta.’ - ■ i’'- - - 

Separate tutte ' le stimmate ' da’ fiori j il 
lavoro susseguente si è il seccarli al forno .- 
< 2 uesfo forno è fabbricato ' sopra una 'fòrte 
tavola o asse sostenuta sopra quattro pie- 
di- corti y affinchè cangiarsi possa di luogo . 
E' composto di otto “pezzi di legno di 
tre pollici circa in f riquadratura , congiunti 
insieme in forma di telaio quadrangolare 
d’incirca rampollici in' quadrato nella pai-” 
te' interna di abbasso , e 22 nella sommi- 
tà : 
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tk: il che è parimente la sua . altézza 

* . .. ^ AMKX »»<»•. 

pendicolare . Tutto questo ■ telaio. ® coperto 
di panconcelli, che ^ vi s’ inchiodanov pià*»^*»*"**** 
strettanrente che sia possibile j e si ricoprono> 
di gesso d'ambi i lati , come pure la' ta-* 
vola del fondo , sopra • della quale se . me- 
mette uno strato grossissimo i perchè f se»>~ 
va, di focolare. Si ha 1 ’ avvertenza idi fa- 
sciare sopra una delle facce, 4 pollici ai 
disopra della tavola , un foro d’ incircai 8_ 
pollici in quadrato , per cui si mette den--: 
tro ili fuoco. Sull’orificio, ossia la' parte 
più larga, si mette un’ingraticciata di crr-r 
ne, ^fermata ne’ due lati del forno, e in 
due curri , o pezzi di legno mobili, ^ cbe 
si avvicinano, e si allontanano col mezzo 
di conj, o galletti, affine di poter tendere, 
r ingraticciata . In luogo-- di questa molti- 
si servono al presente di una reticella di ' 
filo di acciaio , sopra della quale osi;erTasi> 
che lo zafferano si secca più presto e con 
minor consumo di legnai ma la difficoltà'^' 
d’ impedire che lo zafferano non si'abbru-, 
ci, fa che, si anteponga 1’ ingraticciata di r 
crine dalle persone che hanno vaghezza e ' 
si pregiano di far ) bene.. • • - 

Dopo aver collocato il forno nel sito il . 
meglio ‘illuminato della casa, s’incomincia ^ 
dai 'distendere sopra jl’ ingraticciata da cin- 
que in sei fogli di carta bianca,' sopra- de’ 

qua- 
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^S5555? quali si mette uno strato di zafferano umi- 
do , di 203 pollici di grossezza ; si copre 
Io zaserano. con altri fogli di carta , e vi si mette di 
sopra un pezzo di panno bianco a cinque, 
o sei doppj , o in sua vece un cuscino di 
canovaccio ripieno di paglia ; e ' dopo 'che 


il fuoco è stato per alcun tempo scoperto, 
si copre ogni cosa con una tayola caricata 
di un gran peso . *' 

Si dà dapprima un calore assai forte e 
gagliardo per far sudare , come si dice , le 
stimmate . Questa prima operazione. richie- 
de molta diligenza ed attenzione j altri- 
menti si corre pericolo di bruciare j e per 
conseguenza di perdere tutta l’ infornata. 

Come lo zafferano si è a questo modo 
seccato per lo spazia incirca di un^ ora , si 
leva via la tavola , il pezzo di panno , e 
le carte di sopra, si distacca lo zafferano 
dalla carta che immediatamente lo tocca, 
e si sollevano con un coltello gli orli deU 
là stiacciata che forma . Si ripongono in 
appresso le carte , si fa sdrucciolare un’ al- 
tra tavola tra l’ingraticciata e la carta di 
sotto , e si rivoltano sossopra le carte e 
lo zafferano che si ricoprono dipoi come 
innanzi. 

Lo stesso calore esser deve continuato 
per un’ altra ora ancora ; dopo scopresi di 
nuovp la stiacciata, si distacca dalle car- 


te, 
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te» e„si rivolta; poscia si copre,, e si 

* * " Anno ijns, 

^inette il peso come avanti. Se queste due n. 4 <>s.. 

' ^ ' ' , ' . , . . Cnltur» dtl- 

prinie ore trascorrono seaz accidente vei;u- '® **««rano. 
no , si riguarda il pericolo come passato ; 
imperciocché, non si ha più .a far altro, 
che mantenere ,un fuoco dolce , e rivoltare 
la stiacciata,, da un’ ora all’ altra , finché 
sia interamente secca : il che per esse- 
re convenevolmente fatto, non richiede me- 
no ,di ventiquattr’ ore . 

, Findià , non si disseccano che le stim- 
mate più grosse e meglio nodrite , non 
vi si fa verun’ altra- preparazione ; ma ver- 
so, il, fine della raccolta , quando vengono 
ad,^ essere più fragili, si bagna la stiaccia- 
ta con un poco di birra leggera , per far- 
la sudare come si conviene ;^ e si comincia 
oggidì a credpre ,che sia più -giovevole 
e vantaggioso pel disscccaniento ^ il met- 
tere, due pannilini in luogo delle due car- 
te.. inleriori che toccano immediatamente 
la stiacciata; ma questa pratica non è an- 
cora,/Tie?.sa in uso. che da pochi. . 

Può , farsi il fuoco di ogni sorta di conir 
bustibili ; ,ma il ^migliora, è quello che dà 
men di fupio : per questo il carbone di le»- 
gno è preferibile ad ogni altro • . . . 

, La, quantità di zafferano, che può, pro- 
durre una, prima raccolta, è incertissima. 

Si ricavano talvolta da cinque in sei Jib- 
.. , bre 
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di stimmate da un quarto di terreno:' 

Amo ijat. ^ ^ 

K. 40S. alle volte non più che una . o due libbre ; 
io»»ftr»ao.e alcuna volta ne produce si poca quanti- 
tà, che non mette conto il raccoglierle e 
seccarle . Ma si osserva sempre , che vi vo- 
gliono daccirca a cinque libbre di zaffera- 
no fresco , per fare una libbra di zaffera- 
no seccoj nelle tre prime settimane della 
raccolta j e che ce ne vogliono sei libbre 
nell' ultima settimana . Al presente che i 
bulbi si piantano spessissimi j si può valu- 
tare a 2 libbre 'di zafferano secco il pro- 
dotto di un’ aera di terra , per la prima 
raccolta ; e a 24 libbre per le due seguen- 
ti : essendo la terza maggiore della seconda . 

Per ottenere queste due ultime, non si 
ha a far altro^ che ripetere i lavori dell’ 
erpicamento , della raccolta , della scelta , • 
e del disseccamento, nella maniera qui ad- 
dietro esposta , senz’aggiugnervi nuli’ altro j 
se non che si mettono i bestiami nel cam- 
po dopo che sono cadute le foglie^ perchè 
si alimentino delle cattive erbe , le quali ‘ 
ancora da alcuni si tagliano per lo stesso uso. 

Verso il di 24 giugno , dopo che s’ è 
fatta la terza raccolta^ si levano via tutti 
i bulbi per trapiantarli . Questa operazione 
è il quarto articolo che abbiamo a trattare. 

Per cavar di terra i bulbi di zafferano ,* 
o come dieesi , per rompere il terreno ^ 

al- 
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ulle volte si ara , talvolta si- -fa uso 
una specie di erpice forcuto che si passa 
una, D due volte -nel' terreno'; ‘durante'® ***“'“**' 

tutto il tempo di quest’ aratura , o di que- 
sto crpicaruento , quiirdici persone ei.più 
trovano' bastevole occupazione nel' seguis 
l’aratore, e nel raccogliere i bulbi ','a^rai? 

,3ura che sono rovesciati dall’aratro, o dall’ 
erpice. * f - -• ' ' j 

. Si portano poscia alla casa', dentro' a de* 
sacchi ,' e .quivi' si- nettano e ripuliscono',’ 
ovvero , come dicesi", si acconciano . Que-s 
sta operazione consiste nel dispogliarli af- 
fatto ^dalla 'terra e dagli av'Unzi' delle vcc-* 
chie radici,' invogli,* ed escrescenze . Dive»- 
gono cosi atti ad- esser piantati subito -in 
un nuovo terreno , o ad aspettare alcun tem- 
po senza correr pericolo di guastarsi e cor- 
rompersi. • * • : ' 

. La quantità di bulbi, che" si leva di 
terra in proporzione di quella che s’ è 
piantata, -è incerta. Ma può calcolarsi , per 
termine 1 mcàio , avendo considerazione e 
riguardo a tutti gli accidenti che soprav- 
vengono loro nella terra ,’ e nientre si ca- 
vano, a 24 quarti (i) di bulbi netti, ed 
*.> 1- atti 

(i) Nota del signor Giùelin . Abbiamo veduto di 
sopra che cl vogliono otto inoggia per fare un 
quatto . ■ * ' 

Agric. ec. D 
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50 Compendio delle Trans, fil. 
atti ad essere trapiantati , per ogni aera 7 
CBUÙra*d’i ^ proprietarj non lasciano di scegliere per 
lo zafferano, loro USO i più grossi ed i meglio nodriti .; 
ma rigettano soprattutto quelli che , sono 
lunghi ed appuntati ; imperciocché tra i 
più piccioli , quelli che sono rotondi e 
piatti , alle volte fioriscono . * 

Tale si è l’ intera cultura dello zaffera- 
no nel paese da me indicato . Non ci ri- 
mane più che ad esaminare le spese e i 
profitti che suppor si possono annessi, in 
ogni anno corrente , a questo ramo di agri- 
coltura. Ecco il computo che ne ho fatto 
per un’ aera di terra ,■ conforme al prezzo 
corrente de’ lavori in questa contea. 


L. stef.- 

Scell. 

S. se.' 

Rendita per tre anni .... 3. 

0. 

0. 

Aratura in tre volte .... 0. 

18. 

0. 

Letame 3. 

12. 

0. 

Recinto i. 

16. 

0. 

Piantagione . , i. 

12. 

0. 

Rastrellamento 0 sarchiatura i. 

4 - 

0. 

Raccolta e scelta de’ fiori.. 6 . 

IO. 

0. 

Disseccamento delle stimmate i. 

6 . 

0. 

Strumenti del lavoro per 3 
anni , e forno, incirca . . 0. 

IO. 

0. 

Ultima aratura , 0 doppio 



erpicamento ........ 0. 

12.' ' 

0. ’ 

Per raccogliere i bulbi . . i. 

0. 

0. 

Per acconciarli i. 

12. 

0. - 

Sum. tot. delle spese 23. 

12. 

0. 


y 

Io ' 
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io fondo il mio calcolo del prodotto so-* ^"*^"^ 

Anno 171*. 

pra la supposizione^ che un aera di terra 
dia 26 libbre di zafferano netto in tre an-‘“ ■ 

ni : il che io non considero che come la 
quantità media tra il più e il meno. Devo 
calcolar parimente il prezzo dello zaffera- 
no , e credo di potej* fissarlo a 30 scellini 
la libbra, poiché negli anni più abbondan- 
ti c copiosi si vende a 20 , e si vende 
talvolta da 3 in 4 lire sterline. A questo 
prezzo, 26 libbre di zafferano vagliono 39 
lire sterline, e il prodotto netto di un’ aera 
di terra piantata a zafferano ascende in tre 
anni 315 lire sterline, 13 scellini , o all’ in-r 
circa a 5 lire sterline, 4 scellini per anno. 

Quando dico che questo è quello che può 
riguardarsi come il prodotto netto di un’ 
aera di zafferano , suppongo che tutto il 
lavoro sia stato pagato a danaro contante ,* 
ina siccome l’ agricoltore à tutta la sua 
famiglia sono eglino stessi una grati parte 
dell’opera, così v’è una gran porzione di 
queste spese da diffalcarsi , vale à dire , 

(^e piantando dello zafferano , egli può 
a ragione sperare di avere annualmente 5 
lire sterline di prodotto netto per ogni 
aera , e di guadagnarvi inoltre il suo so-, 
stentamento, e quello della sua famiglia 
per una parte di ciascun anno. Non può 
accordarsi qualche grado di esattezza al 

D 2 ri- 
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■ ■ - risultato de’ calcoli de’ prodotti dello zaf- 

Anno iris. * 

N. 40!. ferano , che furono fatti da altri avanti di 
jo Mffcrano. noi , se non mediante questa supposizione; 
imperciocché i loro calcoli sono in se stes- 
si inesattissimi. 

Non ho fatto menzione delle spese di 
compera de’ bulbi , e del profitto che può 
trovarsi vendendoli ^ perchè in una grand' 
estensione di paese questi due oggetti deb-, 
bono in ultimo agguagliarsi e contrabbilan- 
ciarsi sempre vicendevolmente , finché la 
quantità di. terreno piantato ciascun 'anno 
a zafferano sen resta lo stesso : il che è a 
un di presso così da moltissimi anni. 

Articolo Vili. ■ 

Sopra la maniera d'ingrassare le terre col 
mezzo delle conchiglie di mare , inlrlan~. 
da . DelV Arcivescovo di Dublin. An- 
no J708, N. 514. 


»Le contee di Londonderry e di Denegai , 
^5?°j"°’'in Irlanda, sono montuosissime, e le mon- 
che"” «Irono tagne vi sono coperte di paludi e di mac- 
od in^rasTo'. chic pei' modo , che vi sono poche terre 
coltive, a riserva di quelle che sonosi-da 
poco tempo vendute tali . Si praticano tre 
maniei’e di ridurre le macchie e le paludi 
in terre coltive. La prima si è di tagliare 
‘ la 
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ia superficie del , terreno , di raccoglierne ^^^ ^ 

. 1-1 1 < 1- 1 

jn mucchi la torba cosi .tagliata , e quando n.h*. 

® . . * Conchiglie 

il sole ha seccato questi mucchi , di appiè- '«fv»»» 

^ ^ ^ di concime 

carvi il fuoco . Quando hanno bruciato quacK®"* 
to hanno potuto , si disperdono sul terre» 
no •) si ara , e se gli fa produrre per tre ' 

anni dell’orzo, della segala, o dell’ avena. 

Gl’ inconvenienti di questa combustione 
sono di corroinper 1’ aria , di cagionar dek 
la pioggia e del vento ,' di non poter far- 
si che nelle stati umide> e, distruggendo 
il succhio della terra e le radici de’ ve- 
getabili , di rendere la terra inutile per 
molti anni dopo il terzo . 

La seconda maniera si è di mettervi del- 
la calcina j questa riesce assai meglio che 
I la prima , perchè non impoterisce tanto il 
suolo, dura lungo tempo, procura del gra- 
no migliore , e , checché se ne dica •, 
non distrugge 1’ erbe da pascolo , se si 
ha l’attenzione di non arar di soverchio il 
terreno : ma è d’ altronde costosissima ; non 
si ha dappertutto pietra da calcina , e in 
molti luoghi manca l’alimento del fuoco. 

, Il letame è l’ ingrasso ordinario dapper- 
tutto ; per questo non ne dirò nulla. 

Non s’ impiega la marna nelle parti set- 
tentrionali ; ma vicino alle spiagge del 
mare il grande ingrasso o concime sono le 
conchiglie . Verso la parte orientale della 

D 3 ba- 
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baia di London , che addimandasi comuntì» 

^nTiu!' mente Loughfoyle , trovansi molte cminen* 

ConchUlie . , 

che servono 7,e chc < appaviscono appena a marea bas- 

di concime ' , . 

pd ingresso. 5a . Sono compostè di conchiglie di -ogni 
maniera , e più particolarmente di gusci 
di datteri , di petonchi , ec. I contadini 
Acn vanno quivi con battelli quando F 
acqua è bassa , e ne portano via interi ca-* 
richi . Le mettono in mucchio sul lido , d 
le lasciano quivi sgocciolare e peccarsi ; i} 
che le rende più leggere a trasportarsi . 
Le portano in battello quanto più di lon- 
tano possono loro permetterlo i fiumi ; e 
dopo dentro a sacchi sopra cavalli , forse 
fino a (Sj o 7 miglia nell’ interno del pae- 
se . Se ne mettono talvolta 40 moggia, e 
più spesso il doppio di questa quantità per 
ogni aera di terra . Questo ingrasso con- 
viene a’ terreni paludosi, argillosi , umidii 
o tenaci j ma non alle terre sabbionose . 
Sembra eh’ ecciti nella terra una specie di 
fermentazione , che apre e fa abbassare le 
^olle , e con questo mezzo aiuta le radici 
a penetrare il terreno , e 1’ umidità ad ar- 
rivare sino alle fibre delle radici . Questo 
ingrasso dura sì a lungo , che non ho ri- 
trovato persona che abbia potuto deter-. 
minarne la durata . 

Questa lunga durata sembra proveni- 
vo dal non liquefarsi ossia struggersi 

Je 


Digitized by Coogle 



Agricoltura: 55 

le conchiglie , se non alcun poco ad oirni’^55^ 

- ° ^ Anno 

anno, finattantoche sicno interamente coti- n. 

.... . Conchiglie 

sumate : il che richiede uno spazio di 

^ ^ di concime 

tempo considerabile; laddove la calcina, o 
qualunque altro ingrasso , opera tutto ad 
una volta. Ma fa d’uopo osservare , che in 
capo a sei , o sette anni , la terra diven- 
ta SI movibile , che' il frumento monta e 
germoglia tanto in paglia , che non può 
reggersi e sostenersi . Allora conviene la- 
sciar riposare la terra uno, o due anni, 
affinchè il lievito o fermento si calmi al- . 
cun poco , e le zolle indurino ; e in ap- 
presso' ella produce per altrettanto tèmpo 
che innanzi: il che continuerà a fa¥e colle 
medesime intermissioni per venti , ’ o treni’ 
anni . , 

- Negli anni che non si ara la terra , pro- 
duce'un buon pascolo giuncato, e ricoper* 

10 di margheritine o pratelline : e si ha 

11 piacer di vedere una ■ dirupata e sco- 
scesa montagna , che pochi anni innanzi 
era tutta ingombra ed infoscata di mac- 
chie, comparire tutto a un tratto smaltata 
di pratelline e di altri fiori. 

Questo ingrasso rende 1’ erba più fina : 
essa si raccorcia ; ma ne diventa più spessa 
e folta . Vedendo che produceva de’ fiori ne’ 
campi', feci mettere di queste conchiglie 
nel mio giardino da fiori ; e non ho‘ avuto 

D 4 mai 
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mai più belli garofani ^ nè fiori più gran- 

có^ihiVfic ^ vaghi in questo rigorosa clima . 
che servono Gìovu a distruggere r erbe malefiche : o 
od ingrasso. almeno non ne produce quante il letame. 

' Procura ancora ottimi pomi di terra , 
ossieno patate, se si collocano a un piede 
di distanza . Si mette un poco di letame , 
o di paglia sul terreno , e vi si spargono 
sopra delle conchiglie. Se i pomi sono gros- 
si , si tagliano alle volte , perchè occupino 
uno spazio maggiore j si scavano in appres- 
so delle buche da sci in sette piedi distan- 
ti 1’ una dall’altra, e gettasi sopra i po- 
mi , per coprirli^ la . terra che se ne rica- 
va . Si difende con una palizzata il terre-, 
no così piantato , . nè. vi si fa più nulla . 
Questa piantagione si fa in aprile , o mag- 
gio. I pomi sono maturi in agosto ; e si 
cavano di terra a misura che se. ne abbi- 
sogna . Ne resta una porzione pel secondo 
c pel terzo anno . Si profondano ogni anno 
davvantaggio . L’ ultima volta che si ca- 
vano , si levano via con tutta la possibile 
diligenza j di maniera che ne restino po- 
chissime . Il quarto anno si ara la terra,, 
vi si semina deli’ orzo, e si ha un buonis- 
simo prodotto per alcuni anni . .Vi riman- 
gono alcuni pomi , i quali germogliano sen- 
za recare alcun nocumento all’ orzo , o all’ 
avena . Si finisce di cavarli e levarli di 

ter- 
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terra , e il terreno sen resta buono ed^SS!5!!' 

5 Anno i?o». 

arabile in perpetuo. 

Migliaia di acre di terra sono state mi- 
gliorate dalle conchiglie; e quello che in »'>*“*”«“• 
addietro non avea quasi niun valore, vale 
al presente molto danaro , Si sono in mol- 
ti luoghi migliorate le stesse montagne , 
che innanzi non erano che torbiere . Vi si 
prova 1’ inconveniente , che se la stagione 
deir aratura è umida , i cavalli si sprofon- 
dano, talmente nel terreno , che si rende 
impossibile 1’ ararlo , specialmente in capo 


a due, o tre anni. . 

.. Sono daccirca a trent’ anni , che si calci- 
navano ancora delle conchiglie ; _e s'ingras- 
savano le terre con questa calcina . Un po- 
vero contadino , che per pigrizia;, o per 
mancanza di mezzi calcinate non aveva le 
aue conchiglie , le ^ sparse un giorno,- tali , 
quali si erano , sul suo campo . , Ebbe una 
raccolta buona al pari che quella de’ suoi 
vicini; e. la seconda . e la terza furono mi- 
gliori. Tutti profittarono , del suo esempio, 
ed hanno sempre dipoi continuato a fare 
lo stesso . - , 

Quando aver non si possono conchiglie , 
vi si supplisce con melma , o sabbia di ma- 
re ; ma con men di profitto . La melma di 
mare non dura piu che tre anni , e la sab- 
bia un poco di più . , 

Egli 
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Egli è certo , che ITrlanda è stata me- 
N. JI4. glio popolata, che al presente non è. Le 
servono montagne , che ricoperte vedevansi di frane 

coacime .r ' • t » 

jidmtruso.e paludi , sono State arate ; imperocché 
quando vi si scava a cinque, o sei piedi di 
profondità, si’ scopre ■là’ terra vegetabile, 
c vi si riconosce la traccia de’ solchi. Può' 
farsi questa ' osservazione nelle montagne 
deserte' tra Ardraagh e Dundalk , dov’ è 
fabbricato il Fortino , e così ancóra' sulle 
montagne di Altmore . S’è osservata la 
medésima cosa nella contea di Londonder- 


ry e Donegal . Vi si è ritrovato un aratro 
in una palude profondissima j e una siepe 
con canicci sotto ad un’ altra palude j- 
che' li sormontava di cinque , o sei piedi di 
altezza. Ho veduto il ceppo di un grosso 
albero’ in una palude di dicci piedi di pro- 
fondità a Castleforbes . Il tronco èra stato 


bruciato, e restava ancora del carbone e 
della cenere” sul ceppo. Ho veduto ancora 
delle querce” grandi occupare un ' terreno 
che presentava de’ vestigi di solchi j e mi 
fu detto , che ndla parte settentrionale del 
legno , restano ancora sulla sommità di un’ 
alta montagna , delle strade e de’ vestigi 
di una gran città. Vi sono in fatti pochi' 
luoghi, dove', dopo aver distrutta una palu- 
de, non si ritrovino tracce visibili e ma-' 
nifeste dell’ aratro. 


Gli 
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Gli abìtaritì «Ji questi paesi furono 

, ■ ; Annoilo#. 

babjlmentft distrutti fin pnmo luogo' da Da- 

* , , ® Conchislif 

piési , e in appresso dagl Inglesi . te vecchie 'l*' 
foreste , se darsi deve credenza a quelli «‘J*»»''»»**’ 
che pretendono di poter giudicarne , pare 
che abbiano da tre in quattro cento anni' 
di antichità, il che risale a uU di presso 
all* epoca , in cui Cóurcey e gl’ Inglési sog- 
giogarono' la parte settentfìonale dell’Irlan- 
da , e trucidarono probabilmente quello 
ch’era rimasto di abitanti j dopo che' i Da-^ 
pesi erano stati cacciati da questa isola . ' 


Articolo IX, 


Miglioramerito delle terre col mezzo della 
sabbia del 'mare , nel DevonsTiire . Del 
dottor A. Bury. Anno ifoS ^ N.^jS. - 

La pratica di brufeiaVe la superficie della’ 

, , * 1 • ^ , Anno irot. 

terra e tanto comune nel Devonshire , che n. ,■«. 

. , . . • Sibbia di 

SI conosce altrove sotto il nome di questa’ m«e, 

, ,, , , serve d’in- 

provincia j e questo e quello che addiman- sr*sto. 
dàsi Devonshirer . Ma non' se ne fa usoj 
che pèr lé cattive terre, e da Agricoltori- 
ancora più cattivi j imperciocché degrada il' 
terreno . 

Il sale avviva la terra mòrta , e se ne 
fa uso nella parte meridionale e occiden- 
tale di questa contrada, la quale senza di 

ciò. 
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sarebbe la. più sterile ed 'infecónda , 

Anno 170 !, _ 

s^bbia’di ® presente è la più ricca e<l ubeE- 

nure , che tosR . I Contadini si avanzano nel mare 

serve d*in- 

glisso. quanto più possono nei tempo della bassa 
marea,. Prendono la sabbia i dentro a de’ 
sacchij e la trasportano a schiena di cat- 
vallo fino a quattordici miglia dentro i terar 
ra . La spargono sul terreno j che miglio- 
rano in questa guisa tanto pel grano , quan- 
to pel pascolo. In altri luoghi correggono - 
ed emendano la sterilità .delle loro terre , 
frammischiandovi j della calcina, che ,spar- 
. gono ne’ loro campi . , 

Queste due^ pratiche si accordano in que- 
sto; che non producono erba buona da ta- 
gliare ; ma un pascolo corto e dolce , che 
cresce, durante tutto l’ inverno ; di manie- 
ra che i loro montoni non conoscono nè. il 
fienoj nè l’ acqua ; e i loro terreni più ele- 
< vati non sono mai riarsi. e disseccati dal 

sole nelle stati più ardenti . Havvi tut- 
tavia questa differenza, che , se si met- 
tesse del sale crudo tutto solo, sul terre- 
no, anzi che migliorarlo ,. lo corroderebbe ; 
laddove la calcina senza veruna mescolan- 
za ingrassa la terra . La - miglior maniera 
si è di mescolare insieme questi sali. Il 
sai marino solo è troppo gagliardo ed at- 
tivo . La calcina ha un sale più dolce^ più 
balsamico ; e si può renderlo più efSeace , 

me- 
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mescolandoli insieme in una convenevole . ^ 

Anno 

maniera . Ecco il modo che prescrive il 
Glauber.- _ 

“ Prendete, die’ egli , della calcina viva , 
lasciatela spegnere all’ aria senz’ actfea i 
Prendete in appresso dell’acqua e del sa- 
le , mescolate ogni cosa insieme ^ e fatene 
delle pallottole, o delle masse, della for- 
ma che a voi piacerà : seccatele ' come se 
fossero mattoni , e poscia bruciatele per 
due ore incirca: questo composto arricchi- 
rà il terreno il più povero „• 

Le persone che si dedicano all’ agricol- 
tura , stabilir dovrebbero la loro’ dimora 
ne’ luoghi , dov’ è più facile avere della cal- 
cina , del sale, e'del carbon ‘di terra. E 
se il nostro governo intendesse l’Economia 
rurale ‘, esenterebbe da ogni tassa il sale 
destinato ad essere sparso sulle terre . 


Articolo X. ^ 

Sopra il miglioramento delle terre col mez- 
zo 'delle conchiglie fossili . Del dott. Ru- 
• giero - Pickering , membro della Società 
reale . Anno J'tA'A- ? 4?^-^ • ' 

T i autore mandò alla Società reale una’2555!5T 
mostra di conchiglie fossili, colle seguenti n.4m. 

° Conchijiie 

particolarità. v ■ . fossili, we 

t servono <i 

A. insrasso . 
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^'SSSSS? “ A Woodbridge in Suffolk^ vi sono nel 
terreno di uri agricoltore alcune cave di 
Jbssiii . che una profondità uguale all’ altezza Ordinaria 

^ftVOùO < 1 * * ^ • 

iast»i(o. delle case ^ nelle quali veggonsi molti stra- 
ti di' conchiglie , dal fondo fino a circa no^ 
ve piedi sotto alla superficie ^ dove comin- 
cia il suolo naturale, composto di ghiaia 
e di sabbia ^ La massa di conchiglie rac- 
colta in questo luogo è prodigiosa Ve n’ 
ha di differenti specie ; ma quella che mi 
prendo la libertà di presentare alta Socie- 
tà reale , e eh’ io credo essere il buccino' 
ordinario^ è la più numerosav Queste con-' 
chiglie sono state prese nel -fondo di una 
di queste cave che non si stendono pe- 
rò fino alla j profondità dove - termkiano le 
prime' < ... 

. Woodbridgcic sette miglia discosta N. E. 
da Ipswich, e poco appresso alla medesi- 
ma distanza da Orford sulla spiaggia' ma- 
rittima> che trovasi direttamente all’Est. 
Sembrami difficilissimo il determinare al- 
tramente, che colla verità mosaica di un 
diluvio universale , come una simile massa 
di conchiglie abbia potuto portarsi aduna 
distanza così grande dal mare , mentre 
la storia non ci fa sapere , nè che siavi sfa- 
« ta alcuna notabile inondazione in questi di- 
stretti , né che il mare siasi mai di là ri- 
^ tirato . Egli è vero , che la riviera Peben , 
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che ha la <sua sorcente alcune miclla più’^BSSS^ 

■ ’ ° . *■ Anno 1744 . 

sopra a Debenhara ,.pa|sa per-Woodbndge, 
per gettarsi nel mar diAllemagna; ma non 
può supporsi che questa riviera deposto ‘“s"”®* 
abbia una, cosi vas,ta massa di conchiglie e 
ricopertala di una crosta di terreno di no- 
ve piedi di grossezza , senz’ assegnare a 
questa operazione uno spazio di -tempo , 
uguale per lo meno a quello ch’d trascor- 
so dopo il diluvio. 

Checché ne sia, T agricoltore j presso al 
quale ritrovansi queste conchiglie, ha so- 
pra di esse gettato i fondamenti di una 
gran fortuna. Questo uomocontentavasi di 
seguire la strada battuta da tutti gli agri- 
coltori , quando un fortunato accidente sco- 
prir gli fece un gran mezzo di migliora- 
mento. Aveva in costume di riattare con 
queste conchiglie le sue strade di carriag- 
gio , quando erano danneggiate dal traspor- 
to delle biade . Un giorno , mentre vi fa- 
ceva lavorare , il suo Carro si ruppe , e la 
carica di conchiglie fu rovesciata fuori del- 
la via nel terreno coltivato. La raccolta fu 
tanto in questo luogo copiosa ed ahbon-^ 
dante l’ anno appresso > che deliberò di far 
la prova di alcune cariche di carro in un 
pezzo di terreno. Non disse nulla di ciò 
ad alcuno, ed aspettò l’esito. Essendo la 
prova riuscita, prese tosto in affitto mol- 

tis- 
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terre cattive , a cinque scellini in- 
N. «» 4 - circa per aera , ed avendole con queste 

Coochifilie ^ 

wvoiio conchiglie migliorate , ne trasse un così 
insrtsso . ]juon partito , che in capo a tre anni gli 
furono offerti qiiindici scellini di rendita 
per ogni aera. 

So che il miglioramento delle terre col 
mezzo delle conchiglie ^ e • specialmente co’ 
gusci di ostrica , non è una cosa nuora . 
Ma da quanto ho ora detto , scorgasi che 
r Agricoltura, questo ramo così vasto e 
così interessante delle scienze naturali, è 
in assai cattive mani', tanto per parte de- 
gli affittaiuoli , quanto per parte de’ proprie- 
tarj . ' j . 


Articolo XI. 


Ragguaglio particolare di alcune esperien- 
ze del signor Miller di Cambridge , so- 
pra la vegetazione del frumento . Del 
' dottor Watson , membro della Società rea- 
le . Letto il dì 3,/f, novembre 1768 . 


•Inteso aveva, che nel Giardino botanico 
'di Cambridge, un solo grano di frumento, 
*^ae mercè l’ industria e le diligenze del signor 
fnimento. n’ è il giardiniere, pro- 

dotto aveva in poco più di un anno una 
raccolta assai più . considerabile e copio- 
sa 


^nno 176B 

Tom. 58 . 
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sa che non si era ciammai tentato , 
anai nemmeno congetturato che fosse pos- 
sibile di ottenere. Lo pregai di mandarmi 
una relazione alquanto minuta e circostan- 
ziata di questo' fatto , per comunicarla alla 
Società reale, e per inserirla j se la dele- 
gazionegiudicato lo avesse opportuno j nel- 
le Transazioni Filosofiche , siccome pàrmi 
che lo meriti , e ne sia degna . Un fatto 
tanto straordinario lasciarsi non deve nell’ 
obblivione ; imperciocché, indipendentemen- 
te dall’ utilità che se ne può ritrarre , im-' 
porta molto conoscere 1’ esito di una così 
ben condotta e diretta esperienza. . 

\ Il signor Carlo Miller è un uomo inge— * 
gnosissimo, e un eccellente Naturalista . E' 
il figlio del nostro degno confratello signor 
Filippo Miller , le cui cognizioni , e ope- 
re di Botanica, di Agricoltura, e di Giar- 
dinaggio furono al pubblico tanto utili e 
profittevoli . Il signor Carlo Miller in ri^ 
sposta alla mia richiesta mi ha informiate , 
che fatto aveva nell’autunno del 1765, e 
nella primavera del 1766 un’esperienza so- 
pra la divisione e la trapiantazione del 
frumento , nella quale un solo grano pro- 
dotto aveva quasi duemila spighe ; e che , 
avendo avuto ragion di pensare , dopo la 
buona riuscita di questa prima prova , che 
sarebbe possibile ottenere un’ assai maggio- 
Agric. ec. E re. 
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Tom. st. 
Moiri plici* 
sione del 
frumento • 
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re e più copiosa produzione , crasi deter- 
minato a ripetere questa esperienza Tanno 
appresso - 

Quindi il di 2 giugno 1766 seminò alcuni 
grani di frumento rosso ordinario; e il 
di 8 del seguente agosto, vale a dire, su- 
bitochè le piante furono tanto forti e ga- 
gliarde da poter essere divise, ne levò via 
una sola , cui divise in diciotto parti, cia- 
scuna delle quali fu separatamente ripian- 
tata . Avendo queste piante messo molti 
rampolli laterali verso la metà di settem- 
bre , se ne cavarono di terra alcune , e si 
divisero come la prima volta; si fece lo 
stesso ali’ altre nell’ intervallo di tempo , 
che trascorse da questa epoca fino alla me- 
tà di ottobre . Questa seconda divisione 
produsse 67 piante. 

Queste piante restarono in terra tutto 
l’inverno. Una nuova divisione, che se ne 
fece tra la metà di marzo, e il dì 12 di 
aprile, produsse cinquecento piante, Non si 
divisero davvantaggio , e si lasciarono frut- 
tificare . 

Erano generalmente più forti , che qua- 
lunque altro frumento che vi fosse ne’ 
campi. Alcune produssero oltre a cento spi- 
ghe sopra una medesima radice , e molte 
delle spighe aveano 7 pollici di lunghezza, 
e contenevano da 60 iu 70 grani. 

Il 
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Il numero totale di spighe , che produs-*' 

^ ^ Anno 

se un solo grano di frumento con questo Tom. ss. 

® A Moltiplica^ 

metodo i fu di 21109, che resero tre mi-*'®"' ** 

' . • frumento . 

sure e tre quarti di frumento netto, il cui 
peso era di 47 libbre, e 7 once; e secon- 
do un calcola fatto sul numera de^ grani, 
che richiedevasi per un’oncia, il numero 
totale de^grani era daccirca a 576840. 

Vedesi dai questa relazione, che non fu 
fatta , nella primavera , che una sola divi- 
sione generale delle piante di frumento. Il 
signor Miller pensa , che se fatta se ne fos- 
se una seconda j il numero delle piante sa- 
rebbe montato almeno a 2000, invece di 
500 , e la produzione stata sarebbe accre- 
sciuta di assai ; imperciocché osservato ave- 
va per T esperienza fatta l’anno innanzi, nel 
quale le piante erano state divise due vol- 
te nella primavera, che questa divisione 
punto non le infievoliva . Fa menzione di 
questa circostanza, per mostrare che 1’ espe- 
rienza , di cui si tratta , non è stata reca-' 
ta al suo ultimo termine . 

II terreno , nel quale ha fatto questa 
esperienza , è un suolo leggero nericcio , 
sopra un fondo ghiaioso , e per conseguen- 
za cattivo pel frumento . La metà del ter- 
reno era stata assai concimata; l’altra ri- 
cevuto non aveva letame , nè verun altro 
ingrasso. Non potevasi tuttavia scorgere 

E 2 al- 
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alcuna differenza nel vierore, o nell’ accrc- 

Anno Ì76S. _ 1 11 • o ? 

li^iepiicà scimento delle piante , nè ve n’ ebbe pari- 

lion; del mente alcuna nel loro prodotto . 

frumento . * 

Aggiugne il signor Miller , eh’ egli non 
avventura nessuna congettura sopra l’uti- 
lità che ritrar potrebbe 1’ Agricoltura iq 
grande da questa esperienza , perchè spera 
di poter meglio giudicarne con una prova 
più estesa j che si propone di fare in que- 
sto genere 1’ anno venturo . Un particola- 
re , che lo aiutò l’anno passato nel fare la 
sua esperienza , ha seminato una mezz’ aera 
di frumento , dond’ essi sperano di ricavar-; 
ne tante piante da riempierne quattro acre 
nella prossima primavera. Mi hanno pro- 
. ipesso di ragguagliarmi dell’esito di que- 
sta esperienza quando sarà terminata , nè 
io mancherò d’ informarne la Società reale . 

Articolo XII. 


Sopra gli alberi trovati sotterra in Hart- 
fieldchace. Del signor Abr. della Prynip . 
Anno SYOT , N. . 


.Racconta l’autore, che le pianure di Hart- 


Anno 
N. 

Alberi fos« Ji: 
fili 


heldchace in Jorkshire erano le più gran- 
e vaste foreste che avessero i l'e per 
la caccia degli animali selvaggi in tutta 
l’Inghilterra. Cornprendevano in totale ol- 
^ tre 
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tre a 180000 acre , eh’ erano per la 

^ Anno i^x. 

incirca annualmente sommerse sotto immen- 

Alberi fbt-.' 

si ammassamenti di acque . Carlo I vende t- *'•*• 
te questi terreni ad un Olandese j per no- 
me il cav. Cornelio Vermuidem , a condi- 
zione di dissodarli , e ridurli in terre arar- 
bili e in pascoli. Questo forestiero vi riu- 
scì alla fine , mediante una spesa di sopra 
a 400000 lire sterline, con maraviglia e 
stupore di tutti, e con gran vantaggio de’ 
circonvicini paesi . 

Nel suolo di questi terreni , e ne’ con- 
torni , trovasi un’ innumerabile quantità di 
radici e di tronchi d’ alberi di ogni spe- 
cie , tanto di quelli che attualmente soni- 
ministra 1 ’ Inghilterra , quanto di tpelli 
che proJuceva una volta . Vi si sono ritro- 
vati degli abeti di 90 piedi di lunghezza 
e più , che furono venduti per fare alberi 
e chiglie di navej delle querce da 60 fino 
a 115 piedi di lunghezza, benché vi man- 
casse una parte della cimaj e delle quali 
alcune furono vendute 4, 8, io e 15 lire 
sterline il pezzo. Sono nere come l’ebano, 
ed eccellenti per la forza e per la durata . 

I frassini sono molli e teneri come terra ; 
gli operai gli fanno in pezzi colle loro 
vanghe, e tosto che sono esposti all’aria, 
sen vanno in polvere; laddove tutti gli al- 
tri alberi , non eccettuati i salici , il cui 

' ' “ E 3 le' 
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legno è più tenero e molle, che non è 
i TM. vs. quello de’ frassini , conservato hanno fino al 

Alberi fos. ^ . , , 

«ili. presente la loro consistenza e la loro tes- 
situra . 

Vedesi evidentemente , che questi alberi 
sono stati per la maggior parte bruciati , 
particolarmente gli abeti ; altri sono ta- 
gliati , fenduti , ec. 

Pensa 1 ’ autore , che queste foreste , del 
pari che moltissime altre , sieno state di- 
strutte da’ Romani che v’ impiegarono il 
ferro e il fuoco ; e prova in un’ assai sod- 
'disfacente e verisimile maniera , che Ce- 
sare s’ è ingannato ne’ suoi Commcntarj , 
quando ha detto che non crescev'ano abe- 
ti al suo tempo nella Gran-Bretagna . 

I terreni occupati da queste foreste sono 
in appresso stati coperti da’ sedimenti del 
Tamigi , che stendevasi assai lungi nelle 
terre ad ogni marea , innanzi che fosse 
rinserrato e chiuso dentro a rive arte- 
fatte. 

Vi si sono ritrovate ancora delle meda- 
glie di alcuni imperadori romani , dell’ an- 
tiche ascie , de’ \'ecchi tronchi d’ alberi squa- 
drati , delle spranghe, degli anelli di cate- 
na, ec. c il fondo del nuovo fiume ^ o del 
principale canale , che fu fatto a mano di 
uomini per dar corso alle acque, e che ha 
•quasi 300 piedi di larghezza sopra quattro , 
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ó cinque mila piedi di lunghezza ^ presen- 
fa in alcuni luoghi tracce di solchi, ^ 
li provano che questo suolo è stato ùn*‘i‘-, 
tempo coltivato . 

* — . 

AutlCOLO XIII. 

Osservazioni sopra V accrescimento degli 
alberi . Del signor Roberto Marsham , di 
Stratton in Norfolk. Lette il dì JJ gen- 
■ naio S7S9 • 

jL’ autore ha misurato regolarmente di ihe-'!!!!!!5!!!5? 
se in mese un certo numero di giovani ài- Tom.n. 

, , «Il • Prima Parte. 

ben , per conoscere il loro accrescimento accmscì- 
medio, e sapere quello che si. guadagna »ib«n . 
lasciandoli in terra . Noi invitiamo i cu- 
riosi a consultare le tavole eh’ egli ne ha 
date, nell’ originale delle Transazioni Fi-' 
losofiche , loco citato I Ne risulta che 1’ al- 
bero men vigoroso paga sempre bene ìl 
luogo che occupa . 

» Il miglioramento delle terre, aggiugne' 
r autore , è il mezzo più naturale di ar- 
ricchirsi , dice il gran Bacone. Quale au- 
mento di fortuna pei proprictarj de’ fón- 
di di terra , situati nelle vaste macchie, o 
negli sterili distretti di questo régno , se 
vi facessero delle piantagioni ! Adornereb- 
bero il paese , ' c lo renderebbero grato e 

E 4 di- 
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A«» dilettevole ad abitarsi, dando della fre- 
Ae”«e!- ?cbezza nella state, e del calore nel ver- 
no. Certe parti di questi, vasti terreni in^ 
colti produrrebbero del buon legno di quer^ 
eia f e ne suoli umidi ricaverebbesi niol" 
to profitto dal pioppo , dall’ ontano, e da 
altri alberi acquatici . Le terre cretose sem- 
brano esser quelle che promettono meno; 
tuttavia il faggio vi si adatta talvolta ot- 
timamente. Gli abeti, e specialmente il pi- 
no di Scozia , crescono in una sorprenden- 
te maniera ne terreni magri e sabbiòno&i* 
Ma fa d’ uopo preservare' e difendere le 
piantagioni di questa specie con un cordo- 
ne p filare di betulle e di faggi, per rom- 
pere la forza de’ venti gagliardi. La. betul- 
la, il cui accrescimento, è più pronto c 
sollecito , proteggerà meglio i. giovani abe- 
ti ; ma siccome in capo ad alcuni anni non 
può resistere alla violenza de’ venti , così 
allora si rendono necessarj i faggi per di- 
fendere gli abeti, a misura che si vanno 
innalzando. Ho vednto nell’ Elvezia de’ siti 
assai sforniti di alberi da’ venti passati per 
mezzo a grandi foreste di abeti . Un filare 
o circondario di faggi avrebbe forse impe- 
dito questi guasti, in tutto, o in parte. 

So che vi sono alcuni , che credono che 
un terreno magro produr non possa grossi 
alberi . Nulladimeno la quercia di Nortball 

in 
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in Hertfbrdshire , la cui superba testa riem-’ 

. . , t. Anno 17»»* 

pie uno spazio circolare di sopra a cento Tom. »». 

* ^ •* Accresci. 

venti piedi di diametro, è piantatala 
«abbia arida e profonda ; e i bei casti^- 
gni e faggi , che sono dappresso al gran 
castello di ’Herst Monceux in Sussex, ap- 
partenente al sig. ' Naylor , crescono io .un 
suolo leggero e sabbionoso . Ho inoltre 
trovato per esperienza , che i pini del Lord 
Weimouth , i pini di Scozia , le picee e gli 
abeti , che ho piantati in una terra magra 
c sabbionosa , divenuti sono più grandi e 
più belli di altri piantati nel medesimo 
tempo in un assai migliore terreno. 

E' nondimeno possibile , che si richieda 
un’ argilla ricca e sostanziale per produr- 
re alberi simili a quelli del superbo bosco 
di querce, che circonda e racchiude il 
parco del conte di Powis presso aLudlow 
o all’ immenso castagno del. Lord Du-' 
eie , a Tortworth nel Glocestershire , la cui 
circonferenza misurata a quasi 6 piedi al» 
to da terra, è di piedi e mezzo v' 


Ar- 
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Articolo XlV. 


I' 


Fartlcolnrith intorno ad tinà Anova speóié 
di qtier'cia . Del signor Giovanni Zcpha- 
Tiiah Holwel , membro della Società 'reà'- 
là. Lette il dì a aprile 


An.io iy?i. 


Exeter il dì 24 feltraio 1772. ' , 

' ' I » , 

Il roftiOré che ha fatto la nuova specie di 
Qw/cu’di scoperta , e propagata dal signor 

lucombe . Guglielmo Lucombé, perito ed abile gkr» . 
diniere di s. Tommaso, mi ha fatta nasce- 
re la curiosità di fargli una visita ne’ suoi , 
semenzai : ècco quello che ho inteso da 
lui, e veduto co’ miei proprj occhi.' 

Il 'signor Lucombe seminò, daccircà à 
sette anni fa, una porzione di ghiande rac- 
colte sopra una delle sue querce della spe- 
cie ordinaria ' e' comune. ( Quercus i?o- 
òur, Linn. ) ; Pullulato ch’ebbèro, si avvi- 
de che una di quelle giovani piante con- 
servava le sue foglie durante l’inverno. 
Maravigliato e sorpreso di questo fenome- 
no, coltivò con diligenza questo individuo 
e ne ricavò col mezzo dell’innesto alcune 
migliaia di altri , che ho avuto il piacer 
di vedere , otto giorni sono , nella loro bel- 
lezza e nella loro verdura, nullaostante 

alla 
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alla rigidezza della stagione. Il rampollo 
di questo nuovo albero è diritto ‘e maesto- 
so, come quello dell’ abete. Il suo legno, 
secondo la relazione de’ migliori giudici, 
supera in forza e in durezza quello di 
tutte le altre sorte di quèrcia., Non fa che 
una messa all’anno, nel mese di maggio; 
e continua a crescere senza interruzione ; 
laddove le altre querce fanno due messe : 
cioè in maggio, e in agosto; ma là più 
singolare e preziosa circostanza del suo ca- 
rattere , si è la prodigiosa rapidità del suo 
accrescimento, ch'io credo di poter attri- 
buire , almeno in parte , al suo germoglia- 
re una sola volta 1’ anno 1, imperciocché io 
crèdo che tutti gli alberi , che germoglia- 
no due volte, sieno stazionar; per qualche 
tempo tra il primo e il secondo succhio. ^ 
Ho avuto la curiosità di prendere le di- 
mensioni dell’albero, padre degli altri, il 
quale non ha più che sette anni, e di al- 
cuno degl’ individui innestati che ne pro- 
vengono . Ho ritrovati al primo 21 piedi 
di altezza , e 20 pollici di circonferenza ; 
ad un innesto di 4 anni , 16 piedi di al- 
tezza , c 14 pollici di giro. Il primo, eh’ è 
stato fatto , e che ha sei anni , ha sorpas- 
sato suo padre di due piedi in altezza. 
Questo mi sembra annunziare , che produr- 
rà in breve le sue ghiande; fiorisce: i suoi 

pe- 
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Quercia 
|.utOinl>c . 


Digitized by Google 



CoMFENriO DELLE TrANS. F IL.' 

*SSS5Sfpeclicciuoli ingrossano : la cupola , che po'r- 

Anno t 77 %. ^ , 1 1 11 1 . 1 

Tom. «». tano < e che ha 1 apparenza della ghianda , 

Quercia di n \ ‘ i \ 

lucombe. si gonfierà certamente , quando sara un po- 
co più attempato , e il frutto verrà a 
^maturità. • ; 

Questa quercia è ài presente conosciuta 
in quésto paese sotto il nome diLucombe. 
I suoi rampolli hanno comunemente da quat- 
tro in cinque piedi di lunghezza ad ogni 
anno j di maniera che nello spazio di trenta, 
o quarznt’ anni , supererà in altezza e gros- 
sezza le querce comuni , piantate da un 
' ' secolo addietro . Io ho un bastone di cin- 

tque piedi di lunghezza: è un rampollo la'- 
terale d’ uno degl’ innesti , che non ha più 
che un anno e mezzo-. Molti particolari da* 
contorni , e delle Contee vicine , Cornova- 
glia e Sommerset, n’ hanno piantato, e trova- 
no che viene, e fa prova in ogni sorta, 
di, terreni. 


A R- 
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; ’ 'Articolo' XV. ' ‘ ^ ' 

Ragguaglio sopra V utilità di lavare e sfre- 
gare il tronco degli alberi per accelerare 
il loro annuo accrescimento . Del sig. Mars- 
ham. Letto il dì 14 novembre tyy 6. 

^ * Stratto'n zp ottobre 177^, ’ ' 

10 mi proponeva da molti anni di mette- — ^ 
re in pratica 1’ avvertimento del celebre Vom. V/.*‘ 
dottor Hales , e del signor Evelyn, i qua- ^,'"^”"«11 

11 consigliano; l’uno di lavare il tronco ieju7ibe?i. 
degli alberi ; 1’ altro j di spazzolarli per ac- 
celerare il loro accrescimento. Altri ogget- 
ti impedito mi aveano di farlo fino alla 
passata primavera : ma a questa epoca , co- 
me prima i bottoni incominciarono ad en- 
fiarsi, lavai un faggio tutto all’ intorno dal- 
la terra fino al principio della sua testa: 

cioè sopra una lunghezza di 13 in 14 pie- 
di . Ciò fu fatto dapprima coll’acqua, e 
con una spazzola rigida , finattantochè 
r albero fu rinettato dal musco e dalle soz- 
zure . Non feci in appresso che’ lavarlo con 
una grossa flanella . Reiterai la lavatura 
tre , quattro , e cinque volte la settimana , 
durante tutta l’ aridità e secchezza della 
primavera, e di una parte della state; ma 

quan- 
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Anno 17 TÓ, 

Tom. <6. 

Parte Fr!m«, 

militi dti- L’albero non lavato, il cui acctescimen- 

ja lavatura ^ ' 

degiiiibeti. to servir mi doveva di termine di compa- 
razione , aveva , a cinque piedi dal suolo ,■ 
3 piedi , 7 pollici , rV di pollice , avanti 1* 
accrescimento dell’anno; e nell’autunno, 
quando 1’ accrescimento annuo fu termina- 
lo , aveva 3 piedi , 8 pollici, ; vale a di- 
re , eh’ era cresciuto di un pollice e . L’ 
albero lavato aveva nella passata primave- 
ra 3 piedi, 7 pollici tV; e in autunno 3 
piedi , 9 pollici, tV. Era dunque cresciuto di 
duepoKiei, ; vale a dire, di un decimo’ 
di pollice , oltre il doppio dell’ accrescimene 
to dell’ albero non lavato . 

Essendo la differenza tanto grande , ed 
avendo qualche ignoto accidente potuto’ op- 
porsi all’ accrescimento dell’albero non la- 
vato, vi aggiunsi le note dell’annuo accre- 
scimento di cinque altri faggi della mede- 
sima età , che avuto aveva 1’ attenzione di 
misurare,- e trovai che la somma totale 
dell’accrescimento di questi sei faggi, che 
non erano stati lavati^ era di 9 pollici, 
i quali divisi per 61 danno un pollice, cin- 
que decimi e mezzo per 1’ accresciraento'di 
ciascun albero . Quindi il guadagno "otte- 
nuto colla lavatura è di nove decimi e 
mezzo. 

Per- 


quando le piogge divennero frequenti, nonf 
lo lavai più se non di rado. 
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Perchè questa esperienza fosse irrepren- 

*'■' 1^1 ^ Anm 

sibile , scelto aveva due de miei pii eros- Tom. 

' , ir o Pitti Prima. 

si faggi, seminati nel 1741, e trapiantali 
in un boschetto nel 1749. L’albéro lavato 
era stato fin dal primo anno il piantone 
più grosso fino nel 1767. Allora il suo ri- 
vale sorpassato lo aveva , ed era restato 
dipoi il più grosso fino a che incominciai 
a lavar l’altro. Volli piuttosto lavare il 
men florido de’ due , afiìnc di rendere la 
prova più sicura. Questi alberi erano a un 
dipresso uguali per l’altezza e per la for- 
ma . La loro testa riempiva uno spazio cir- 
colare di quindici piedi circa di diame- 
tro . Credo necessario di mentovare queste 
circostanze, perchè so per esperienza, che 
un albero basso , che stende e dilata i suoi 
rami in uno spazio grande e libero, cre- 
sce ed aumenta due, tre, e forse quattro 
volte altrettanto che un albero della mede- 
sima età, che ha il tronco elevato, la testa 
ristretta c impiccolita, ed è impedito dal- 
la vicinanza d’altri alberi. 

Quindi il mio faggio è cresciuto sei vol- 
te più che il bel faggio del signor Drake, 
a Shardeloes j quantunque questo siami sem- 
brato in buona sanità nelle due epoche, 
in cui lo vidi, nel 1759 e nel 1766. Non 
era cresciuto più che di 2 pollici tV in. 
questi sette anni : il che per avventura at- 

tri- 
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'^ 52 S?ftrib'uirsi deve alla grande altezza di que^ 
Tom. ««. sto albero, il quale, secondo la relazione 

y»rte prima 

Utilità della del Signor Drake , porta la sua sommità 

l*yat#ra de. . , r , ». 

«li alberi, a 74 piedi e »• di altezza. Il suo tronco 
ha 6 piedi e 4 pollici di circonferenza j la 
sua testa è stretta ed angusta , e non ha 
tnoltQ luogo per dilatarsi . 


Articolo XVI. 

Notizia delle Memorie di Agricoltura^ che 
non hanno potuto trovar luogo in que- 
sto Compendio . 


I nicerche concernenti all’ Agricoltura, 
le “Memore della delegazione della Società reale , per 
l’Agricoltura. Anno 1665, N. 5. Vedi la 
Collezione Accademica , Tane Straniera , 
Tom. IT, pag. 13. 

2 Memoria per propagare i gelsi per i 
bachi da seta, nella Virginia. Del signor 
Anno 1666, N, 12. Collezione Accadi Part. 
Stran. Tom. Il, pag. 37. 

L’ autore dice , che ha piantato nella Vir- 
ginia ^loooo gelsi, in una maniera inusita- 
ta nel paese , e che gli fa anticipare di due 
' o tre anni a confronto di quelli che si al- 
levano di semenza ; ma non si spiega dav- 
vantaggio . Propone ancora di piantare de’ 
gclsi'^ fitti come siepi, affinchè sieno sempre 



te- 
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teneri j e si possano raccog'lierne le foglie 
con maggior fàcilitàV Aggiugne , che £ai‘‘eb- 
be .for^e meglio seminare alcune acre di coinin tc; ■' 
terra' eli scmenie di gelso, per taaliaili in 
appresso colla falce, e teneili costantemon^ 
te rasente terra. ■ 

3 Miglioramento del terreno 'colla mar- 
na. Del sig. Tommaso Wright.* Anno 1 668 , 

N. 37 - • ^ 

' 4 II saie è un buon ingrasso. Del dot- 
tor Jackson . Anno 1669 , N. 54. Collez. Accad. 

Fari. Stran. Tom. H, pag. zzo. 

5 La terra è* fertilizzata dal 'ghiaccio. 

Il sale è un buon ingrasso. Miglioramento 
del terreno col itiezzo della sàbbia di ma- 
re. Del dottor Giovanni Beai. Anno 1669^ 

N. 56. CoUez. Arcad. Part. Stran. Tom. ir, 
pag. 238. > - ^ - 

6. Sopra il medesimo soggetto . Del dot* 
tor Dani Còxè. Atmo 1675 j N. w^.<Col- 
lez. Accad. Part. Stran. Tom. IV , pag. 67. 

7 Osservazioni , e perfezionametiti in 
Agricoltura.'- Del dottor Giovanni Beai-. 

Anni 1675 e 1677 J M. e ^ 

“ Ho "vedute j dice l’ autore-, in uno di 
• questi- Numeri , sopra un dirupato e sco- 
sceso pendio/ dove giugner non avrebbe 
potuto r aratro ordinario , un particolàre 
che arava la terra con un aratro a braccia 
per seminarvi del lino , che ho dipoi ve- 
ACric. ec. F du- 
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duto ottimamente riuscire . II suo aratro' 

Notili» 

ora composto : i di yn fusto di frassino , 
coltura ec. q di salcioj di Sette piedi air incirca di 
lunghezza j 2 di un coltroj che si allunga- 
va cd accorciava a piacimento per taglia- 
re le zolle a quattro , cinque pollici e più 
di profondit.à , secondo la grossezza' dello 
strato di terreno , che copriva la roccia ; 
3 di un versatolo collocato lateralmente 
verso l’estremità del fusto per rovesciare 
le zolle 3 4 di una picciola ruota’ di ferro. 
Il padrone e il suo famiglio spignevano a 
vicenda questo aratva dinanzi a loro , an- 
dando, del loro passo ordinario j ed erano 
muniti dl_un grembiale di cuoia per pre- 
servare i loro vestiti ; ' ' 

Si conosce in Francia una specie di ara- 
.tro a braccia ; ma è affatto diverso da quel- 
lo di cui parla l’ autore.- Nors se ne fa 
uso , che per formare d.e’ solchi- superficia- 
li a determinate distanze y affine di gui- 
dare e dirigere le andate eje venute dell’ 
uomo che sernina le terre, Questo aratro 
che addimandasi in Provenza aratré- ere- 
stiati ( aratro cristiano ) non ha che un 
picciolo vomero immobile con un manico 
a due rami. L’uomo si colloca nella bi- 
forcazione , colla schiena rivoltata verso il 
vomero ; prende un ramo con ciascuna ma- 
noj e tira l’aratro dietro a se, non per- 

den- 


Digilized by Google 



, Agricoltura. , ^ 83' 

clendo mai di vista, per andar dritto, il ^ 

termine che ha avuto. T attenzione di-colr; 
locare alla distanza richiesta.. 

8 Cultura dello zafferano^ Del sig. cavi 
Howard. Anno 1678, N. 138. Collez. Accad. 

Pari. Stran. Tom. II, '482 ; e Tom^IV'^ 

pq.g^ 82. . 'w . , 

9 Vantaggi della cultura del maiz. Del 
cavalier Riccardo Bulkley. Anno 1693, 

N. 205. 

10 Considerazioni sopra il medesimo sug- 
getto . Del sig. Gio: Ray. ivi. 

11 Questione sopra l’indaco. Di *** An- 
no 1691, N. 193. 

12 Suolo sabbionoso, migliorato eoo ar- 
gilla. Del dottor Lister. Anno 1697 , N.<225. 

13 Cultura della falaride degli uccellet- 
ti ( Phalaris canartensis . JLinn.).Del sig. E. 
Tenison . Anno 1713, N. 337. 

14 Sopra i perfezionamenti da farsi, re- 
lativamente al sidro di pomiy e al sidro 
di peri. Del sig. Enrico MileS , dottore in 
Teologia , membro della Società reale . 

Anno 1745, N. 477. 

Il principale oggetto di questa Memoria 
si è d’ invitare i proprictarj a migliorare 
le loro terre incolte, piantando, come si 
fa nell’ Herefordshire , de’ meli e de’peri 
salvatichi nelle siepi e ne’ luoghi i più 
sterili . 

F 2 15 Os- 
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15 Osservazioni sopra la vegetazione . 
d«ii«Memo- Del sic;. Mustcl , dell’ Accademia delle Scien- 
eoitur» ee. jc di Roven . Tmd. dal francese. Anno 
1773, Tom. 63, pag. 126. 

Nuova maniera di coltivare la canna 
dello zucchero . Del sig. Cazaud . Trad. dal 
francese. Anno 1779, Tom. 69 j pag. 207.' 


/ w .1 



> . ■ .* « 


COM- 


Digitized by Coogle 



»5 

COMPENDIO 


DELLE 

TRANSAZIONI FILOSOFICHE. 


- COLTIVAZIONE BEÒlARDim. 


Articolo P r i i* o . 

Maniera di allevar facilmente degli alberi 
fruttiferi. Anno 1673, N. . 

P rendete un pezzo di radice di melo , * 

. di pero ^ ec. di 6 poHici incirca di lun- 
ghezza , ed innestatevi a linguetta una mar- tìfen". 
za 'di melo , o di pero . 

La maniera d^ innestare a linguetta si è 
di tagliare la radice obbliquamente , sopra 
la lunghezza d’ un pollice incirca, di ta- 
gliare la marza similmente sopra la mede- 
siina lunghezza j di fendere in appresso la 
radice come pure la marza, di circa a un 
pollice, e di farle entrare l’una nell’ altra, 
di maniera che il succhio della radice unir 
si possa, per quanto è possibile, a quello 
della marza: richiedesi per questo, che i 
due tagli sieno bene insieme congiunti . 
Mettete intorno alla giuntura della stoppa; 
Collocate la radice così innestata nella ter- 

F 3 ra 


i ■ 


Digitized by Google 



^86 COMPEKDIO DELLE TrANS. FIL, 

• — "'" ^ra a dieci, o dodici 'pollici di profondità, 

Anno , 1 • • 

N- »«■ in guisa che la giuntura sia sotterrata a 

Alberi fmt. & = . » rr* , » 

fiferi. ^ pollici almeno di profondità , affinché non 
si ritrovi mai a .scoperto , e si mantenga 
sempre umida . 

La radice che innestate , esser non de- 
ve mai minore della vostra marza ; non 
v’ha alcun inconveniente, che sia più gros- 
sa ; ma è meglio , che la radice e la marv 
aa sieno di un’ uguale grossezza . 

Seminai , 29 anni fa , nel mése di marzo 
un’ aietta di granelli di melo;- nella se- 
guente primavera levai di terra /ijo giova- 
1 “ ni piantoni, eh’ erano della grossezza di 

lina buona marza . Gl’ innestai a linguetta , 
come' ho di sopra prescritto , c li ripian- 
tai . Tutti riuscirono j e quattro di loro 
produssero e maturarono do’ frutti il me- 
desimo anno. A questo modo nello spazio 
■di 18 mesi ho avuto de’ frutti maturi di 
un granello di melo . Alcuni di questi al- 
beri producono ciascuno al presente due 
quarti (1) di pomi, e sono più grossi , chè 
la maggior parte degli altri , tra i quali 
‘éi ritrovano , e che costavano uno scellino 

< il 

(1) Il quarto \ una misura inglese pel frumento, 
che contiene 8 moggia, o siaia inglesi . Il moggio, 
0 stalo di frumento pesa , per un termine medio , 
5i libbre e mezza ,* pesò di Troy francese. 

1 ' ' 
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il pezzo nel semenzaio , mentre duesti 
no ancora nel granello . - Ai^vt W 

Concepisco che potrebbero allevarsi 
■questo modo de’ pruni , de’ ciliegi , degli ab 
bicocchi , de’ persici , ed ogni altra sortt 
idi alberi da frutto . ' ' 


Articolo II. 


Rimedi 8^^ alberi verdi . J)el sig. Gioì 
Evelyn . Anno j 68 ^, N.J 58 . 


“ Non bisogna disperarej -dice 1’ autore,’ ^^^**^ 

« . . 1 ^ ' A nno 16^4, 

•quando si veggono appassire e cader 1» n. uà. . 

- , , . . . , , . , -1 Alberi ver- 

foglie de mirti, de melaranci ^ degli olean- di . 
dri , de’ gelsomini , e di altri preziosi ar- 
busti . Non si deve allora far altro che re- 


cidere sino al vivo i rami danneggiati , co- 
prire con gesso le ferite , t profondare 
le casse , o vasi in un - letto di terrai 
caldo, dopo averli guerniti di nuova ter- 
ra , ec. ; ma soprattutto , non bisogna espor- 
li all’aria .aperta innanzi che i venti d’Est, 
ch’io chiamo l’etesie inglesi^ e che rendo- 
no le nostre primavere tanto' rincrescevo- 
li , si sieno appiacevoliti e calmati ; im- 
perciocché sono funesti a tutte le nostre 
piante delicate , e ci fanno sovente maggior 
male che i più rigidi e crudi inverni, ter- 
minando di distruggere quello che rispar-^ 

F 4 mia- 
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aveano.i ghiacci. Non dobbiam la- 
sciarci sedurre da uno , o du6 giorni di cal- 
do’, che invitarci potrebbero a trar fuori 
le nostre piante avariti la fine d’aprile, o 
avanti che il saggio gelso p eh’’ è certamei>- 
te il più fedele ammonitore , incominci a 
svilupparsi e dispiegarsi (i). Non dobbiamo 
nemmeno tagliare , o trapiantare alcuna 
delle nostre piante vivaci , innanzi che co- 
mincino a gemmare „ . 

Arti colo III. 

♦ u. ' • 

Maniera di propagare gli olmi. Del signor 
cavalier Riccardo Bulhley . Anno jógy ^ 
-JV. J95. .- ,t 

ii'i.iN. “ Io ho tenuto discorso con Un povero c 
semplice contadino irlandese, il quale, la- 
df oTmi““* vorato avendo molti anni sotto ad un giar* 
diniere, ha preso genio ed inclinazione per 
la piantagione . S’ è applicato alla moltipli- 
cazione degli ojmi per . semenza. Questa 

ma- 

_(i) Nota ddl" "Editor: . Il saggio gelso non merita 
questo titolo nelle Provincie meridionali di Fran- 
cia . Vi si lascia cogliere spesse volte da’ ghiacci 
tardivi, che distruggono le prime sue messe; ed al- 
' Jota, guai a’ bachi da seta, che si ebbe fretta di 

far nascere sulla fede di questo infide!: ammonttor: . 
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Trianìera di allevarli, s’è cODosciuta , per ' ■ - - 

* Anno ié9t. 

lo meno del tutto trascurata e neeletta tra n. »i. 

^ SCRieilftàl# 

quelli che fanno senienzai . Egli raccoglie «i' • 

queste semenze al principio della primave- 
ra i Ne fa nascere in picciole aiuole un nu- 
mero così grande j che vende i piantoni di 
olmi di tre, o quattro piedi di lunghezza, più. 
che -a due scellini per centinaio; li porta 
da tutte le parti fino alla distanza di cin- 
que miglia ; e li pianta àncora senza’ pa- 
gamento „ . 


Articolo IV. 

Mezzo di far crescere de’ frutti e de^ fiori 
in inverno. Del ùav. Roberto Southwell. 

- Anno j6g8j N. . 

Prescrive l’autore di levar di terra gli ' - ' 
alberi colle loro radici nel momento \ in n. u». 
cui gemmano, avvertendo di lasciar della in inverno, 
terra intorno alle radici , di metterli in 
piedi in una cantina , e di lasciarveli sino 
alla fine di settembre . Allora convie- 
ne metterli in cassetta con terra , tra- 
sportarli in una stufa calda, ed aver la 
cura di umettare ogni mattina la terra 
con acqua piovana , nella quale siasi 
fatto disciogliere del sale ammoniaco 
quanto è grossa una noce per ogni pin- 
ta 
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(I), o boccale. Il frutto compariva all* 

Anno 1698 . . . , ^ 

incirca in Quaresima. 

Tratti e flori 

in i««rno. In quanto a fiori, pigliate dé’ buoni Vasi 
di terra; seminatevi le vòstre semenze alla 
fine di settembre, innaffiatele similmente 
Colla medesima acqua .) A Natale avrete de‘ 
fiori , come tulipani , gigli , ec. 

Può farsi l’una e l’altra operazione iti 
una cucina assai calda , in luogo di stufa ^ 
e ne’ giorni che fa sole , si poKOno espor;- 
vi le piante per alcune ore. 4 

Mezzo di coriservare i frutti e i fiori per 
tutto V anno . Dello stesso . Ivi . 


•Prendete una libbra di salnitro, due lib- 
zione de'frut- bre di bolo ammoniaco , tre libbre di sab- 

«i e de’ Sori . . • , , 

Dia comune ben netta : mescolate. 

Prendete in appresso , in un tèmpo asciut- 
to, de’ frutti qualunque, che non sieno af- 
fato maturi , ciascuno col suo pedicello . 

Met- • 


(l) Nota del Traduttore italiano. Non i si facile 
il determinare la quantità di liquido, che contiene 
la pinta di Francia, o un nostro boccale, al quale 
si vuole eh’ essa a un di presso corrisponda va* 
riandò si l’una, che l’altra di queste misure secon- 
do i diversi paesi . Un aurore francese dice , che la 
pinta di Parigi contiene 48 pollici cubici d: liqui- 
do . Avendo pesati 48 pollici cubici di acqua della 
Senna, trovò che facevano due libbre, meno 7 gvossi k.- 
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Metteteli l’uno accanto dell’altro in 

Conferva- 

cali di vetro finché ne sieno riempiuti • 
copriteli con pannilini oliati^ cui >leghere- ' 

te d’intorno al collo. Seppellite questi hoc-» 
cali in una cantina asciutta a quattro poU 
lici di profondità, e circondateli colla mi- 
stura qui sopra indicata , di maniera che 
ogni boccale ne sia còperto da tutte le 
parti alla grossezza di due pollici . 

Possono .conservarsi i fiori allo jstessp 
modo . 

A R T I C O L O V. 

Cangiamento di colore nell" uve e nel gel-- 
somino . Del signor Enrico Cane . An- 
no /r ao , N.366. 

Piantai, sono daccirca a sei anni, un ser- ^— > 
mento di vite , in vicinanza di un muro a ''"n“ 
levante , dove il sole percuote dal suo le- acri 
vare fino ad un’ora dopo mezzogiorno. Il“‘ 
suolo è un’argilla tenace ^ ma perchè la 
vite meglio germogliasse, lo migliorai, 
ineschiandovi calcinacci cavati dalle fon- 
damenta del muro, presso al quale è pian- 
tata . La potaij ha un anno nel mese di 
gennaio, in forma di T. Essa germogliò 
al suo tempo, e fece da ciascun lato una 
rnessa di 22 pollici circa avanti la prima 

eiun- 
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giuntura. La inessa dalla parte destra di- 
un ramo lussureggiante , grosso al 
«evie ii»n- pari dcl ceppo . Quello dall’altra parte non 
aveva la 'metà di questa grossezza e di 
quest’abbondanza. Le foglie della parte de- 
stra erano parimente una volta più grandi 
di quelle della parte sinistra ; e non cre- 
do che se ne sieno vedute mai di più lar- 
ghe ed ampie. Questo ramo destro produ- 
ce dell’nva nera, grossissima e buonissi- 
ma j e in grossi grappoli . II ramo sinistro 
produce dell’uva bianca ottima, e l’anno 
passato bo avuto più grappoli della bian- 
ca , che della nera . 

^ I pampini di tutte le viti, che próduG<>* 
no uva nera , o turchina , prendono una 
tinta rossa avanti di cadere ; quelli della 
mia vite tanto dal lato nero, quanto dal 
Iato bianco, imbiancano alla stessa epoea\ 
Nel gennaio passato potai la mia vite y 
ma lasciai più legno dal lato destro o re 
ro , che dal lato sinistro ; e quindi ho a 'ri- 
to in questo anno assai maggior quanti 
uva nera , che di^ bianca ; ed ha ottimamerii, ; 
maturato . L’ ho fatta vedere e gi-stare 
si nel passato , che nel presente anno a 
molti . Ho raccolto gli ultimi grappoli., so- 
no all’ incirca otto giorni. I pampini im- 
biancano come l’anno passato. Mi propon- 
go di potar la mia vile cortissimo d’ am- 
be 
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he le parti in questo anno , e di piantare 
molti sermenti di ciascuna specie. ' 

Osservai un altro fatto singolare , sono 
daccirca a 28 anni . Aveva una picciola '*• .»**• ‘ 

A Cingiameno 

pianta del nostro gelsomino bianco ordina- 
rio , grossa come una- canna ‘ di pipa, in 
piena terra; In aprile la tagliai a due no- 
di al 'disopra del terreno, e la innestai con 
una messa di gelsomino giallo vergato di 
verde .'La'iriarza prese, e produsse un pic- 
ciolo germoglio debole . Un mese , o sei 
settimane dopo, il rampollo fu annebbia- 
to, e mi avvidi che la nebbia ucciso ave- 
va la marza , e una parte dell’ albero di- 
mestico disotto. Lo tagliai allora sino al 
vivo : il che giunse lino al nodo che re- 
stava al disopra del terreno ^ e lo lasciai 
così , proponendomi d’ innestarlo di nuovo 
alla primavera, ma l’ho dimenticato per r ’ 
tutta questa stagione. Finalmente passando 
un giorno pel luogo dov’cgli era, vidi che 
messo aveva , dal nodo che gli restava , 
molti rampolli del gelsomino giallo verga- 
to di verde ^ e ch’era anzi uscito dalla sua 
radice un altro forte germoglio di questo 
gelsomino giallo e verde . In capo a qual-' 
che tempo lo levai di terra con tutta la 
sua zolla, e lo posi in un vaso, dove fiori' 
tutta la state. Lo diedi dipoi ad una cer- 
ta persona j fiorì per due, o tre anni , do- 

po 
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i quali non essendo stato il vaso can- 

Can'^giameri- » tCmpO , fu COSI StlCttO ed angUr- 

ài un geitÓ' contra le pareti e il fondo del va- 

“'“® • so , che ne morì j Comunicai a molti miei 
conoscenti questa osservazione sopra' la cir- 
colazione e la discesa del succhio in que- 
sta pianta^ Ho fatto dipoi la medesima 
prova sopra molte altre specie di piante 
screziate , ma non sono' riuscito sopra di 
alcuna ,• come sopra di questo' gelsomino . 

Articolo VL , , . 


Maniera di far nascere delle semenze eso— 
' ticJie che credevasi quasi impossìbile V al- 
levare in Inghilterra. Del signor Filip- 
’ po Miller . Anno' , N 405 . 


»Ho ricevuto, nel 1724, una parte delle' 
«ocì di cocco della Barbada . Ne ho spo- 
gliatc aldine del loro invoglio esteriore ; 
c'ot'ich/."*' ne ho lasciate altre quali le avea' ricevute . 


Ho piantato le une e le altre in vasi gran- 
di , ripieni di buona terra nuova , e pro- 
fondai questi vasi in un letto o suolo cal- 
do fatto di polvere di concia o vallonea . 
Le ho innaffiate poco e spessa, secondo che 
sembrava richiederlo la terra de’ vasi ; ma 
non mi avvidi che alcuna di tante faces- 
se il menomo tentativo per germogliare , 

ed 
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ed avendole tratte fuori de’ va$i • le titro-'^SSS?' 

' Anno 

vai tutte guaste e corrotte. , c - n. *<> i. 

^ , I ”• Maniera di 

paccirca a quattro qiesi dipoi , ne rice- f»' 

\etti un altro fardello', ehe ho diversamen- «s®*''''*' 
te trattato. Dopo averne sppgliata la me- 
tà , e lasciate le altre.,, quali si erano , fcr 
ci un nuovo letto caldo corf, letame di ca- 
vallo ; e supponendo che le prime non 
fossero riuscite per essere state piantate 
dentro a vasi , ho coperto it letto di 
una mano di terra nuova di circa 18 pol- 
lici di grossezza, nella quale ho piantato i 
cocco, osservando, come innanzi^ di tener- 
la al grado di umidità convenevole edop?r 
portano , come pure di mantenere il letto 
in un ugual grado di calore: il che mi 
era facilissimo ^ col mezzo di un termo-r 
metro graduato per l’ uso delle stufe . Ma 
nullaostante tutte le mie cure e dili- 
genze , non ho avuto un miglior successo 
che la prima volta : niuno dei cocco fece 
sembiante di germogliare.- 

L’anno vegnente, mi fu data ' una nuo- 
va porzione di cocco j i precedenti .cattivi, 
successi m’indussero a piantarla in altra 
pianiera . Aveva urt letto di vallonear ossia 
po vere di concia recente^ guernita di vasi 
di piante esotiche . Ne ho levato via due 
de’ più grandi , eh’ erano, nel mezzo del 
letto j ho scavato nella polvere di concia 

al 
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alt disotto del luogo che occupavano; ho 
*n.40i. posto nella buca due noci di cocco , che 
ur nascete Jjq collocatc lateralmente ^ per impedire 
«otì*"e"“ che r umidità, che discender potesse da’ 
-vasi innaffiati , non entrasse pel foro eh’ è 
alla base 'del frutto e non infracidisse la 
pianta seminale nel momento della sua 
germinazione ; ho coperto dipoi i cocco di 
due, o tre pollici di polvere di concia, ed 
ho riposto! vasi disopra, com’erano pri- 
ma . Lasciai 'i cocco in questa situazione 
per sei settimane . Avendo dopo levato via 
i due vasi, e scoperto i cocco, li -trovai 
' acuti, e due germinati; e la messa -cha 
fatta aveano pel fòro della loro base ,. ave. 
va un- pollice di lunghezza: prodotto avea- 
no nel medesimo tempo per' l’altra loro 
estremità molte fibre, lunghe'due, o 'tré 
pollici . Veggendoli tanto avanzati , li 
trassi fuori dalla polvere di concia ; e’’ U 
piantai dentro a vasi grandi ripieni di 
buona terra fresca , che profondai fino all’ 
orlo nel letto di polvere di concia ,• e co- 
persi la superficie della terra de’ vasi , di 
un mezzo pollice della stessa polvere di 
concia . Poco dopo , i giovani rampolli 
crebbero più di due pollici , e continuaro- 
no a vegetar bene . Ho in appresso comu- 
nicato questo metodo a molte persone mie 
conoscenti , che sperimentato 1 ' hanno col 

me- 
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medesimo buon successo; e se le noci di ^"**^ 

Anno 1718. 

cocco sono fresche , quasi niuna fallisce.. n. *oj. 

^ ^ ^ 1 Maniera di 

Questa buona riuscita mi ha indotto a f*' nascere 
provare l’ istesso metodo sopra 1’ altre se-"®*‘‘*“' 
menze di dura corteccia , che non. aveva 
potuto far nascere con verun mezzo : come 
il bonduc ( Guilandina bonduc) ; V abrus, o 
regolizia salvatica ( Abrus precatorius ) ; il 
phaseolus brasilianus Jnuescens , lobis vil- 
losis pungentibus ^ maximiis, Herm. ( Do- 
lichos urens ) ; con alcune altre ; ed ho ri- 
trovato, eh’ è questo un mezzo sicuro e 
pronto di allevare ogni sorta di frutti e 
semenze di corteccia dura ; imperciocché 
il calore e l’ umidità , che sono assoluta- 
mente necessarie per eccitare la vegetazio- 
ne , sono loro a questo modo applicate 
ugualmente e regolarmente , conservando 
la polvere di concia, s’è bene amministra- 
ta, un calore quasi sempre uguale per sei 
mesi ; ed essendo T acqua , che discende 
da’ vasi, quando s’innafiiano, preservata da 
una troppo sollecita e pronta svaporazio- 
ne dalla grossezza delia polvere di concia : 
il che non può ottenersi ne’ letti di terra 
ordinar] e comuni , dov’ essendo la terra j 
portata via dall’acqua, lascia sovente man- 
car le semenze di umidità. Ho avuto alcu- 
ne di queste semenze che hanno pullulato 
in quindici giorni j mentre non sarebbero 
Agric. cc. G ua- 
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nate nemmen nello spazio di un mese nel 

Anna iy»8. * t ^ . 

•>«». loro terreno e clima nativo . 

Maniera di 

*r nascere. Ho ancoia trovato , eh è questo un ec- 

.h semense ^ 

csotrehe. celiente metodo per rimettere e ristabilire 
de’ melaranci , o altri alberi esotici , che 
sofferto hanno per un lungo tragitto , per 
esser rimasti troppo a lungo fuori di ter- 
ra . Mi è riuscito a grado, che ho 'ricupe- 
rati due melaranci , eh! erano stati dieci 
mesi senza terra e senz’ acqua . 


Articolo VII. ■- 

> 

Esperienze ed osservazioni sopra la vege~ 
zione de’ bulbi delle piante e delle semen- 
ze nell’ acqua . Del sig. Guglielmo Cur- 
teis . Anno j?'54 j JV. 43ÌÌ . - 


ip- dicembre 1753., 

y . f ' • 

•Vidi , sono tre anni circa , sopra una fi- 
Destra alcune radici bulbose, collocate in 
neir acqua . caraffe di vetro ripiene di acqua ; e mi fa 
detto che fiorivano a questo modo - Ne 
feci la prova sopra una coppia di giacin- 
ti, che ottimamente fiorirono nella prima- 
vera «ppresso. Ebbi tanta soddisfazione, 
veggendo che si potevano a questo modo 
allevare de’ fiori in città, e in una stanza, 
senz’ aver bisogno di giardino 3 che pensai 
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a’ mezzi di perfezionare questa pratica, 

^ , ... Anno ^734. 

pensai tosto , che sarebbe uri incominciar; 

4 ' ^ vegetazione 

mento di buon successo, sd si facessero 
fiorire insieme dentro ad un medesimo va^ 
so fiori di specie e di colori diversi. 

L’anno appresso , presi due vasi comu- 
ni; gl’ imbrattai di colore; turai con ma- 
stice l’ apertura del fondo , perchè 1’ acqua 
non potesse scappar fuori ; feci dipoi ta- 
gliare in tondo due tavole , in cui feci fa- 
re sette buchi ad uguali distanze per rice- 
vere i bulbi, ed altrettanti piccioli fori de- 
stinati a contenere delle bacchette , che ser- 
vir doveano di tutori o sostegni agli ste- 
li . Vi collocai in appresso delle cipolle di 
giacinti , di narcisi , di tulipani , e di giun- 
chiglie , e viposi dell’acqua fino alle pian- 
te , le quali entravano sino ad un certo se- 
gno ne’ vasi ; di maniera che i bulbi toc- 
cavano solamente la superficie dell’ acqua . 
Fiorirono ottimamente , e figurarono infi- 
nitamente meglio, a mio parere, che alcun 
vaso di fiori , che si possa adornare c 
guernire con fiori raccolti . Passati che fu- 
rono i fiori , essendo ancora le foglie ver- 
di , portai fuori i vasi nel ' mio picciolo 
giardino, c non credendo che import.isse 
il conservar le. cipolle, non vi usai altra 
cura ed attenzione, che quella di metter- 
vi di tratto in tratto dell’ acqua fresca j a 
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che ve ne andava mancando ; e 

Anno I7J4. , . ^ 

veìitirione pìoggì^ riempiuti aveva i vasi , 

«IH icqua . ] j votava sino a livello de’ coperchi j ina 
essendosi i bulbi ristretti, alcuni sdruccio-r 
larono pei buchi in fondo del vaso. Ver-r 
so la fine di giugno, cominciando le fo- 
glie ad ingiallire , volli levarli per gittarli 
via^ ma restai sorpreso, vcggendo che i 
bulbi sommersi s’ erano rassodati , e in- 
grossato aveano a grado di non poter usci^ 
re pei buchi . Erano sani , atti a fiorire 
l’anno seguente, e messo aveano all’intor- 
no delle cipolline . 

Questo fatto m’indusse 1’ anno appresso 
( era questo l’ anno passato ) a provare di 
far vegetare i miei bulbi sotto 1’ acqua . Il 
buon successo sorpassò le mie speranze j 
imperciocché le cipolle così trattate anti- 
cipano perfino sopra di quelle che cresco- 
no nella terra, per la forza de’ loro steli, 
per la bellezza e la durata de’ loro fiori , 
e per l’ epoca del loro fiorire j che secon- 
do il grado di calore de’ luoghi , dove si 
tengono , esser può prolungato in guisa , 
che abbiansi costantemente le medesime 
specie in fiori da Natale fino al tempo or- 
dinario, in cui fioriscono in piena terra, 
vale a dire in marzo e in aprile . 

Ma trovando eh’ era cosa di troppo im-» 
paccio il fare star fermi i coperchi di le- 
• • gno 
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gno sulla superficie dell’ acqua , pensai chfi'SSSSy 
col 'piombo si otterrebbe meglio quest’ og- 
getto. Mi procurai del piombo in lamine , »«*i’ «««»•■ 1 
che pesava quattro libbre al piede circa j 
lo tagliai in dischi o tondi adattati e 
conformi all’apertura de’ miei vasi; vi feci 
de’ fori proporzionati alla base de’ bulbi , 
é de’ piccioli buchi per le bacchette che 
sostener doveano le foglie e gli steli de’ fio- 
ri . Posi un poco di sabbia grossa in fon- 
do de’ vasi , credendo che terrebbe ferme 
le bacchette ; ma quando rne ne serio ser- 
vito , la sabbia cedette . Feci allora de’ fon- 
di posticci di piombo, ne’ quali feci de’ bu- 
chi corrispondenti a quelli del coperchky, 
e con questo mezzo ho conseguito il mio 
intento. Levando via i bulbi per collocare 
questi fondi posticci , ritrovai che la sab- 
bia aveva le fibre corrose , e coperte le 
aveva come di una specie di ruggine di 
ferro-; le giudicai guaste e corrotte; ma 
dopo che furono risciacquate in due , o tre 
^cque , non vi si vide più ruggine . Collo- 
cai i miei fondi di piombo, riposi i bulbi 
ne’ loro fori^ ed ho riempiuti i 'mìei vasi 
di nuova acqua . I bulbi si ristabilirono , e 
risanarono , non soffersero più verun’ al- 
'terazione , germogliarono , e fiorirono per- 
fettamente ; benché nelle prove , che fatte 
aveva per giugnere a tenerli fermi nella 
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buona situazione , li avessi sovente càn- 

Anao <7}4- . . 

' N. 41». eiati di luoeo, e rimessi. Ho trovato di-» 

Vegetazione ^ , 

peli* acqua, poi chc 1 vasi di vfitfo lu forma di cam- 
pana coir apertura non molto larga sono' i 
più comodi , tanto per osservare i progres- 
si delle radici , quanto per conoscere quan- 
jdo abbisognano di essere rinettate.’ ' 
Molte esperienze sopra i bulbi secchi, è 
sopra quelli tratti recentemente fuòri di 
terra, m’hanno fatto conoscere che i pri- 
mi sono migliori . Imperocché essendo quel- 
li che si prendono in terra j ripieni di 
umidità, hanno maggior difficoltà ad assue- 
farsi al nuovo elemento, a cui si affidano , 
Le fibre che messe hanno nella terra , 
sempre si corrompono : bisogna che ne 
mettano di nuove nell’ acqua ; di manièra 
che se ne stanno lungo tempo avanti di 
essere ristabilite e rimesse a grado di fio- 
rire. 1 bulbi medesimi non si putrefanno, 
ma non sono mai tanto vigorosi e forti , 
- quanto quelli qh’ essendo collocati secchi 
nell’acqua , se ne imbevono a grado a grado . 
In conseguenza quando colloco i miei bul- 
bi , li metto primieramente al disopra 
dell’ acqua ; imperciocché ho ritrovato con 
due, o tre esperienze, che quelli eh’ erano 
interamente sotto all’acqua, non germoglia- 
vano così presto, e non aveano radici cosi 
forti , ''Come quelli eh’ erano semplicemen- 
te 
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te al disopra dell’ acqua . Credo che 

■ * I . • .... . Aaa'j »?J4. 

avveoga , perche 1 pruni si riempiono trop» 
po prontamente di acqua, laddove gli al-“’W’»‘W'* 
tri l’ attraevano a grado a grado : il che 
fortificava le radici e i bulbi. In appresso, 
cinque , o sei settimane dopo averli conos- 
cati , a misura che le fibre , o radici sen 
vanno crescendo , ^ aggiungo a poco a poco 
deir acqua , finche la cipolla ne sia intera- 
mente coperta^ e li tengo così finché il 
fiore sia passato , c sia tempo ^di seccarli 
di bel nuovo. 

_ Feci un’osservazione, che mi sorprese . 

Eccola : due delle mie cipolle di giacintii 
erano muffate . La muffa corrose , q fece 
de’ buchi a traverso delle loro tuniche Q 
scaglie. La levai via, e le rinettai pih 
volte j ad onta di questo, il male faqev% 
sempre nuovi progressi . Ma spbitoché 
i bulbi furono coperti d,’ acqua , mi av.yidi 
che andavano gradatamente risanando ; , di 
maniera che divennero perfettamente sani, 
e fiorirono ugualmente bene , che quelli chq 
s’ erano sempre conservati intatti ed illesi,. 

- Volli provare quello che divenuti sa-» 
rebb^ro i bulbi , se si tenessero per tutto, 
r anno sotto 1 ’ acqua . Lasciai nell’ acqua 
una cipolla di narciso „ una cipolla di già» , 
cinto del Perù, e molte cipolle di giunchi- 
glia , eh’ erano staje posto a Aprire nell’ otT 
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'^SSESESTtobre 17^2 5 - sono al presente "tanto :fsaiie e 
tanto forti, quanto quelle ch’io aveva ca- 
neu’ acqu» , vate dall’ acquE 6 seccate j e promettono 
di fiorire 'perfettamente Ho osservato 'che 
ie loro vecchie radici non si sono corrotte,* 
finché non furono vicine a produrne di 
nuove . - ? ' ' ' ' " 

*• Un’ altra osservazione, che r mi ’semhra 
meritare attenzione, si è, che uno de’ miei 
giacinti doppi , che volgarmente si chia- 
jnano gioiello di Keyser ( Keysef’s jewel ) , 
ha condotti due gusci di semenze a> ma- 
turità ; laddove piantato in terra , ha fio- 
rito presso dime 14, o 15 armi di seguito, 
senz’ aver mai fatto sembianza di montare' 
in semenza.' Ho motivo di credere che al- 
tri bulbi avrebbero similmente granito neir 
acqua , s’^ li avessi curati e governati 
a tempo j ma mi avvidi troppo tardi di 
questa circostanza . 

< II- signor Miller asserisce che i bulbi , 
che si allevano sull’ acqua , s’ indebolisco- 
no, e che bisogna ad ogni anno rinnovar- 
li . Ma io ho osservato che se si lasciano 
sotto r acqua , sono tanto grossi quando si 
traggono fuori , ed alcuni anche più vigo- 
rosi e forti , che quando vi si erano mes- 
. si ; e se si seccano nella opportuna ' sta- 
gione , producono il secondo anno ugual- 
mente bene- che i nuovi. 

Ho 
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tìo piantato ' riell’ istessa' maniera 

Anno «;i4» 

Èraftche o radici di rarioncoTi , e di ane- n.4ii. 

' Vegctsxione' 

moni . Hanno messo degli steli , a fiori 
fortissimi j ma i bottoni sono stati anneb- 
iiatij e ho avnto ragione di credere che 
ciò fosse per essere state di sòverchio am- 
mucchiate , ed aver quiridi mancato df 
aria , di cui io non poteva procurar loro- 
ima- libera circolazione. 

Ho parimente piantato dell’ orecchiò dì 
ório , e de’ garofani . Questi hanno fiorito , 
ma le orecchie di orso non erano gran fat- 
to forti e vigotosé. Tutte queste piante 
sono ancóra in vegetazione, ed io credo 
che fioriranno nella prossima stagione. 

Ho assoggettato alla medesima prova di- 
versi arboscèlli/ come rosai, gelsomini, e 
Caprifogli . Tutti hanno germogliato , e mes- 
so delle nuove radici. Il rosaio messo* ave- 
va sei forti bottoni di fiori , ma essendo* 
stato per un caso fortuito messo fuori , in 
un giorno di aprile che il sole era forte & 
gagliardo j furono tutti abbrustoliti, e noti 
produssero nulla . Ho osservato che i ri-- 
messiticci forti, tagliati a due, o tre polli- 
ci in terra sertz’ alcuna radice , sono quiel» 
li che meglio germogliano. 

Volendo sperimentare quello che faces- 
sero le piante grasse trattate con questo 
metodo, presi una foglia di opuntia o fi- 
co 
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'^SSSSS^co d’india-, c la,. posi a, seccare per tre set- 

Anno ITI4. . _ 1 . ‘ 

N. 4^^. umane: , o un, mese , nnattantoche , per- 

Vtfietarinnt , ’ ^ ' 

aeirac(iui, <duta avcssc tutta la sua umidita , ed_ altro 
più non: fosse , che una pelle secca. La. 
piantai allora .nell’ acqua . Era al principio,- 
di luglio . La legai ad un bastoncello , qhe 
era conficcato in uno de’ miei piombi j, e. 
licmpii il vaso in guisa, che la base della 
foglia entrava per un quarto di pollice nell’, 
acqua. In un mese incirca di tempo, la 
foglia si riempì, gettò delle radici, e ,mi-i 
se una nuova, foglia , che continua a, ere-;*. 

^ seexe, e che ha fatto tanto progresso , co-^. 

me -se fosse stata in terra per l’ istesso spa-, 
zio di tempo . Non ho avuta l’ occasione^ 


di sperimentare altre, piante 'grasse . , ; 

Il -dottor JVlortimer mi disse che .messo., 
aveva sull’ acqua de’fagiuoli, che fiorito 
avevano , e granito , Ho voluto farne 1’, 
esperienza , e provare nel medesimo tempo, 
de’ piselli . Collocai sei fagiuoli in un, va- 
so , e vi posi: dappresso de’ bastoncelli pex^ 
sostenere gli steli che provenir nc dovea- 
no. Vi fiorirono tanto liberamente , quanto. 
quelli che sono piantati in terra ; ma non 
granirono del pari , e non vi fu sopra cia- 
scuna pianta più che uno, o due baccelli, 
che.. ..-maturate abbiano le loro semenze. 
Ciò derivar poteva? veramente dalla man- 
canza' di esperienza per patte mia , I pi- 
sci- 
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«ein , eh’ erario della’ specie nana^ monta-^SSHSS^ 
rono un po troppo, c non produssero, se n. n». 
non tre , o quattro fiori all’ estremità de’ Io- oeu*»cs<*t 
ro steli j jna ogni fiore fu seguito da uo 
baccello, che maturò le sue semenze. 

La vegetazione de’ fagiuoli e de’ piselli 
pensar mi .fece che altre semenze riusci- 
rebbero nell’ istessa maniera ; tanto meglio , 
quanto che germinano , quando sen. restano 
alcun tempo nell’ acqua , o in un luogo 
umido . La sola difficoltà si era di ritrova- 
re il mezzo di sostenerle nella loro vege- 
tatione . La prima prova che feci , si fu , 
di fare de’ picciolissimi fori in un disco di 
piombo -fermato in un vaso, e di seminar- 
vi sopra le semenze. Trovai che germina- 
vano j ma a misura che 1’ acqua andava sva- 
porando , la nuova acqua che ^vi si dove- 
va versare j faceva uscir le semenze di luo- 
go ; di maniera che star non potevano fer- 
me e sode per immergere la loro barbi- 
cella nell’ acqua. Provai allora della stop- 
pa , che distesi sopra il piombo. Ottenne 
essa l’oggetto di sostener le semenze , le 
quali con questo mezzo vegetarono j e la 
barbicella afferrando la stoppa , la plumu- 
Ja o lo stelo potè innalzarsi. Posi allora 
alla prova molte spècie di piccole semen- 
ze, e tutte germogliarono, benché facessi 
questa esperienza verso Natale j ma tro- 
vai 
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che la stoppa Coloriva l’acqua, esala* 

Anno iriA- . , , ' 

N. 4»». va un cattivo 'odore , e che per consecruerr- 

VefettziOhe , v . - ^ ® 

Mifacqiui ja le piante non vi profittavano. Provai 
allora del cotone e della lana . Il cotone 
è troppo leggero,"' e non serve così 'bene; 
ma la lana, formando iina gelatina' quando 
è solamente bagnata nell’ acqua, e non sec- 
candosi così' presto nella sua superficie, 
neftimen quando P acqua 1’ ha abbando- 
nata, ottiene perfettamente l’ oggetto > di 
cui si tratta ; e se la semenza" è buona , V 
acqua SÌ conserva netta per due, o tre me* 
si. Questa maniera di seminar le semenze 
somministra un mezzo facile di conoscere, 
se sieno buone , o mescolate' con semenze 
Técchié, come comunemente lo sono quel- 
le che si vendono da’granaiuoli . 

Ho seminato a questo modo molte sorte' 
di semenze d’insalata, e non sono venute 
niente frien bene e perfettamente che 
quelle della medesima specie^ che si alle- 
vano sopra le aiuole. Si può così averne, 
in una stanza, o in una soffitta, dal prin- 
cipio della primavera sino alla fine dell’ 
autunno, e ancora nel mezzo dell’inverno 
ne^ hloghi , dove v’ è sempre fuoco . Ho avu- 
to molte insalate questa primavera e que- 
sto autunno, seminandone successivamente 
diverse sorte in piccioli vasi , come lattu- 
ghe , crescione ortense , e senape biari- 

co 
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co, ec. che sono in grado di esser tagliate^^^^^^ 
ouindici giorni dopo che si sono semina- n- 
te 5 sicché con questo metodo ho avuto • 

ad ogni settimana una passabile insalata 
per tre, o quattro persone. 

La mia maniera di seminare queste semen- 
ze , si è di avere un disco di piombo pertu- 
giato , eh’ entra nel vaso, ad un pollice e mez- 
zo incirca dall’orlo. Riempio il vaso di ac- 
qua pura , e distendo una mano sottile di la- 
na netta sul piombo , sino alle pareti del va- 
so , che sembra allora ripieno di gelatina , 

Se v’ ha soverchia acqua, la getto fuo-- 
ri, finattantochè non ve ne sia, se non 
quanta se ne richiede per coprire, o in- 
zuppare interamente la lana . Semino sopra, 
alquanto spesso e fìtto . In 48 ore la se- 
menza incomincia a germinare • e in capo 
a quindici giorni l’ insalata è in grado di 
esser tagliata . Mi sono accertato con mol- 
te esperienze , che queste medesime sorte 
di piante , trapiantate dalla terra nell’ acqua, 
non riescono bene ; ma possono trapiantar- 
si in terra quelle che si sono allevate nell’, 
acqua. Quindi questo metodo può esse- 
re vantaggioso per mettere in terra , in 
una stagione arida e secca , delle piante 
che non sarebbero nate, se vi si fossero 
seminate, c che nondimeno vi alligneranno 
così bene , gome se vi fossero nate . 

L’es- 
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tio Compendiò delle Trans, fil- 
' --tf - L’ esperienze che si son ora vedute, non 
N. 41 ». ’ potrebbon elleno condurci ad una miglior 

Vrsittxioiie . n T 

arij’scqia, maniera di piantare nella terra certe radi- 
ci , che sono soggette. a putrefarvisi , come 
gli anemoni j i ranoncoli ^ i giacinti ? Ho 
fktto più volte un’ osservazione , da cui non 
avea fino ad ora pensato di trar partito . 
Ed è , che sovente un bulbo lasciato acci- 
dentalmente sul terreno , mette delle radi- 
ci più forti e più numerose di quelle che 
piantate si sono alla loro ordinaria profon- 
dità nella terrai Conforme a questa osser- 
vazione, quando pianto de’ bulbi in terra, 
levo via del terriccio dall’aiuola dove vo- 
glio piantare, sino alla profondità in cui 
ordinariamente si mettono ; colloco i miei 
bulbi ' sul terreno del fondo di questa bu- 
ca , e li lascio finattantoché l’ umidità del- 
la terra attratte abbia le radici , e la lo- 
IX) plumula incominci ad uscire . Comin- 
cio allora a coprirli per gradi di tutta 
la grossezza del terriccio, che loro si con- 
viene. Con questo mezzo non corrono il 
rischio di guastarsi , poiché hanno di già 
delle radici forti e robuste. Nel primo 
caso sono di soverchio saturate di umidi- 
tà : il che le guasta e con'ompe ; nel secon- 
do stanno tanto tempo innanzi di avere 
attratto bastante umidità per germinare , 
che ammuffiscono , e • diventano secche e 
• - - du- 
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• CotTiVAZioNÈ DE^ Giardini, hi 
^ure quanto ,un pezza di legno ; cosiccltè^ ^*^*'^ 
la prima pioggia non lascia di farle putre- • 
fare e marcire. neiracii». 

N. B. Le mie esperienze sono state fatte 
senza sole , guardando tutte le mie finestre 
a tramontana . 

j 

Istruzioni per piantare le radici bulbose 
in vasi o campane di vetro. ' 

I due dischi di piombo , che si mettono' 
in questi vasi , aver debbono di tratto in 
tratto delle incavature' tutto all’ intorno. 

Quando si è stabilito e fermato a due, o 
tre pollici dal fondo , quello che serve a 
tener fermi e sodi i tutori o sostegni , bi- 
sogna collocare il disco superiore in ma- 
niera che le loro incavature si stieno di 
rincontro; tanto almeno, quanto i baston- 
celli che le attraversano tutti e due, pos- 
sano permetterlo .■ Collocate in appresso i 
vostri bulbi in ciascun buco , emettete dell’ 
acqua finché tocchi la base del bulbo; e' a 
misura che Io penetra, o' svapora, tenete 
sempre il vaso ripieno alla medesima al- 
tezza , finché il bulbo messo abbia forti ra- 
dici nell’acqua: il che può giugnere ad un 
mese, o sei settimane. Fate allora montar 
l’acqua un mezzo pollice incirca al diso- 
pra del piombo ; e a misura che le radici 
> van- 
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^^~^^vanno pigltàndo forza, e la plumula o la 
v.,«»ViÒ‘ne germoglia, aggiugnete appoco appoco 
*eU’«e?u». dell’acqua, finché i bulbi ne sieno intera- 
mente ricoperti : teneteli in questo stato 
fiilchè ritorn^U sia la stagione di sec- 
carli , 

Innanzi di collocare i bulbi , conviene 
aver cura di esattamente rinettarli da tut- 
to quello che può imbrattare la loro ba- 
se, raschiando colla punta di un coltello 
finché comparisca il vivo . Bisogna ancora 
spogliarli de’ loro invogli mobili, e levar 
vi,a parimente la pelle bruna sino al bian- 
co j altrimenti queste sozzure e immondez- 
ze corrompono l’ acqua , che conviene te- 
ner limpida e chiara più eh’ è possibile . 
A tal eflfetto si lasciano delle incavature 
intorno a’ due piombi , affinchè cangiando 
tutta l’ acqua de’ vasi , se vi si ritrova qual- 
che sedimento, non si abbia che a scuoter- 
li una , o due volte votandoli, perchè 
tutta la immondezza sia portata via. Ma 
non é bisogno di rinnovar l’ acqua più che 
una , o due volte nel corso dell’ inverno ; o 
quando se ne vede la necessità , pel cangia- 
mento di colore dell’acqua, o pel suo puz- 
zo. Nel medesimo tempo è cosa essenziale 
levar via con una spazzola tutto il fango 
eh’ è attaccato agiati de’ vasi e de’ bulbi, 
f risciacquarli bene facendovi scorrer dell’ 

acqua 
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acqua da una ce^ta distanza . Si possono con 

questo mezzo tenere perfettamente netti . 

e puliti. Ogm Tolta . che igl’ invogli esterio- 
ri de’ bulbi. si distaccano, e cominciano ad 
appassire levateli via, per dubbio che> 
non -corrompano l’acqua; e quando si ve*> 
de della, polvere che nuota sulla superfi- 
cie dell’acqua, convien finire di riempiere 
il vaso finché sorpassi gli orli , e «pórti' via* 
la polvere.; dopo non si lascia l’acqua,' che 
alla sua ordinaria altezza. 

ìE' bene , mettere insieme nel -medesimo 
vaso de’ bulbi di grossezze , - o 'almeno « di ' 
altezze uguali , affinchè goder possano ugual- 
mente dell’acqua. Io pianto per conseguen- 
za insieme i -narcisi , i giacinti , ed altri 
bulbi di una medesima grossezza, e sepa- 
ro i tulipani, le giunchiglie, ec. come pure 
gli zafferani, ì fora nevi ossieno quelle pian- 
terelle che fioriscono in inverno in mezzo 
alle nevi. f ' 

I 

^ ' j ■ 

t * ' 



Agric. ec. 1 H Ar- 
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H4 Compendio delle Trans, fil 
Articolo Vili. 


Risultato di alcune esperienze fatte recen- 
temente sopra le piante allevate nel mu- 
sco. Del sig. Carlo Bonnet , di Ginevra, 
membro della Società, reale. Anno TZ4-8, 
N. 486. 


Volendo il sig^, Bonnet provare, selepian- 
N. 4«. te veeetar potessero, essendo nel musco in 

Vegct.iz One 01 f 

nel musco, vece di essci'e in terra, riempì di musco 
molti vasi, e locompressepiù , o meno , se- 
condochè le piante che voleva mettervi , 
richiedevano un terreno più , o men compat- 
to. Seminò in appresso in questi vasi del 
frumento, dell’ orzo , dell’avena, e de’ pi- 
selli . T rovo : 


I Che tutti i grani seminati in questa 
maniera giugrtevano alla maturità più tar- 
di che quelli della medesima specie, ,ch’ 
erano stati nel medesimo tempo seminati 
nel terriccio. 


2 Che gli steli di differenti grani semi- 
nati nel musco erano generalmente più al- 
ti che stati non sarebbero nel terriccio. 

3 Provenne un numero maggiore di spi- 
ghe da’ grani seminati nel musco, che da- 
gli stessi grani seminati in terra . 

4 I grani seminati nel musco produssero 
più abbondantemente che gli altri . 

-A 1 5I 
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A I crani raccolti nel musco, es 3 endo^*® 5 S 25 ^ 

° . , , Anno 174 ». 

stati seminati parte nel musco , e parte nel- 

^ ^ ^ Vegetazione 

la terra, riuscirono ugualmeflte bene nell’ • 
uno , e nell’ altra . 

Il sig. Bonnet ha piantato nel musco de’ 
garofani, delle margheritine, de’ tuberosi, 
de’ tulipani , de’ giacinti, delle giunchiglie, 
e de’ narcisi. Tutti questi fiori sono riusci- 
ti ugualmente bene che gli altri delle 
medesime specie , che piantati aveva nel 
medesima tempo dentro al terriccio. 

Collocò ancora nel musco de’ sermenti 
e piantoni di vite. Vi allignarono e forma- 
rono in poco tempo delle viti piò grosse , 
che non ne formarono alcuni di tali sog- 
getti piantati all’ordinario nel terreno. 


Articolo’ IX. 


Sopra la facoltà vegetativa delle semenze 
di popone, ec* Del sig. Martina Triewald, 
membro della Società reale y capitano in- 
gegnere del re di Svezia . Anno r 

N. ^6,f. 


“■ Il Segretario Haereus, dice l’autore in 
una lettera scritta da Stoclkolm il di ifi 
novembre 1741 , possiede una gran raccol- 
ta di curiosità naturali . Tra il numero 
grande di semenze forestiere che ha simil- 
V. Ha men- 



Anno 1741» 
N. 404. 
Vecchie se- 
meo2c di 
popone» 
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, mente raccolte , trovai delle semenze ' di 

v«chié*ie.P°P°”®^ eh’ erano state ravvolte dentro ad 
Popone?' carta nel 1700. Ebbi la curiosità e la 

vaghezza di provare, se conservata avesse- 
ro la loro facoltà vegetativa, e ne seminai 
in conseguenza ventiquattro sopra un letto 
di terra a parte il dì 21 del passato feb- 
braio. Mi diedero una ventina di buone 
piante, le quali, dopo essere state trapian- 
tate in un nuovo letto , fiorirono avanti d’ 
incominciare a ramificarsi . I loro rami era- 
no vicinissimi: il che non ha impedito 
che prodotto non abbiano di buon’ ora una 
quantità grande di buoni poponi . Questa 
esperienza mostra non solo, quanto a lun- 
go le semenze di popone conservino la lo^ 
ro virtù vegetativa, ma ancora , che la buo- 
na semenza di popone non può essere di 
soverchio vecchia . 

So che non è nuovo l’anteporre la vec- 
chia semenza di popone alla nuova; ma 
non ho mai inteso dire che se ne sia spe- 
rimentata di tanto vecchia „. 
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Articolo X. 

Sopra la vegetazione delle semenze di p«- 
. pone , che aveano trentatrè annidi vetu. 

, stà. Del decanto sig. MugieroGale y mem~ 

,bro della Società reale . Anno ■> 

N. ^ 75 ' 

Dice r autore, che ritrovato avendo ca-^,,,,,^^ 
sualmente , nel i , un pacchetto di se- Anno 
rnenze di popone, ch’egli chiuso aveva e Vecchie 
riposto colla data del 1710, ne seminò al- popone .■ 
cune , sperando poco che riuscissero j ma 
che con suo grande stupore la maggior parte 
di esse erano nate : il che, egli adduce co- 
,me una conferma della proprietà che han- 
no queste semenze <L’ irrvecc hiare j senza po- 
dere la loro qualità vegetativa, come pro- 
vato lo aveva di sopra l’osservazione co- 
municata alla Società reale , dal sig. Drie- 
.wuld ( Vedi l’Art. precedente >. 

•V 

-.l , 
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Articolò XI. 


Ragguaglio particolare di alcune esperien- 
ze relative alla conservazione delle se- 
menze delle piante . Del sig. Giovanni' 
Ellis, membro della Società reale. 'Letto 
il dì j 8 gennaio 175^. 


Anno 

Tom 


zìone delie 
semenze . 


L’ autore 'ha provato ad intonacare con 
/'" molte sorte di vernici gommose, ed altre, 
semenze che conservar voleva. Ha ri- 
conosciuto che là cera sola , o mescolata 
con scvo somrtiinistrava l’intonaco il più 
acconcio a mantenerle in uno stato attq^alla 
vegetazione pe’ viaggi di lunga durata. "•* 
Mentre faceva quest’ esperienze , scrisse al 
dottor Linneo a Upsal , per chiedergli il 
suo parere, e il metodo da lui adoperatt) 
per conservar le semenze ne’ viaggi’ lunghi . 
Ecco r estratto della risposta che ne ha 
ricevuta colla data di 'Upsal , il dì 8 di- 
cembre 1758. 

“ Si possono avere delle semenze da’ pae- 
si lontani in uno stato atto alla vegetazio- 
ne, col mezzo del seguente metodo. „ 

“ Mettete le vostre semenze in una bot- 
tiglia di vetro cilindrico : riempietene gl’ 
interstizj con sabbia secca, per impedire 
che le semenze si tocchino troppo davvici- 
■' no , 


Digitized by Google 



. Coltivazione de’ Giardini, iig 
DO, e perchè facilmente traspirino a tra- - — — 

' * ^ ^ Anno 17SP» 

verso della .sabbia. Turate ia appresso la to'"- 

Parte prima» 

bottiglia con sughero , ovvero legate 
una vescica' sopra il suo orifizio. Prepara- • 
te uà vaso di vetro più grande della bot- 
tigiia che contiene le semenze , di manie- 
ra che quando l’ avrete in esso introdotta , 
resti da tutti i lati tra i due vetri uno 
spazio voto , di due pollici incirca , eh’ 
esattamente riempierete col seguente me- 
scuglio : quattro parti di nitro, e una quin- ’ 

-ta composta di sai comune e di sale ani- , 
moniaco in porzioni uguali : polverizza^ 

■e mescolate . „ ' . . 

“ Questa massa salina , eh’ esser deve un 
poco umida, sarà sempre così fredda, che 
le semenze contenute nella bottiglia • non 
soH'riranno mai nulla dal calore dell’ aria 
durante il viaggio . Se -n’ è fatta d’ espe^ 
rienza con buon esito 

Pensa l’autore ■■ che la combinazione di 
questo metodo con quello dell’intonaco di 
cera da lui sperimentato, sarebbe il mezzo 
migliore di procurarsi in Europa delle, se- 
menze esotiche io istato di geje«ùnafe «c 
di vegetare. 


H 4 Ar- 
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Articolo- XII, '' 


Lettera del sig. Gio'vanni ElUs , membra 
’■ della Società reale sopra V esito delie sue 
esperienze relativamente alla conserva^ 
zione delle ghiande conservate per un 
intero anno senza esser piantate ^ ec. Let- 
ta il dì fo marzo 1768. - 

'E questa una conferma del risultato del- 
Tom. $f. le prime prove dell autore per la consex- 
x^ne’deiu vaiìonc delle semenze delle piante. (Vedi 
l’Articolo precedente ). 

• Ha conservato per un anno nella cera, 
delle ghiande che sono in appresso nate : 
-siccome consta da una lettera del sig. Ai.- 
•ton, giardiniere della principessa di Gal- 
les a Kew : e si sa che la ghianda è una 
delle semenze , che sono più difEcili a con- 
servarsi fuori di terra senza che perdano 
la loro facoltà vegetativa . 

Il sig. Ellis dopo aver diligentemente in- 
tonacato di cera molle ciascuna ghianda in 
■particolare, le aveva collocate a strati in 
una scatola ripiena di cera strirtta , che la- 
sciato aveva a sufficienza raffreddare . Que- 
sto metodo semplice e facile esser deve 
di sommo vantaggio peri’ umanità, procu- 
rando all’Europa e all’ America le produ- 


A 
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liotìì vegetabili delle due altre parti del 
mondo . 

Arti colo *XIIL 



Anno 1769. 
Tom. $ 9 . 
Conserva» 
zione dell^ 
seineoze . 1 


Esperienze sopra la maniera di arrestare 
ed impedire il sovrabbondante accresci- 
mento degli alberi fruttiferi ^ e di dispor- 
li a portar frutto . Del sigé Keane Fitz- 
gerald , membro della Società' reale . Let- 
te il dì T3, febbraio 

IVFi era stato parlato di un mezzo 

a Anno i7ei* 

sforzare i giovani alberi a produr frut- 
lo quando erano piantati in un terreno 5^p’’“giu*. 
troppo ricco «>d ubertoso. Consisteva que- 
sto nel levar via una parte della corteccia 
da alcuni de’ rami principali . Questo me- 
todo, era riuscito per farli tosto abbonde- . 
volmente fruttare j ma lascia una ferita 
schifosa o rincrescevole a vedersi, e il les- 
gno sen resta nudo , e soggetto a putrefar» 
si in questa parte . 

Aveva alcune giovani piante di pruni e 
di cilegi in vicinanza di una palizzata* a 
tramontana , in un suolo fertilissinK) . I pru- 
ni in tre anni di tempo stese aveano c di- 
latate l’estremità de’ loro rami fino alla 
distanza di I5j o 16 piedi , ed aveano inte- 
ramente coperta sorpassata la palizza- 
ta . 
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Siccome il troncamento di alcuni di 

Anno mi. , . 

Tom. ji. questi rami servito non avrebbe che a far 

parte p rim». ^ 

ao*f"e'”ai g® g*^ vigoiosamente , 

beri da frut. così nii determinai verso la metà del me- 

to. 

se di agosto 1758, a fare le seguenti espe- 
rienze . ' ■ i ' 

Feci un’incisione circolare sopra i rami 
-principali di un pruno d’ Orleans , vicino 
-al tronco, 'in tutta la grossezza della cor- 
-tcccia. Scelto aveva utìo spazio, irt cui era 
liscia, e senza nodi . Daccirca a tre, o quat- 
tro pollici di sopra feci un’altra incisione 
meli’ istessa maniera . Avendo dipoi taglia- 
to perpendicolarmente dall- una all’altra in- 
' cisione , levai via la zona di tutta intera 
la corteccia , ed ebbi 1’ attenzione c la cu- 
ra di coprirla, non meno che la porzione 
dell’albero, che rimaneva ignuda, per pre- 
servarle e 'difenderle dalle impressioni dell’ 
aria . In capo ad un quarto di ora , quan- 
do la ferita incominciava a gettar dell’umo- 
re , riposi la corteccia quanto più diligen- 
temente per me si potè, e l’avvolsi intor- 
no ben bene di stoppa, talché le incisioni 
ne fossero coperte daccirca ad un mezzo 
pollice sopra e sotto. 

Trattai allo stesso modo un cilegio a 
dieci pollici incirca dal suolo, e al disot- 
to di tutti i rami . Feci lo stesso a tutti i 
rami di un altro cilegio di diversa- specie , 

e ai 
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« ài rami principali di due pruni pernico-^^^SS^^ 

• /-k *n. .. Anno ir«i. 

ni. Quésti due ultimi erano alberi vecchi, Tom. !».. 

,, . ... ■ Parte prim*. 

eh erano stati tagliati rasente terra quat- E*perìen*e 

. . , ^ sopra gli al. 

tro anni incirca avanti, e che messo avea- beri a «rat- 
no de’ rami lussureggianti , senza produrre 
alcun frutto . 

In capo ad un mese all’ incirca, la cor^ 
teccia- di cjuesti alberi cominciò ad enfiarsi 
di sópra e di sotto alla legatura . Gli sle- 
gai tutti a questa epoca ^ e ritrovai che 
le' zone di corteccia, ch’io àveva rimesse, 
aveano tutte rijiigliato bene ,^ ed erano ci- 
catrizzate , a riserva di una sola eh’ erg 
sul ramo principale di un pruno pernico- 
ne., di cùi lina parte era guarita e risana- 
la , è un pollice incirca di larghezza della 
corteccia allàtò"den’ incisioni verticale era 
ancora distaccala'j decadde in appresso. .Xii 
legai tutti di 'bel nuovo, ma leggermente 
con istoppa ^ lasciai in questo sta* 
tO' fino al principio della ' state seguente . 

Tolsi via allora del tutto le legature. Ri- 
trovai tutti questi alberi sani e doridi . 

-Ognuno di essi' portò frutto in abbondan- 
za, benché in un anno assai cattivo per le 
frutta . 

' Questo-' buon successo m’indusse a fare 
le medesime esperienze al principio di ago- 
sto 1759 ‘sopra molti altri giovani alberi , al- 
cuni de’ quali non aveano ancora portato frufr 

to 
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to , ed altri dato non ne aveano che in piccioi- 
-Tom. sV 'la quantità. V’ erano particolarmente due 

P»rte prim». f • n ■ ^ rr 4.^ ■ 

Esperienie pyri chft noH avcano mai nonto . 1 rattai 

jopra gli al- -r ’ , . . - . . , • i > 

beri 4 a fruì* ^ rami principali , ed alcuni de rami se- 
condar) deir uno de’ due , nel modo di 
pra descritto j e feci lo stesso ad nno„^de’ 
grossi rami dell’altro. II. primo portò: la 
state passata una sorprendente quantità eli 
frutti; e il ramo dell’altro, ohe sofierto 
aveva la medesima operazione^ ne .porto 
una certa quantità, mentre, nessun’ alti'a 
parte di questo : albero ebbe la mininia ap/ 
paren-za di fiori. ' < . » . 

Ho fatto ancora le seguenti esperienze , 
sopra due rami di due giovani meli, - i .più 
uguali che potessi ritrovare,'’ Levai via à 
ciascuno una zona di corteccia di pari gran- 
dezza j e le cangiai da un_ albero all’ altro-. 
Trovo dalle note fatte in quel tempo, che 
si distaccò una piccio'la scheggia^ dì legno 
insieme colla corteccia dell’ uno , . e che 
la corteccia dell’ altro portava un picciolo 
bottone. Questo medesimo ramo portava 
due meli . La corteccia ,di ciascuno ripigliò 
perfettamente . I due meli restarono , e rna- 
turarono insieme con gli altri . Il bottone 
mise delle foglie; c l’uno e l’altro ramo 
produssero in tanta abbondanza la ^state 
passata , che uno di essi cedette sotto- al pe.^ 
so del frutto e si spezzò, e l’altro avu- 
ta 
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ta '"avrebbe probabilmente la medesima sor- 

'■ Anno 1781, 

te, se non fosse stato sostenuto. Erano Tom. s>. 

. , T T • T • • ■ P*'" prim*. 

questi due meli di nonpariglia , piantati in 
aiuole di sparagi. betidifmt. 

■ Cangiai la corteccia de’ rami di un pesco 
ordinario e comune, e di un pesco-noce. 

Quella che fu collocata sul pesco comune , 
ripigliò perfettamente; e il ramo produsse 
l’anno passato una quantità grande di fio- 
ri ; ma tutti i fiori di questo albero , non 
meno che quelli di molli altri in vicinan- 
za dello stesso muro, furono interamente , 

annebbiati. Il giardiniere tagliò il ramo 
del pesco-noce. Quando potò, ed ordinò a 
spalliera gli alberi, fece lo stesso a mol- 
ti rami , sopra de’ quali io fatto aveva dell’ 
esperienze del medesimo genere. Egli di- 
sapprovate avea fortemente queste prove 
mentre io le faceva, dicendo cb’ era cer- 
to , che tutti que’ rami sarebbero morti , e 
che il muro sarebbe affatto ignudo e 
spoglio in quella parte . Suppongo che te- 
messe , che l’avvenimento non pregiudicas- 
se alla sua abilità nell’ arte di potare , o 
di ordinare gli alberi a spalliera. 

Tagliai verso* il principio del novem- 
bre passato uno de’ rami del pruno per- 
nicone, ch’era stato assoggettato nel 1758 
all’esperienza, di cui ho parlato. Voleva 
esaminare 1’ effetto che prodotto aveva so- 
pra 
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'SSSSfpra il legno. Trovai che la corteccia tra 
Tom. 51 . le due incisioni circolari era assai piu li- 

pArtc primi. ^ 

Esperienze scia ed ugualc , che in qualunque altro si- 

lopti sii al- o 1 1 

beri da/rut. to . Etavi una vena di colore oscuro, che 

tO . ^ . 

penetrava il legno in questa parte , e pa- 
reva di una tessitura più dura che il rima- 
nente del ramo. 

Credeva di non aver omesso nulla , quando* 
ho fatto quest’ esperienze ; ma esaminando 
le note che ne faceva di tratta in tratto , 
ritrova che ho omesso di osservare e no- 
tare r effetto che questa operazione pro- 
dotto aveva' sopra l’ accrescimento degli al- 
' beri circoncisi . Non li ho misurati per 
paragonarli con altri rami ; nondimeno , per 
quanta posso risovvenirmene ,• ha ritarda- 
to il loro accrescimento. Assicurar posso 
quasi positivamente y che il cilegio di cui 
si tratta nella seconda esperienza , e il tron- 
co del quale era stato inciso al disotto di 
tutti i rami , era allora il più grosso di 
una mezza dozzina della medesirna specie > 
eh’ erano stati piantati nel medesimo tem- 
po ; e al presente non è più così . 


A K- 
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Articolo XIV. 

Ragguaglio sopra gli effetti del sambuco 
per preservare le piante dagl’ insetti e 
dalle mosche . Del signor Cristofano Gul-' 
let. Letto il dì 14 maggio 

Il sambuco comune , sambncus Jriiciu 
umbella nigra ( Sambucus nigra . Linn. ) , ‘ Tom. 6». 
m’ è sembrato utilissimo . i Per impedire sambuco • 
che Icj piante di cavolo non sieno divora- 
te , o danneggiate dalle rughe, z Per pre- 
venire le nebbie o golpi e il loro effetto 
sopra gli alberi fruttiferi, ed altri. 5 Per 
preservare i frumenti dalle mosche gialle 
(yellows), ed altri insetti. 4 Per difen- 
dere le rape dal guasto delle mosche , ec. 

I L' odor forte e puzzolente di un fa- 
scio di foglie di sambuco pensar mi fece 
che le differenti specie di farfalle potreb- 
bero esserne incomodate a proporzione del- 
la loro delicatezza. Presi in conseguenza 
alcuni gambi di sambuco giovane , e ne 
percossi e sferzai ben bene le piante di caT 
voli , ma in modo però di non danneggiar- 
le, nel tempo in cui le farfalle comincia- 
no a comparire . Da quel tempo in poi , 
nelle due ultime passate estati , benché le 
farfalle abbiano .girato tutto all’intorno 

del- 
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delle piante, non ne ho veduto mai nep- 
Tom. «. pur una fermarvisi sopra-: e credo che non 

Affetti del , ... 

sambuco. Sia nato ncmmcn un bruco sopra i cavoli 
così trattati, benché un’aiuola vicina ne 
sia stata infestata secondo il consueto.-, 

2 Una semplice riflessione sopra gli ef- 
fetti di cui ho ora parlato , e sopra le neb- 
bie o golpi eh’ io considero come princi- 
palmente cagionate da picciole mosche , e 
da piccioli insetti , i cui organi sono più an- 
cora delicati che quelli de’ primi , mi fece 
provare di percuotere e sferzare similmen- 
te con germogli di sambuco i rami di 
un pruno in ispalliera, quanto più in alto 
per me si poteva . Le foglie percosse e 
sferzate si conservarono verdi , e in buo- 
no stato ; mentre a men di sei pollici al 
disopra , fino alla sommità dell’ albero il 
rimanente delle foglie erano annebbiate , 
raggrinzate , e piene di vermi . Ho rimes- 
so dipoi alcune di queste percuotendole 
non sambuco, ed attaccando de’ramicelli di 
sambuco tra mezzo a loro. Convien nota- 
re che quest'’ albero era in pieno fiore , 
quando l’ ho sferzato . Era allora troppo 
tardi d’ assai ^ -imperciocché questa opera- 
xicine avrebbe dovuto farsi una , o due vol- 
te prima del fiorire. Ma credo soprattutto, 
che se si avesse in una tinozza una forte 
infusione di sambuco , e. se ne facesse un’ 

asper- 
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aspersione sull’ albero acl ogni otto , o 
dici eiorni , il buon successo sarebbe cer- Tom. «». 

° _ Kffttti del 

to , nè si correrebbe alcun rischio di nuo- ’ 

cere a’ fiori , o alle frutta . 

3 Quello che da’ Coltivatori addimanda- 
si i gialli (thè yellows) nel frumento, ed 
è da loro riguardato come una specie di 
nebbia o golpe , è l’ effetto , come si sa 
per ognuno, di una picciola mosca gialla, 
con ale azzurre , e a un di presso della 
grossezza di una zenzara ; essa depone 
r uova nella spiga del frumento, e produ- 
ce un verme quasi invisibile all’ occhio nu- 
do i ma veduto colla lente , è una grossa 
larva gialla che ha il colore e il lucente 
del succino, e la mosca è tanto feconda, 
che annoverai distintamente la settimana 


passata 42 vermi gialli viventi nella pula 
di un solo grano di frumento. Non se ne 
richieggono davvantaggio per divorare e di- 
struggere tutta intera una spiga . Mi pro- 
poneva di fare più presto la seguente espe- 
rienza; ma' avendo il caldo e la siccità 
della stagione fatto avanzare il frumento 
più che non è il consueto , si ritrovò in 
fiore avanti ch’io avessi occasione ' di far 


la mia prova. Nondimeno la mattina del 
giorno appresso due famigli presero de’ fa- 
stelli di sambuco , e li condussero intorno 
sopra le spighe di frumento, uno da cia- 
Agric. ec. I scun 
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scun lato del solco,- andando e ritornando. 

Anno 177 ^, - ' 

ne’ luoghi dovala fioritura non pareva tan- 
«jmbuco. to inoltrata. Sperava che i fetidi e puz- 
zolenti effluvj del sambuco impedito avreb- 
bero a queste mosche di stabilire il loro 
soggiorno nelle spighe che ne fossero im- 
pregnate. La mia speranza non fu ^del tut- 
to vana ; imperciocché sono fermamente 
persuaso che nessuna mosca si sia ferma- 
ta, o deposta abbia l’ lìova^ sul frumento do- 
po che fu a questo modo battuto^^j ma avu- 
to aveva il dispiacere di vedere,, il giorno 
innanzi all’ operazione , le mosche di già 
sul frumentOj in numero di sei ,isette, od 
otto sopra una sola spiga ; ^ sicché il dan- 
no, che n’è seguito, era fatto avanti ch’io 
vi avessi apportato rimedio . 

Ho esaminato il mio frumento la setti- 
mana passata, ed ho ritrovato che quello 
ch’era stato percosso e sferzato, col sarnbu- 
CO3 era infinitamente men danneggiato che 
quello che non lo era. stato,, Non .dubito 

^ , • * • I • - ^ . w .. V. ij c T 

adunque in verun modo , che, se preso aves- 
si più presto questa^.preca^zione ^ il fru- 
mento stato . ne sarebbe . totalmente preser- 
vato . Se ciò è r operaziorie è tanto sem- 
\ plice , che mi lusingo che^ conservar ,?i po- 
tranno. le -belle raccolte, di , frumento, ,di 
cui questo picciolo insetto .è^il maggipr’ di- 
struttore , Una jdi .quest? j mosche^ gialle ha 




get- 
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gettato sopra il mio pollice per lo 
da otto in dieci uova di forma bislunga , nel Tom.«j. 

“ . . Effetti det 

picciolo intervallo di terripo che ho impie- «amimco . 
gato nei tenerla per le ali , attraversando 
tre j ó quattro solchi , e non le ho vedutp 
che col mezzo di una lente . 

4* Avvien di frequente, che intere pian- 
tagioni di rape sono distrutte , mentre sono 
giovani, dalla puntura di alcuni insettijsieno 
mosche , o gorgoglioni é Mi lusingo che si 
potrà, efScacemente rirnediarvi , avendo un 
fascio di sambuco tanto largo , che copra 
' d uri di presso la larghezza di un’ aiuola , 
c facendolo condurre intorno da un uomo’ 
che vada e venga sopra le giovani rape .• 

Quello che mi conferma in questa idea, 
si è, che essendosi strascinato un fascio di 
sambuco sopra un’aiuola di giovani piante 
di cavoli-fiori, che incominciato, aveano. ad 
esser punti , e che senza di questo sareb- 
bero stati distrutti da questi insetti , sono’ 
dipoi restati del tutto ilfesi.- 

Riporterò in sostegner e conferma della 
mia opinione un fatto , della cui autenti- 
cità non è da dubitare ► Ed è che questa 
contea fu per modo infestata da’ bruchi , 
sono da otto in nove anni , che in mol- 
te parrocchie divorarono tutti i vegeta- 
’bili', a riserva de’ sambuchi e non la- 
sciarono intatta'^ alcuna foglia , se non 

I 2 quel- 
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^252^^ quelle di questi arbusti , che rimasero so- 

Tom. < 1 . le verdi ed intere in mezzo alla genera- 

Tffetti del , . - *7 

tJBibuco. le devastazione. Riflettendo sopra queste 
circostanze , ho pensato che avvenir po-r 
trebbe un giorno, che il sambuco che ri-r 
guardasi al presente come un albero rin- 
crescevole e nocivo , fosse introdotto ' ne’ 
giardini , per mescolare i suoi rami con 
quelli degli alberi fruttiferi , che sarebbe-» 
ro da esso preservati e difesi dagl’ insetti , 
V istesso mezzo , che produce i diversi 
effetti che veduti si sono di sopra , non 
potrebbe egli applicarsi ancora a moltissi-» 
mi altri casi , per la conservazione del 
regno vegetabile? 

Il sambuco nano o l'ebbio { Sambucus 

t 

ehulus. Limi. ) esala , a parer mio, un puz- 
zo più forte e gagliardo di quello del 
sambuco ordinario . Sarebbe adunque da 
preferirsi nell’ esperienze da farsi su que- 
sto articolo. 


Ar- 
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* ■ , f . / Ti' ■ 

Articolo XV. 


Notizia delle Me'inorie sopra la Coltivazio- 
ne de" Giardini ^ che non hanno potuto 
aver luogo in questo Compendio. 


i L’iCffettQ j della brina sopra i fiori degli 
Riberi da frutto non apparisce 'tutto ad un 
tratto,.. Del, dottor Giovanni Beai . An- 
no; 1667 , N.,23 . 



Notizia del* 
le Memorie 
sopra U Coljr 
tivazinne^é* 
Giardioi . 


2 Ciliegi ristabiliti , benché quasi appas- 
siti^ Del dottore Chf. Merret . Anno 1667, 
N. 23 . Vedi la Collezione Accademica , Parte 
St ran. , Tom. Il , pag. 86. 


Il dottore non fece altro che innaffiar 
bene le radici dell’albero . 

3 Ragguaglio sopra i melaranci . Del si- 
gnor Anno 1662 , N. 29 . Collezione 

Accademica , Parte Straniera , Tom. IV ^ 


pag. 4 . 


4 Sopra lo' st-esso Soggetto . Di Pietro 
Natus. Anno 1675, N. 114. Collez. Accad, 
Parte Stran. Tom. II j pag^/^j^. 

5 Ricerche intorno all’uso c alla colti- 
vazione degli orti e delle piante semprp 
verdi. Del sig. *** . Anno 1668, N. 40. 

6 Coltivazione de’ poponi . Del signor de 
la Quintinie. AnnoiéSg, N.45 e 46. fiol- 
ìez. Accad. Parte Stran. Tom. IV y p.se^. 

, I 3 7 Co- 
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_ 1 Comunicazione delle parti dell’ albero 

j!ì°MÌmoJ'e colle parti del fttittó. Del dottor Gl Beai. ‘ 

*?va*ioae de’ Anno 1669 , N. 46 6 48. Collezìonc ^ccadf ^ 
^SUrdini. IV, p, 8, ^ _ ;• ' 

Preteflde l’aiitore che il lé^H^^dfel cóorc ^ 
dell’ alberò abbia una ’ rfelationé sì grafide 
co’ noccioli e co’ granelli negli alberi ' frut-» 
tiferi , ché se l’ albero 'è itìcavaìd e Vo- ’ 
to, le sue frutta sarartnò ' senza nòccioli é • 
sèhza granelli; e che pòssianio straforando 
le radici, procurarci delle friitta di t|ue<ti 
natura. - ' ^ 

8 La stagione migliore di' trapiantare, 
Del signor Ri' Reid . Anno iG7t , N. 70 * "* 
Collez. Accad. Parte Strati, Tom, IV j pag'.’/ 5 ’* 

L’ autore non incomincia mal a piantare 
avanti li 14 di febbraio', ed assicura ché 
il fréddo dèli’ inverno uccide maggior quan- ' ' 
tità di piante, che la siccità della state'. , 

Noi iniputiamo, die’ égli, la morte del- ^ 
la pianta alla siccità, perchè languisce finò 
in estate; ma' Ha ricevuto jl colpo fatale 
in inverno ‘ ‘ ' 

9 Sopra Io stesso sóggetfò .' Dèi dottòr 
G. Beai . Anno 167!, N. 71 . Collezione 1 
Accad. Parte Stran. Tom. IV , p. TY-. 

10 Scelta degli alberi' fruttiferi, che si 
propagano più prontamente , e che danno 
il miglior sidro. Dello Stesso ^ Anno 

N. 7 1 • Collez,‘ Accad. Ivi . '' 

•: . - Il 
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li Ragguaglio sopra una pergola 
lare. J)el signor G. Templer . Anno i^ 73 >ilp,a^coìt 

N __ tivazioaede* 

'93 ' ’ ' ■ ' ' t CiatUini. 

“ Ho veduto poco fa, dice , -l’autore, una 
singolare cultura di viti presso ad un par- 
ticolare che fa del .buonissimo vino bianco 


delle aue uve . Fa ascendere le viti con uu 
solo tronco fino all’ alto della sua casa , 
avendo l’attenzione di tagliare tutti i ra- 
mi inferiori ; c dà loro in appresso la li- 
bertà ^i estendersi sul tetto da tutta una 


parte del colmo . Ha in questa guisa guar- 
nito tutto il corpo dell’ abitazione che oc- 
cupa, e molte fabbriche ancora ad essa at- 
tinenti , Con questo mezzo, le viti non ar- 
recano, nocumento, all’ altre sue spalliere , e 
ricevendo raggi del soie quasi .vertical-. 
mente , gli danno delle, uve più mature , 
più dolci) e. in maggior quantità che non 
danno le viti che sono semplicemente 'in 
àspalliera 

i.zjMezzo di far pervenire le piante adì 
una straordinaria grossezza . Dèi sig. *** . 
Anno 1683, N. 136. 

Questo tnezzo coesiste' nel seminàTe ile 
semenze , e nel collocare i noccioli dentro 
all’ aiuole , nel preciso monlient© che 
il sole entra nell’ equinozio della primave- 
ra j. e quando le^ piante sono in istato di 
esser levate di tèrica. o tTapiautate , biso-; 

.. I 4 , gna 
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i- wttìT r ^ gna- sceglier sempre per questa operazione 
ic Mcowtiejj tempo della luna piena . ' ■ 

'fiiaSSìT^'* conoscere il punto preciso deirequi- 

nozio , l’autore prescrive , di mettere •' della 
cenere di sermento di vite in un vaso net- 
tissimo, di versarvi dell’acqua di fonte, o 
di pioggia , che sia chiarissima , e di la- 
sciar questo mescuglio in -riposo ‘dal gior- 
no 19 marzo fino alai. Nel momento dell’ 
equinozio, la cenere turberà Inacqua;- ed 
allora è il: tempo di mettere le* semenze 
e i noccioli in terra. ’ •’ ! j . 

13 Precauzioni da prendersi per le pian- 
te esotiche sempre verdi . Del signor Ja- 
copo Bohart. Anno 1684, N. 165. 

14 Biuscita di un nuovo • fornello per 
una stufa calda. Del sig. cav. Dudly Cul- 
lum . Anno 1694, N. 212. 

jRiferisce 1’ autore di aver fatto eseguire 
nella sua stufa un fornello di nuova co- 
struzione , inventato dal signor Evelyn ; 
e pubblicato nel Calendàriwn Hortense } e 
che questo fornello gli è ottimamente riu- 
scito . 

15 Perfezionamenti dell’Arte di coltiva- 
re i Giardini . Del dott. Hans-Sloane . An- 
no 1699 , N. 251 . 

Non sono queste che cose generali . 

16 Le piante bulbose fioriscono assai più. 
presto quando i loro bulbi sono collocati 

so- 
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.ROpra vasi ripieni di. acqua, che • 

sono piantati in terra. Del sig. Triewald ,•« 
membro, della .Società reale# Anno 1731 ,tivi«ioB>d*’ 

, ' Guidu»! . 

1N.418. , 


17 Esperienze sopra lo stesso soggetto. 
Del signor Filippo Miller, membro della 
Società reale . Ivi . 

18 Alberi coperti di edera. Del signor 
,R. Gale, membro della Società reale. An- 
no i?45 ? N. 475 , 

, L’autore dice, che ricoprendo i suoi al- 
beri di edera in febbraio, si procura una 
quantità grande di albicocchi e di persi- 
ci , in tempo che i suoi vicini punto quasi 
non ne hanno. . . 


COM- 
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Articolo Primo. i 

■ li -.i'.' 

Granai di Londra. Bel dottor Mef rii ' 
Anno jó6^ ^ 

■ rii ' J fr ■ 

Il Le dodici- Comunità di Londra, pd- alcune- * 
adw^i« 7 altre Compagnie j e diversi particòlari han- l’i; 
>.otd?r!' no i loro granai nel luogo -detto Bridge- 
House , a Southwark , dove litrovansi - un 
giudice di pace , un economo , e due ma-, r 
stri. Questi granai sono fabbricati sopra 
due lati di una piazza bislunga; L’unOi,. ; 
de’ due lati è situato al Nord e Sud , ed /•- 
ha quasi 300 piedi di lunghezza . Le. sue < 
finestre che sono guernite d’ inferrate, guar- 
dano il Nord-Est. , ,1 - 

L’ altro lato può avere 150 piedi circa j 
di lunghezza . Le finestre di questo sono 
di rincontro alla tramontana , e i lati oprf:< • 
posti non hanno aperture. Tutte le fine-1 
stre h<t..no tre piedi circa di altezza j so-r<> 
no stnza imposte, e tutte sopra una, ine- i- 
desi'rna linea, in pochissima distanza Luna; 

- ■ . dall’ 
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dall’ altra ; non v’ è die lo spaziò Beccssa-'‘!^!!*!25? 
rio per inchiodare 1 inferrate, n.»«. 

• t ... Gr»B»i 41 

Ogni granaio ha tre , o quattro piani . Il losd»* . 
pian terreno',, o il piano | inferiore , eh’ è.^ X 
alto 12 piedi da terra , non serre che di 
magazzino , ec. Se questo primo piano fos-»' 
se sostenuto da forti pilastri armati di pun- _ 
te di ferro , per impedire agli animali vo^ 
raci dì salirvi , sarebbe più adattato al 
disseccamento del frumento , come più 
esposto all’azione dell’aria. 

In alcuni luoghi si méttono in tutto l’in- 
terno de’ granai , fino a due, o trepiedi di ’’ 
altezza, delle reticelle di fil di acciaio con " 

maglie così strette j • che ^ nè i-topi, nè i 
sorci possono 'passarvi . Altri " mettono da - . 
tutte le parti' delle tavole in piedi, sopra 
delle» quali se' ne fermano delle altre , o 
parallele- all’ orizzonte , ovvero in manie-'- 
ra clic formano un angolo acuto colle pri- v 
me, per Uistesso' oggetto di tener lontani i. 
questi animali ) imperciocché indipendente- ' 
mente dal grano che divorano j i loro- 
escrementi 'e' ia loroiurina* umettando il 
frumento ,' o la segala ,» li dispongono a cor*^ .. 
rompersi -e a produrre de’ punteruoli. 1 

Le-' principali circostanze che si osser- 
vano , fabbricando questi granai, sono di 
dar loro una grande solidità , e di esporli 
il’ venti che più disseccano . 

La 
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La maniera di ‘ governare il frumento j 

Anno 1467 . . . 

n.m. nel Kent. consiste primieramente nel se-»- 

Granir di * • .. 

-loftdra,. jjararne, la polvere e le , altre : sporcizie . 

' 1 .A questo, effetto quand’ è -battuto , si get- 

ta con una pala da un lato all' altro ^ e 
quanto più a lungo dura -, questa .operazio-* 
ne , tanto è meglio . Con questo mezzo 
tutte le sporcizie sen restano > tra ,i due 
mucchi di, frumento , e si . staccia, , .quello 
che cade nel mezzo, per separarne il, buon 
grano che può trovarvisi , mescolato. (-. 

Si porta dipoi il frumento ne’ granai , i, do- 
ve si distende sopra un mezzo piede all’ 
incirca di grossezza j si rimescola due vol-^ 
te la settimana, c si staccia una volta; pel 
medesimo spazio' di tempo . ;In, capo a due 
mesi , si distende della , grossezza di un 
piede j si rimescola una , o due volte la set- 
timana , e si staccia a proporzione, più, o 
men sovente, secondo -l’ umidità., q la sia-' 
cità della stagione In capo a 5 , a 6 mesi 
si mette in Ietti o aiuole , di,, due; piedi t 
si rimescola unajvolta ad. ogni ,151 giorni 


e si staccia una volta, al mese, secondo' la 
necessità . , Passato, un . anno ^ j si , danno alle 
aiuole di frumjento due piedi e mezzoj -o 
tre di grossezza,, e si .staccia in ispazj.di 
tempo proporziouati . ^ . t,- f,r,- 

, Quando è, restato così c due anni ,-vO.prù^ 
.si rimescola una volta , ad ogni due luosi # 


-e si ■- 
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e si staccia una volta ad ogni cj, me- 

. I ° ^ 1 , *""® ***'• 

si ; e così in progresso , secondo il lustro , 
la durezza e la secchezza del grano . tonar*. 
Quanto più si accorciano gl’ intervalli tra 
•queste 1 operazioni , tanto maggior gìova- 
t -mento ne ha il grano. Si lascia uno spa- 
zio voto , di tre piedi circa di larghezza , 
da tutti i lati della stanza , e un altro di 
sei piedi nel mezzo su tutta' la sua lun- 
ghezza , affine di 'aver del luogo per rime- 
scolare il frumento tanto spesso, quanto fa 
di mestieri. ‘ ‘ 

^ Nel Kent si fanno due buchi quadrati 
nell’ estremità del solaio , e un buco rotondo 
«el mezzo . Si getta il frumento per que- 
ste aperture d^’ piani superiori in quelli di 
sotto affine di dargli più aria , e seccarlo 
meglio . 

Gli stacci hanno due tramezzi , per se- 
parare la polvere dal frumento. Sen cade 
questa in un sacco ; e quando è bastevol- 
mente ripieno , si getta fuori la polvere , 
e: il buon frumento sen resta indietro. 

S’ è conservato ne’ granai di Londra del 
frumento 32 anni. Più vecchio ch’egli è, 
e più farina egli dà , a proporzione della 
sua quantità ; e più il pane che se ne fa , 
è bianco e delicato . Il grano non ha ef- 
fettivamente perduto se non la sua sover- 
chia umidità, 

II 
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. * ’e . Il dottor Péli ha assicurato in un’ adu- 
rama della Società reale , che a Zurigo nell* 
r. i . Elvezia si conserva il fruménto 8o anni. 

' I viaggiatóri 6 1 commercianti osserva- 

Anno 1667 . riferiscono , che i granai a Danzica 
hanno comunemente sette, e talvòlta nove 
Moscovia. pjani di elevazione. Ad ogni piano è adat- 
tato un imbuto , pel quale si fa scorrere 
il frumento dall’ uno all’ altro ,< il che ri- 
sparmia la fatica di portarlo giùl Questi 
granai sono tutti circondati di acqua, di- 
~ . manierachè i vascelli hanno ■’ il’^ comodo di 
’ : avvicinarsene tanto j da riceverné ' imme- 

' " diatamente i loro carichi di frumento. Non 
„ si permette che vi si'- fabbrichino case dap- 
presso, per. prevenire ogni pericolo d’ in- 
écndio/ _ - ' ‘ '■ 

, In Moscovia si fanno de’ granai 'sotterra- 
nei. Si scavano a tal effetto de’ pozzi' pro- 
fóndi , larghi nel fondo, 'e stretti alla loro 
imboccatura , a foggia di pan di ztfcchero . 
Le loro pareti sono bene intonacate di 
gèsso > e se ne tura con 'somnla esattezza 
r apertura- con pietre vive . ^ 

Gli abitanti di quéste contrade sonò at- 
tentissimi nel seccar Ijene 'il frumento, in- 
nanzi di rinserrarlo in questi granai sotter- 
ranei; e quando la stagione in quél clima 
settentrionale non può'dargli il grado ‘che 
si richiede di secchezza , hannò la cura di 
■ / ri- 
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jiscalJarlo, in una s|)ecie di magaiziflb . Ter 
.rrjxiwztO di grandi- forneHi suppliscono con 
questo calorCj a quello che -la lorof troppo 
breve estate, nega ad essi talvolta.. i ■r- 



Anno i<67« 
N. is. 
Granai òì 
Dantici e di 
Moscovia • 


A^ R T l C O L o II. . ' ); 





^ ' w.. r •* /, » - 

^ Arnia o alveare , di cui si: fa uso in Iseo- 
zia Del signor E* Oldenbourg An^ 
no t 6 y 3 j N.gS. 


■ , L’arnia di, cui si tratta, e eh’ è stata man-* S?T^ 
data, dal cavaliere Guglielmo Tompson, 
di legno. Ha i6 pollici circa di altezza , SCOlÌAt 
e 23 di larghezza tra le facce opposte . 

E' ,un ottogo_.no, di cui ciascuna delle fac- 
ce ha quasi 9 pollici di larghezza . La sua 
sommità è\coperta di .un solaio, nel mez- 
zo^ del quale s’ è fatto un buco quadrato 
di 5 pollici di lunghezza sopra 4 pollici 
circa di larghezza; chiuso da un’ imposta 
che scorre in un. telaio a scanalatura , che 
sopravanz» il buqo di unvmczzo polUce 
circa . Ha due finestre opposte l’ unUf 'all’ al- 
tra , sguernite , di vetri e d’ imposte;, e si 
potrebbe -far vene di) vantaggio Lai porta 
che serve -di uscita , all’ api, 1 è divisa- in t tre, 

. p.^quattrQ fori,. di un mezzo pollice circa 
.per ogni verso. .chiude in inverno ‘col 
^piQZZO di un’ imposta ad iacaatrof.ii.i^rr i? - 
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Vi sono due manichi' di ferro mobili , 

Ansa i«rj. ^ ' 

collocati sui lati, verso il mewo, se non 

Arni» di ’ _ ■' 

vi sono finestre ; o di sopra , se ve ne so- 
no . S’ è formato tutto all’ intorno della 
sommità un orlo che ha un mezzo pollice 
di risalto, e un pollice e mezzo di altez- 
za ; e un altro nel fondo internamente ; i 
-quali servono a tener fermi questi corpi 
di arnia, quando si mettono l’uno sopra 
dell’ altro . 

S’ è fatta ancora , nell’ uno de’ lati del 
' ■ fondo i un’ apertura di due pollici in qua- . 
drato, per cui s’ introduce il coltello quan- 
do si vuol tagliare il fiale o favo di mie- 
le eh’ è passato pel foro di oonaunicazio- 
»e da un’ arnia all’ altra , a misura che le 
api hanno avanzato i loro lavori dall’alto ' 
al basso nell’ arnia inferiore vota Havvi 
nell' interno di ciascun’ arnia un telaio qua- 
drato , composto di quattro sostegni uniti • 
insieme nella sommità , nel mezzo y e ab- 
basso , con quattro traverse che servono a 
sostenere il favo o fiale. Quantunque que- 
ste quattro traverse^ bastino , sarebbe cosa 
più sicura l’ aggiugnervene due altre che 
attraversassero il telaio^ o da un lato all’ 
altro,. o diagonalmente. Questo telaio è ' 
sostenuto nell’ arnia da quattro viti che si 
girano per di fuori, e che incontrano * le 
loro chiocciole ne’quattro angoli del telaio . 

: . , Que- 
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Oùesta specie di a'rnia è utilissima per^^^^ 
impedire alle api *di sciamare. Si sa per. 
ognuno che quando l’arnia direnta troppo 
piecioia , le api giovani sen- vanno a ten- 
tar fortuna altrove. Si previdne questa emi- 
grazione, collocando di sotto all’ arnia , eh’ 
è r ipiena , un’ arnia vota , di cui non si 
chivide r apertura della sommità*, affinchè 
possano continuare i loro lavori . .Quando 
queste due arnie sono ripiene , le api si 
ritrovano tutte nell’ arnia inferiore. Quan- ^ 
do si vuole aver la cera e il miele , sen- 
za recare incomodo alle api , si adopera 
un coltello lungo, sottile , .largo nella sua*, 
estremità, e a due tagli; col quale tagliasi 
-il, favo di^ miele più abbasso che sia pos- 
sibile. GMudesi, ciò fatto, l’arnia inferio- 
re colla sua imposta ad incastro . Si leva 
via in appresso pei manichi l’ arnia su- 
periore , *e rovesciatala , se ne tolgono via 
le viti. Il telaio, sopra del quale posa il. 
favo , non essendo più sostenuto , sen cade 
da se . Essendo quest’ àrnia vota, si può 
incontanente collocarla sotto dell’altra, se 
si crede ciò opportuno . Non essendo allo- 
ra r apertura della sommità -dell’ arnia 
chiùsa se. non colla sua imposta ad inca- 
stro , si può mettervi ancora qualche cosa 
di sopra, per difendere e preservare le api 
dalle ingiurie del tempo e della stagione. 

Acric. ec. K Se 
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Se questa separazione si fa in primavera , 
o in estate, le api tanto più si troveranno 
sco2i». ‘ contente nella loro nuova abitazione , quan- 
tochè avrà loro di già per Io innanzi ser- 
vito. 


Spiegazione delle figure. 


Fig. 5. 'A. L’ arnia collocata lateralmente 
per far vedere il telaio, eh’ è di dentro. 
•• BBBBB. II telaio. 

CCCC. Le viti che lo tengono fer- 


mo. 


, D . Il buco quadrato della som- 

mità , aperto . 

E. Le finestre . 

F. La porta per dare uscita alle 

api . ^ 

G. U apertura , per la quale s’ in- 

troduce il coltello per tagliare all’ occor- 
renza il fiale o favo di miele . « 

HH. Il risalto , od orlo interiore 
nel fondo dell’ arnia . 

Fig. 6 . A. L’arnia veduta in piedi. , 

B. Il buco quadrato , per cui le 

.api inoltrano e stendono i loro lavori ab- 
. basso,. . , 'A . ; w.M V. . 

C. L’ imposta che c]jiude.. questo 

buco. ' ' ■ ' ' H- • 

D. La porta per Tapi. 

E. 
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E. Un’ imposta ad incastro , che 
chiude la porta irì tempo d’ inverno . 

F. La finestra. 

GG. I manichi per levar via Far 

nia. 


Anno 167J, 
N. 96 , 
AroU ài 
Scozia* 


UH. Il- risalto od orlo esteriore 
nella sommità per fermare un’ arnia sull’ 
altra . 

Fig. 7. Il telaio, sopra del quale le api 
fermano o posano la loro opera. 

BB. Le viti e le chiocciole . 


Articolo III. 


Letterd del signor Natanielló Polhill ■; mem- 
bra del Parlamento pei borgo di South- 
ivarh j sopra, le scoperte del sigj di Braw 
in proposito d^lle api . Letta il dì sisi> 
^ gennaio JYT^ • 


Southwaik ii ottobre 1777. 


je scoperte del signor di Braw (i) dive-' 


Anno X77Z. 

nir possono sommamente utili Pubblico 
Le persone che allevano api per guadagno, 


po- 


(i) Nota dtl signor Gibeiin . Inserito abbiamo 1 ’ 
estratto della Memoria del signor Braw su questo 
proposito, in uno degli antecedenti Volumi di que- 
sto Compendio : Storia Naturale Tom. Ili, p. 167, 

K ^ 
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— potranno d’ora innanzi aumentare <a loro 

Auno i7rB. ^ ^ 

toni. piacimtfnlo il numero delle loro arnie , adotr 

Parte Prima. ^ ' 

tando il suo metodo di obbligare leconjur 
nità a produrre una regina . ^ ^ 

Confesso che ho avuto dapprima della 
difficoltà a persuadermi, che le api, lavo- 
ratrici abbiano la facoltà di formare una’ 
regina nel modo ch’egli riferisce; e quan- 
tunque le sue esperienze sembrate mi , sia- 
no decisive , siccome bisognava riportarsi* 
alla sua veracità, così ho voluto per^ mia 
particolare soddisfazione fargli una visita 
Ho in lui ritrovato’ un uomo modesto, x}r 
conoscente , e comunicativo , ed hó'*' aypte 
tutte quelle prove oculari "che la stagione 
in cui eravamo ^ permeftere e comportar 
poteva. In somma' sono convinto del fatto 
senza essere meno imbrogliato per ispiegarlo. , 
Un’ altra scoperta si è quella deir,uso j 
de’pecchioni o fuchi. Tutti quelli che han-.j 
no scritto* sopra Tapi, hanno dato la loro 
opinione su questo proposito ; ninno ne na^. 
parlato in una maniera che contenti ed ap- 
paghi. Molti hanno confessata la loro igno? 
ranza; ed altri hanno assolutamente deciso 
sopra rinutilit.\ de’ fuchi, raccomandando, 
di distruggerli per impedire 'un ‘consumo^ 
iiòn necessario di miele. Il Butler medesi-' 
mo nella sua opera intitolata Monarchia 
femminina o storia deW api eh egli, pre-? . 

sen- 

rì 
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senta come interamente fondata snll’ espe.. 
rienza , descrive , una trappola da focili , di 
cui espressamente raccomanda V nso . La 
sua opinione è tanto generalmeiite riceva- 
la ed adottata , tra i prese;nti agronomi , 
in tutto il regno , eh’ io sono’ persuaso che 
se non fosse la fatica e la difficoltà Che si 
provano nel prendere i fochi, la maggior 
parte distruggerebbero le loro arniè con 
questo mezxo. Ne parlo adesso per espe- 
rienza. Perdetti, alcuni anni sono, una 
forte colònia di api, per aver tentato di 
tl istniggerne inteiamerrte i fochi . 

Posso confermare ancora quello che dice 
il signor Braw delP esistenza di certi fo- 
chi che non sono niente piir grossi che 1’ 
api comuni . Gli scopersi per accidente ver- 
so il solstizio della state passata in una del- 
le mie arnie. Il signor di Braw dice che 
la ragione di questa differenza di grossez- 
za tra i fuchi , sembra un segreto che s’ è 
jriserbata la natura j ma io avventurerò so- 
pra di ciò una conghiettura tratta dall’eco- 
noimia' generale di questi animali . I fuchi 
grossi consumano una quantità grande di 
alimento ; e subitochè la stagione della 
generazione .è cessata, le api laroràtrici K 
distruggono tutti , per 1’ evidente motivo 
di risparmiare il nutrimento che avrebbe- 
ro consumato .• Nòn ricompariscoBO , se non 

K 3 in- 



A'n'na ifft, 
roa. <8. 
Parte Piitna. 
Api. 
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^52252!f intorno alla metà di aprile, tempo in cui 
Tom. f». v’ è abbondanza di miele ; quantunque 
Api. la riproduzione cominci in marzo, o se 
la primavera anticipa , verso la line di feb- 
braio. Pai ebe io credo che conchiuder sj 
possa a ragione , che i piccioli fuchi sono 
conservati per fecondare le pova alla pri-t 
xnavera , a preferenza de’ fuchi grossi, per- 
chè divorano meno di miele. IS questa dif- 
ferenza di consumo è un oggetto tanto più 
importante ed essenziale j quanto che vi 
sono poche arnie che sicno così ben prov- 
vedute , che n’ abbiano molto di avanzo in 
questa stagione . 

Il solo passo da farsi per dilatare e 
stendere la pratica delle scoperte del signor 
di Braw, si è il ritrovare una maniera di 
eseguire le sue operazioni , la quale sia co- 
sì facile e così sicura contro al pungiglio- 
ne deir api , che si possa farla approvare 
ed adottare a tutti i più infimi agricolto- 
ri ed abitanti della campagna. Io mi pro- 
pongo di farne l’ oggetto delle mie ricer- 
che nella prossima state, e spero di riu- 
scirvi. Ritrovato che sia una volta questo 
metodo, ognuno che avrà nel suo giardino 
luogo bastante per una ventina di arnie , 
può ragionevolmente sperare di farsi con 
pochissima fatica, e senza dispendio, una 
rendita annua di dieci ghinee. 

A H- 
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. , Articolo IV. 

Hagguaglio sopra il 'verme di Connaughtt 
Del sig.. Guglielmo Molyneux . Anno 
N. joS. 

\ 

, dice r autore, che questo —^— 
verme descritto da Godart sotto il nome 

N. 100. 

di , bruco elefante , sia il solo animale vele- cÓin/ns'ht 
noso che_ si trovi in Irlanda. Havvi di que- 
sti vermi, che sono grossi come il pollice, 
e che non hanno più che tre pollici di lun- 
ghezza . Credesi nel paese , che quest’ ani- 
male sia pernicioso a’ bestiami che lo man- 
giano ; ecco le ragioni , • sopra le quali è 
fondata questa credenza : i la malattia che 
s’ imputa a questo verme, pon attacca il 
bestiame ,• che in autunno, e questa è la 
sola stagione] in cui egli si ritrova j 2 non 
vi. sono altre bestie attaccate dalla, malat- 
tia , se non quelle i che pascolano ne’ ter- 
reni bassi e paludosi ^ e qui appunto si ri- 
trovano questi vermi ; 5 le vacche che 

trangugiano de’ grossi pezzi, cui masticano 
dipoi ruminando, ma soprattutto i porci 
che si* nutriscono ne’ luoghi bassi , sono i 
soli’ bestiami incomodati da questo verme ; 

4 questo 'Verme è rarissimo, e s’incontra 
appena una volta inrsett’anni; e lo stesso 
è della màlattiai che ne proviene. 

,K 4 I sin- 
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I sintomi cagionati da questo veleno so- 

Anao Kr«. ^ * 

•^'rrèrdi l’enfiamento della testa , e, quello che 
conniuiht.più particolarmente lo caratterizza e di- 
stingue, l’enfiamento e la caduta dell’ano, 
la qual è tale , che T intestino retto esce di 
più di un mezzo piede. Il rimedio efficace 
che in questo caso si applica alle bestie a cor- 
no, è un beveraggio composto con elleboro , 
Tuta, aglio, burro, e birra. Ma pei por- 
: , .ci, la pedicolaria o straffizzecca sola^ pe- 

‘ i- r.: -. sta e mescolata con burro, basta . Que- 
sti rimedj sono adoperati dagli agronomi 
inglesi ; ma gl’ Irlandesi che imputano in- 
. dubitatamente la malattia a quest’ imet- 
ioj ne traggono ancora il rimedio. Quindi 
accertano che se si fa un buco in un al- 
bero, e vi si chiude dentro questo verme , 
cosicché vi muoia , le foelic c la corteccia 
di quésto albero messe a molle nell’ acqua ^ 
e date in beveraggio , guariranno d’ ora in- 
nanzi le bestie ammalate ; e vi sono delle 
persone che verranno da dieci miglia di 
lontano a cercare il rimedio che sommi- 
nistra questo albero. Uh altro pregiudizio 
niente men ridicolo si è, che credono che 
se uno schiaccia questo verme tra le sue 
mani , e ne lascia seccar l’umore senza asciu- 
garsi la prim’ acqua, in cui dopo le lave- 
rà ogni mattina , data a bere al bestiame 
ammalato, lo guarirà sempre infallibilmente. 

Ar- 
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Articolo V. 

Particolarità intorno alla larva nera, che 
distrugge le rape in Norfolk . Del sig. 
Guglielmo Marshall. Lette il dì S feb-^ 
braio T78gt 

Il Norfolk è rinomato peli 1’ Agricoltura j 
e la raccolta di rape n’è la base. Se un Vom.”!*' 
Agricoltore in questa provincia perde la'’c7n?hÌ”‘ 
sua raccolta di rape, il suo podere Se ne ‘‘*“* '**" ‘ 
risente per molti anni di seguitò. Per una 
parte , perde l’ immediato profitto che fat- 
to avrebbe sopra i buoij e per l’altra, le 
sue- terre sono private dell’ ingrasso ^ e del- 
la pigiatura o calcatura j tanto necessarj a’ 
terreni leggeri di questa contea , e da’ qua- 
li tc sue raccolte essenzialmente dipen- 
dono . 

Tra i numerosi nemici, a’ quali sono e- 
sposte le rape , queste han ricevuto il danno 
maggiore da quella specie d’insetto' chiamato' 
nel paese canchero néro ( Black cancker ) ,■ 
il quale in certi anni è comparso in un nu- 
mero così grandCj che ha in pochi giorni 
distrutta tutta la speranza degli agricolto- 
ri . Vi sono tuttavia degli anni , ne’ quali 
fa pochissimi danni, ed altri, in. cui non 
ne fa alcuno . L'’ intera provincia fu poco 
■ mc- 
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che devastata, venti .anni sono, da 

Anno i7«j. _ _ ' ’ 

Tom. jj. quest’ insetti. La stessa calamità s’ è fatta 

Parte prim*. ^ 

sentir quest’anno: molte migliaia di acre 
di terra , che promettevano la’ più bella 
raccolta di rape , che veduta si fosse da 
lungo tempo , sono state abbandonate all’ 
aratro , ed essendo la stagione avanzata , 
v’ è poco profitto da sperare da una secon- 
da seminagione^. La perdita, per ciascun 
colono sarà notabilissima ^ e sarà immen- 
sa per la provincia . ^ , 

Innanzi chei cancheri compariscano , veg- 
gonsi delle mosche gialle in gran numero 
d’ intorno alle piante di rape : sembrano ve- 
nire a nuvoli d’ oltremare , Quando questi 
insetti attaccano un campo di rape , non 
ve ne lasciano neppur una. Trascurano tut- 
te le altre piante, eccettuato il loglio (si- 
napis ar-vensls ) e sen muoiono sulle baro 
radici, senza tentar di nutrirsene."' 

Queste mosche hanno quattr’ ale.' Le lo- 
ro antenne sono in forma di mazza; hanno 
dacci rea a un .terzo della lunghezza del lo- 
to corpo , e ,sono conposte di g ‘ articola- 
zioni , di cui la terza, vicino alla testa, 
è un poco più lunga che le altre . 

La femmina ha presso all’ estremità del- 
la coda una, macchia nera, guernita' di' pe- 
li , che s’.apre longitudinalmente, e scrhbra 
essere l’ estremità di un astuccio che ràc- 

chin- 
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chitìée una punta o un pungigliòhé^sòtti-^*^^^ 
le, di un ventesimo di pollice 
za incirca . Prendérebbesi a prima vista pct 
ttnd strumento gempuce, m forma di feito 
di lancia, grosso nel mezzo^ e fatto a sè^ 
ga negli prli ^ ma esaminandolo più atten-ì 
tamente, e fortemente irritandolo 'colli 
punta di un ago, se lo vede sèparafii ih 
tre strumenti a un solo taglio , a foggia de* 
coltelli, che sembrano circondati dàlia ba- 
se sino alla punta da una linea , o grinzi 
spirale che ia da dieci in dodici ri volila 
zioni; c questa linea passando sopra i 
ro tagli , fa apparire che abbiano de’ denti 
di sega . Io credo che questi' strumenti ser- 
vano alla femmina per introdurre le sue 
uova nella grossezza della foglia della ra- 
pa , o nelle nervature della sua superficie 
inferiore . - > 

La larva ha venti piedi, sei de’quali lun- 
ghissimi', p i quattordici altri cortissimi . 

Nel primo suo stato, è di un color nero 
di lustrino, ma estremamente raggrinzata. 

Quando ha acquistato tutta la sua grossez- 
za , ferma ed attacca la parte posteriore del 
suo corpo ad una foglia di rapa, ovvero 
ad ogni altra, sostanza , e crepato essendoli 
suo invoglio esteriore dalla parte della te- 
sta , sen esce, e lascia la sua spoglia, ec. 

La pelle che allora la copre, è di un co- 

lo- 
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nericcio, o di piombo, e il bruco è 

pTm prima. voIumc; mi 

^«‘iir'rapT. - cangiata natura ^ Sr alimenta, di .ra- 
pe ancora per 'alcuni giorni^ , e quan- 
do ha cessato di mangiare si copre di un.’ 
umidità Viscosa , che' semb^ra uscire dal, suo 
corpo per trasudamento,’ e mediante, la qua, 
le tutti 'i corpi leggeri, q arrende.voìi che 
si ritrovano alla sua* portata contribuisco- 
PO a somministrargli il suo invoglio di cri- 
...I .'I valide . r ‘ 

Secondo i caratteri generici, di quest’ in-' 
ietto, io lo considero come un tent/irffdct 
di Hill; < ‘ , 

Mi propongo di portare le., mi|5 osserva- 
zioni e le mie^^espprienze più, oltre, affi- 
ne di giugnere,! possibile, a ^ ritrovare 
de’ mezzi pr^eràr le^rape dà. un sì mw 

meroso e’’ sì terribile nemico. 

- £n£fq • ■ 
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— ' f 

Maniera, con cui si fanno nascere i pul~- 
cini al Cairo j osservata dal sig. G.jGra- 
ves professore di astronofnia a Oxford , c 
comunicata, dal sig. Giorgio Ent , pre- 
sidente del Collegio de^ Medici di Lorv- 
drOf jÀnno j6yt ì J'J?* . . > •: 

Gli edifizj destinati a quest’ uso sono com-'' 

• 1» ^ *1 A n 1 Anno léyr. 

posti di un luneo corridore AB, tic:. 8, nel N.ur. 

^ i . ^ . Forni d» 

quale sr‘ aprono 1 forni ,* che sono disposti puioni. 
in numero di quattórdici da ciascun lato, 
più , o meno secondo il locale . Il fondo e 
le pareti' 'di questi forni, che posano sul 
terreno/ sono interamente costruiti di mat- 
toni seccati al sole , sopra de’ quali mettonr ' 
si delle' stuoie , e sópra le stuoie le uova. 

La sommità di questi forni è piana e co- 
perta di legno, a riserva di due spazj bis- 
lunghi che sono rivestiti di mattoni sec- 
cati al sole , e che formano i focolari , 
dove si fa del fuoco per riscaldare le ùch 
va collocate di sótto. 

Ciascuno di questi forni ne ha sopra di 
se un altro, composto parimente di mat- 
toni seccati al soie. La sommità di questo 
ha alcuni fori , che si turano con istop- 
pa , ec. , o che si lasciano aperti ad arbi- 
trio , per regolare il calore ne’ forni . 

Ec- 
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Ecco come sonò costruiti i forni supe- 
riori < A , figj 9 , è la bocca del forno , che 
pdcini . j . si apro nel corridore AB, fig. 8. 

' BC, fig. 9, comunicazione co’forni adiacenti. 

' DE , DE , fig; istessa , due focolari , o 
Canali di tre in quattro pollici dì profon- 
dità ^ ne’ quali si fa del fuoco per riscaldar 
questo forno j e quello di sotto. 

Il forno inferiore ha all’ incirca z} pie- 
4 i , inglesi . di profondità . Il forno superio- 
tie ne ha più, di quattro. K, 

Rincomincia alla metà di gennaio a ri- 
scaldare i forni, e vi s’impiega ogni mat- 
tina un quintale , o sento libbre di sterco 
di cammello, o di bufalo j ed altrettanto la 
sera . Si continua così fino alla metà di feb- 
braio; e allora i forni sono tanto caldi , 
che noti si può tener la mano, sopra le lo- 
ro pareti . j; ,, , j, ■ ,,,> 

Si mettono' dipoi le uova ne’ forni , per 
far nascere i pulcini; e si cqntinua a metter- 
vene sino alla fine di maggio. -, 

Si collocano primieramente r le uova, so- 
pra a stuoie ne’ forni inferiori, che so- 
no sul terreno. Ve n’, ha all’ incirca da 
sette in otto niila; nori se ne mettono che 
due strati l’ uno, sull’ altro . . , . 1 , 

Si fa il fuoco tìe’ forni superiori, 30- ' 
pra i focolari .angusti e in.., forma di ca- 
nali, di cui. abbiam fatta men;&iooe , . e il 

ca- 
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calore che in questi si eccita, si comuni-^'SSS! 

* , , * A&xiù t$ 7 l» 

ca a’ forni di sotto ^ Si dispoHEcnio sopra u?. 

, ^ , 1V1 1 1 ^ ^ 'Torni dt 

tre strati> l una stili altro, le uova che ri- 
trovami imitiediatamente di sotto a questi 
focolari , e si lasciano le altre sopra due 
strati . .. 

La sera, quando si rinnova il ftioco rfe’ 
focolari, si cangiano le uova eh’ erano so- 
pra tre strati; se ne mettono in loro luo* 
go di quelle che non erano innanzi che su 
due strati, e si* dispongono le prime su 
<lue strati ,' come quel In che si’ sono a lo- 
ro sostituite . La ragione di queste muta- 
zioni di sito , si è , perchè il calore ritro- 
vasi più grande in questo sito , che ne’ 
lati . ' • 

Si lasciano queste uova per quattordici 
giorni e altrettante notti ne’ forni* di sot- 
■ ^o ; si trasportano dipoi ne’ forni di* sopra. 

Non vi si fa più fuoco ; ma si rivoltano 
tutte le uova quattro^ volte ad ógni venti- 
quattr’ore. - ^ ^ • 

Il giorno vigesimo primo , o vigesimo se- 
condo i pulcini sono 'nati. Non 'mangiano 
il primo giorno : il secondo alCurte donne li 
nodriscono con frumento , ec. 

Il padrone de’ forni ha un terzo delle 
uova per la sua spesa e per la sua fatica . 

Deve dare due altri terzi in pulcini a quel- 
li, a cui si appartengono le uova ^ essendo 

re*- 
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responsabile di quelle che 'possono -romper-. 

•Ansoc^rf. r - i ir r 

ro;.J ® 

Ecco l’ordine che si tiene per fare il 
fuoco ne’ forni superiori , mentre vi sono 
delle uova in quelli di sotto. 

Il primo giorno si fa il massimo fuoco. 
Il secondo se ne fa meno che il primo,* il 
terzo ancora meno; il quarto più che il 
terzo; il quinto meno; il sesto piu che il, 
quinto; il settimo meno ; l’ottavo più . Non 
se ne .fa punto in ^uttó il nono. Il decimo 
se ne fa un poco la mattina . L’ undecimo , 
si turano tutti i fori con istoppa , ec. e si 
tralascia di far fuoco , perchè allora po- 
trebbe spezzare le uova. 

Si ha r attenzione di fare in modo , che 
le uova non sieno mai più calde di quel- 
lo che -si richiede per poter soffrirle su 
gli occhi.’ ’ . 

Quando i pulcini sono nati, si mettono 
ne’ forni inferiori , che sono coperti di stuo- 
ie., Vi è sotto alle stuoie della crusca per 
asciugare i pulcini, e di sopra della pa- 
glia , nella quale si trastullano e si di- 
yertoiio . ' 


A R- 
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Articolo VII. 

Maniera di castrare i yesci . Del sig. Sa^ . 
'muele Tuli. Comunicata dal sig. Gugliel- 
mo Watson , membro della Società reale . 
Letta il dì dicembre TT54-. 


Sono parecchi anni , che il sig. Tuli 
Edimburgo esegui 1 operazione della ca- jom. +8. 
strazione de’ pesci, in presenza del cava- secomu. 

^ ^ . 1 < 1 T Castrazione 

licr Hans-SIoane, e eli molti membri del- de* pesci . 
la Società reale , che adunati s’ erano in sua , 
casa per esserne spettatori. Fece la me:%., 
desima operazione, cinque, o sei anni fa, 
davanti al sig. Folkes nostro presidente , 
e ad altre persone. Io era del numero di 
queste ; come pure un degnissimo membro 
della Società, il sig. Grembley, che trovasi 
presentemente col duca di Richemond in 
Austria , appresso del principe di Lichten- 
stein , nel suo castello diFeltzberg. Aven- 
do questo principe inteso dal sig. Trem- 
bley, che in Inghilterra si castrano i pe- 
sci, r ha pregato di voler procurargli un’ 

^esatta descrizione del metodo che si seguì 
in questa operazione . Essendosi il sig. Trem- 
bley indirizzato a me per questo effetto , 
ho scritto al sig. Tuli, il quale pochi gior- 
ni dopo ebbe la bontà di mandarmi le istru- 
. Agric. ec. L zio- 
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zioni che io desiderava . Ecco le particolari- 

Anno %7S4» i ^ ^ *- ■ t 

pIr°tT s'c fatto tepore al signor Trembley. 

^c*pe*cf°"' signor Tuli castra i pesci tanto maschi 
quanto femmine , e quasi tutti i tempi sono 
accomodati ed opportuni a questa opera- 
zione . Il meno opportuno si è quello , in 
cui iJ pesce ha poc’ anzi gettate le sue uova j 
perchè allora è troppo spossato e trop- 
po debole per poter reggere ad una così 
penosa e dura operazione . Il tempo mi- 
gliore e più acconcio si è quando l’ova- 
ia della femmina è ripiena di uova^ e il 
latte del maschio è pieno della materia se- 
minale eh’ è propria di esso. Allora que**, 
sti vasi possono più facilmente distinguer-^ 
si dagli ureteri che portano 1’ urina da’ re- 
ni nella vescica, e che sono situati vicino 
a’ vasi seminali da' ciascun lato della spi-j, 
na . Potrebbero questi prendersi per man- 
canza di attenzione, per le ovaie, ^ par tipo- 
làrmciite allorché queste sono vote», Al- 
cune settimane dopo che i pesci sono, an- 
dati in fregola, sono atti all’operazione^' 
imperciocché si 'formano delle nuove uova 
nelle loro ovaie, come in quelle delle gal- 
line subitochè si sonò scaricate di quelle 
ond’ erano innanzi ripiene. • ^ *,j 

Quando si vuol castrare un pesce ,, .con-jj 
vien tenerlo in un pannolino bagnato , col 
ventre in alto, indi con un temperino ben 

ar- 
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arruotato , la cui punta sia curvata all’ 

.> , ,,, Aun» 1?S4. 

dietro, ta^liansi el integumenti dell estre- Tom.48. 

. . , , ° ° P»rte Scc. 

mita del ventre , schivando diligentemente castrsiione 

T ‘ 1» • • • -r. t ^ • ***’ • 

di ferire gl intestini. Fatta che siasi una 
picciola apertura , vi s’ introduce con pre- 
cauzione un temperino ufteinato, col quale 
si prolunga quest’apertura,, dallo spazio tra 
i due natatoi anteriori sin presso all’ ano • 

Col mezzo di questo strumento , la cui 
Schiena é ottusa , si scansa il pericolo di 
ferir gl’intestini. Bisogna in appresso far 
tenere il ventre del pesce aperto da un’al- 
tra persona , col mexzo di due piccioli un- 
cini d’argento a punta ottusa, e spigner 
da lato ' gl’ intestini con un cucchiaio , o 
con una. spatola . Seopresi allora l’ureteroj 
eh’ è un picciolo vaso , quasi nella direzio- 
ne ideila spina , c nel medesimo tempo 1’ 
ovaia, eh’ è un vaso più grande, collocato 
davanti l’ ùretero , vale a dire , più dap- 
presso agl’ integum’e'nti' del ventre . Si sol- 
leva r ovaia con un uncinetto simile a quel- 
li *,’‘di cui s’ è qui innanzi parlato, e dopo 
averla bastevolmente distaccata, si taglia 
a traverso con un paio di forbici assai ta- 
glienti ; avvertendo sempre che gl’ intesti- 
ni non sieno nè feriti , nè offesi in veruna 
maniera . ^ 

‘ Quando una tielle ovaie è separata, con- 
vien procedere nelF istessa maniera alla sc- 

L 2 pa- . 
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a razione dell’ altra', e dopo bisogna ’ cucì-* 

Anijf) i?S4. •* ' r cj 

^To,ii.«s. j*e con seta la piasra del ventre , Dsservan- 

Parte Sec. . . ^ . ’ ■ 

Castrazione Jq che i plinti della cucitura sieno’ vicihis- 

ét ytiCi» * ^ . 

simi l’uno all’altro. ^ 

Spesse volte per impedire la' riunione 
delle ovaie tagliate ( il che" rènderebbe inu4 
tile r operazione ) il signor Tuli ne^ha^ 
estirpata una parte ^ e ciò non ha impedi- 
to che il pesce non sopravvivesse. ' 

Il primo oggetto , eh’ evasi proposto II 
signor Tuli castrando i pesci, ‘era statò 
d’ impedire in alcuni de’ suoi stagni la lo- 
ro eccessiva moltiplicazione , che metteva 
ostacolo al loro accrescimento. Questa ope- 
razione fece'più che diminuire ed arrestai 
re la lóro nioltiplicazione ; i pesci castrati 
ingrossarono ed impinguarono più che' co- 
munemente non sogliono , e ( il che non è 
picciolo vantaggio )si trovarono sempre’ di 
stagione . - < , j ■ 

Osserva il signor Tuli , che la stagiorie 
della fregola è assai’ Varia; che le 'trote» 
per esempio, sono piene verso Natale- i 
persici in febbràio; i lucci' in marzo ; i 
carpioni e le tinche in maggio benché 
debba sempre aversi considerazione e ri- 
guardo alle differente che il clima e ' Iq. 
situazióne possono cagionare. 

Egli assicura di essersi con un’assidua e 
non juai intermessa attenzione repduto car 

pa- 
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Jiace di decidere un punto di gran contro-' 
yersia, fra i Naturalisti: cioè la copulazio- Tom.'lKr 
ne, de' pesci . L’opinione più generalmente C.-.straziont 
ricevuta ed adottata si è, che hon si ac- ' ^**'*' 
ceppino; che, la femmina gettile sue uova 
nell’acqua, e, che dipoi queste uova éiéno 
fecondate, dalla , materia sperrna.lìca dèi ma- 
schio. Il, signor Tuli àcue’ita, cóntro di 
questa ipotesi , di aVet- frequentemente ve- 
duto de’ pesci in copulazione attuale , è che 
questa funzione ései'cita generalmente 
cjie|.le u.'ova giungano alla loro ma- 
turità 


Il sig. ’I'uH ,dopo aver castrati i peéci, 
li .mette nell’ acqua^ dove vUol conservar- 
li,., Non v’,è alcuna particolare precauzio^ 
ne da prendere «è pel luogo , dóve si ten- 
gono ,• nè pel loro nutrimento j ina sonò 
aHa , .medesima condizione che gli altri 
pesci, come se nulla fosse . Aggiilgne òhe 
per , ogni poco che vi si metta attenzione ; 
pochissimi pesci. sen muoiono di questa ope- 
razione/ quando è fatta nel modo qui in-; 
«anzi . descritto . In vece di aprire il pesce 
pel .ventre, ,1’^ apriva una volta pei fian- 
chi.; gliene morivano molti , perchè fe- 
riva gl’ intestini , e tagliava sovente gli 
ureteri , 
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Articolo Vili. • ■ 

• ‘ « I ili 

htttera del si^or Giovanni Reinholi Fer~ 
stevj membro della Società degìl-^Anti- 
quarj , al “signor Daines Barringkton, 
vice-presidente della Società reale' sopra 
la Storia economica de" carpióni nella 
Rrussia Polacca . Letta HI dì JJ giu- 
gno J7PJ . - ■ r ' ’ • 

Signors, ’ 

Voi compiaciuto vi siete di favorevolmen-. 
te giudicare di alcune particolarità da me , 
con voi ragionando, comunicatevi ' intorno 
alla maniera di allevare e governare i car- 
pioni negli Elettorati di Brandeburgo e di 
Sassonia, e indotto miavetca mettere in- 
sieme in una Memoria le osservazioni che 
ho fatte sopra di questo soggetto . Quan- 
tunque persuaso, che vi sieno molti assai 
più di me abili e capaci di scrivere in una 
maniera che contenti ed appaghi" sopra la 
Storia economica di questo pesce , nondi- 
meno vi comunicherò le osservazioni che 
la mia propria esperienza mi ha sommini- 
strate aggiugnendovi quello che ho appre- 
so de’ metodi che si seguono in Prussia, 
nel Brandeburgo , e in Sassonia , dove ho 

avu- 
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avuto occasione di fare in questo genere ^ 
delle ricerche nel spggiorno da me fatto, 
in questi paesi ^ e le istruzioni che ho ri- 
cavate dall’ opera di un patriota alemanno , 
anonimo intitolata : 'Sisfema di tutte le 
Scien^ relative aW Economia, e alle pub- 
bliche, rendite. Io_ mi terrò molto onorato, 

66 queste osservazioni vi sembreranno degne 
di essere presentate alla Società reale. 

Sono , e.c, 

Osservazioni sopra la miglior maniera di 
allevare i carpioni . 


Sarebbe superfluo il parlare della Storia 
■ NatHrale di questo eccellente pesce , dopo,' ; 7’ •' , 
l’esatte e particolari notizie che ne ha da- ; 
te un tanto diligente zoologista , qual , è il 
signor Pennant , nella sua 'Zoologia Britan- 
nica (I) . Osserverò solamente che quantun- 
que il, carpione si ritrovi comuneipente al 
dì d’oggi negli stagni- e nelle riviere, se 
sia generalmente riguardato come un pe- 
sce di acqua dolce (2) , nondimeno gli an- 
1 . . : ti- 

.'^’iuwiui'.v V. ' i l';' ." ‘ 

■ (i) £rithii Zool. Vobill , ,p. J90 , ec. t ui 
'.^1) Nota, dei ii^npr.Djùtm Berringf età . Ho ngoi 
ragione di credere che molti altri pesci che, secon- 
' dó la’ comune opinione, viver non possono che nel 
■"Tnate , 'abbiano' h' facolri di<su$sistere'e conservarsi 
' J L 4 al- 
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Anno 


Zoologisti annoverato T hanno tra i 

< à-^r J: . - J^_7! _• "*5 


“v pesci di mare j e conosco degli esempj di 

car- 


Stont eir^. 
nemici de' 

CÀtpinl ì"”' 


almeno per molti anni e forse anelie di propagare 
nell’acqua dolce, .i-'. -■ > ^ " ;> ' 

L’Eperlano («Salmo Eper/antts , ’Linn. ) non ri- 
monta mai pei nostri fiumi , se non per 'pocó 
tbmpo, e non si avanza oltre ai cdnfini dell’acqua 
salmastra. si t. , e 

Ho nondimeno inteso dal cav. Francesco Bar- 
nard, che fu ultimamente governatore della Nuova 
Inghilterra , che in uno stagno grande eh’ egli avea 
nelle vicinanze di Boston , e che non aveva nessu- 
na comunicazione col marej vi erano molti eperla- 
ni, originariamente; venuti dall’acqua salsa, >che vi 
si conservavano e sussistevano da moltissimi anni, 
e sembravano per tutti i rispetti in ottimo stato. 

Ho ancora il fatto seguenti, avvalorato da buone 
attestazioni relativamente al ' muggine grigio ordi-' 
natio che si crede non esseremai stato finora. ritro- 
vato nell’acqua dolce. . , 

Il signor Kymer ha aperto, vicino a Kidwelly, 
nel Carmartbenshire , una comunicazione tra le sue 
miniere di carbone, cun braccio di mare, col mez- 
zo di un canaleV; ' • >«..■ . i o. - 

Avanti che questo canale fosse terminato e coia- 
piuto;-si riempiva di acqua salsa ad ogni marea, e 
con questo mezzo’ vi ~s’ introducevano molti mug- 
gini . c . rn- , j ■ 

Dopo tre, o quattro anni il mare n’i stato inte. 
ramente escluso ; e il canale, per la costante affluen- 
za dell’acqua dolce, ha lasciato di esser salmastro 
da pib di due anni . . ^ 

I muggini (continuano, malgrado a questo, avi- 
vere in questo canale ; benché ai riferire del signor 

Ky- 
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carpioni pescati' nel porto di Danzica , tra 
^esto sito e la picciola città chiamata 
• 1-- He- 



Anno i77(. 
Toni. 6t. 
Storia eco- 
nomica d<* 
carpioni . 


Kymer , non sembrino essere in un cosi buon sta- 
to, come quando et.ino poc’anzi usciti dal mare. 

Noi abbiamo si pochi lumi sopra la Storia natu- 
rale de’ pesci/.vi e specialmente sopra quelli di acquà 
salsa, eh’ è desiderabile che s’introducano e srabìHa 
scano sopra le mostre coste serbatoi di acqua di 
xn.ire , come ho inteso che si pratica assai comune- 
mente e con poca spesa nell’ America settentrio- 

naie . t. r - V . » • ‘ . t • ■ ■ . 

Noli’ altro piìitrichiederebbesi per questo, che ri- 
trovar dove scavate un luogo convenevole ed accon- 
cio a tre piedi forse di sotto del livello dell’ acque 
basse nelle grandi maree; s’impedirebbe al mare dì 
penetrarvi a riserva che per una Sola angusta entra- 
ta, dove si ammontichierebbero delle grosse pietre 
dal suolo della spiaggia fino' ad un’altezza superio- 
re a quella della pih aita marea s 

Per questa entrata , il serbatoio riceverebbe nuo- 
va acqua di mare ad ogni dodici ore, senza che il 
pesce potesse fuggirsene . 

Col mezzo di questo’ serbatoio che sarebbe facile 
a costruirsi, quando la pesca del pesce di marefos- 
se stata ^bondaote , se ne conserverebbe una por- 
zione,, per provvederne la tavola, o il mercato ne’ 
giorni che il tempo fosse Contrario alla pesca . Si 
avrebbe cosi il comodo di farvi innumerabili espe- 
rienze, ;j; . . 1 ’t -..l r. o I' 

. Sarebbe, per esempio possibile che iPpesce diacqud 
dolce diventasse migliore per ^ un soggiorno di 1$ 
giorni, o tre settimane in un tal serbatoio; a guisa 
de’ bestiami che profittano e migliorano quando pa- 
scolar si fanno nelle paludi salse . 
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, posta all’ estremità di un premonto*. 
stIri»'«o sabbia , lungo e stretto 1, che sporge 

«omica 4e’ nel mare dalla parte di levante , e forma il 
golfo di Danzica, il cui”diàmetro è 'di 30 
miglia circa d’Inghilterra. 

Questi carpioni erano stati cacciati, per 
quanto io suppongo , da una tempesta , dall’ 
imboccatura della Vistola ch’entra qui nel 
Baltico, fino nel mare; e siccome'! due 
altri rami di questo fiume si scaricano in 
un gran lago di acqua dolce , > chiamato il 
Trish-Haflf, che ha una comunicazione col 
mare a Pillau ; è ugualmente probabile che 
questi pesci sieno passati per Pillau nel 
golfo di Danzica ; imperciocché se ue tro- 
vano frequentemente nel Trish-Haff^ 

La vendita de’ carpioni forma una parte 
della rendita de’ cittadini nella Prussia , 
nella Pomerania , nel Brandeburgo , nella 
Sassonia, nella Boemia, nel Meqklemburgo 
e nell’ Holstein . Per conseguenza ila manie- 
ra di 'allevare questo lUtile peScC' è ^ridotta 
in questi paesi ad una specie di sistema,' 
fondato sopra* un 'numero grande dii espe- 
rienze, ripetute permolte successive genera- 
zioni. in famiglie; di particolari versati ed 
istruiti in tutti i rami della ruralè economia t. 
' La prima attenzione che aver si de- 
ve , quando stabilir si vogliono degli sta- 
gni da carpioni , si è . di scegliere bene 

il 
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il terreno nel quale si hanno a collocare 

• • 5 » 1 t • • 1 1 

imperciocché la buona riuscita deir educa- Tom. «i. 

... 

zione di questo pesce dipende in gran par» 
te dal suolo dall' acqua, e^dalla situazio*> 
ne dello stagno., r.t 

' I migliori stagni vogliono essere situati 
in una pianura ben coltivata e ■ fertile ; 
bisogna cheisieno attorniati da bei campi 1 
da biade ,"0 da eccellenti pascoli, -in 'una 
terra nera ed ubertosa ; innafSata o da sor- 
genti che nascano 'sul luogo medesimo, o 
da un> ruscello che traversi la pianura. L’ 
acqua dev’ esser dolce c fresca senza essere 
soverchiamente fredda j e libera e, scevra 
da ogni impregnazione di particelle acide 
calcaree, selenitose, o altre di natura mi-^ 

* nerale . La loro migliore esposizione si è 
di essere al coperto de’: venti freddi o 
gelati del levante ' e della tramontana , 
in un circondario di 'Colline situate in 
qualche distanza dallo stagno che goder de- 
ve -appieno" della benigna influenza del so- 
le , ed - essere per ' conseguenza lontano 1 da 
ogni 'folta e scura boscaglia atta ad inter- 
eettarne i raggi . Un altro inconveniente 
della vicinanza de’ boschi si' è la caduta 
delle loro foglie , il cui effetto è di cor- 
rompere l’acqua , o d’ impregnarla di par- 
ticelle astrignsnti . » 1 . 1 4 

Gli stagni attorniati da terreni magri, 

fred- 
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e compatti, che sono inoltre aperti 
Tom.*i. ed esposti ,a venti del levarite , o della 

. StpriA eaj- * 

nomiM de- tramontana , che hanno un bosco sopranno, 
o due lati, e la;cui acqua è icruda ,e fredda , 
o sen esce da qualche miniera, o palude!, 
non possono mai esser buoni. . ^ ■<i 

Ma i più cattivi di tutti sono -quelli che 
collocati in Un suolo magro, arido, osab* 
bionoso accoppiano ancora, agl’-inconvef 
nienti ora esposti, quello di essere ’ckcw* 
dati da pinij o da abeti. 2 .j 
, Il -terreno non deve avere, che unidolce 
pendio verso lo stagno. Le yallif. profonde 
aono soggette all’ acque troppo copiose « 
Nelle stagioni piovose gli argini^ nop so- 
no , quivi sicuri j - e sovente vi si veggono 
le speranze di molti anni portate via e 
distrutte in un momento. . . . •> 

Siccom’ è impossibile cangiar la natura 
del suolo , così Uno de’ principali vantaggi 
per uno stagno, si è di essere collocato so- 
pra un buon fondo., , , ^ -r, ..-i-.r;.; 

Il sole è un articolo meno importante ; 
e purché lo stagno ne goda j la- mattina e 
al mezzogiorno , è indifferente che si ri- 
trovi un bosco sopra uno , o .due- de’ suoi 
lati . 1 ^ 

L’ acqua è un articolo essenzialissimo ; 
ma nel caso che le sorgenti , da cui viene 
somministrata , fossero freddissime c crude , 

si 
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si può temperarla e addolcirla , esponendo- ^^^^^^^^'^'^ 

* Anno xfrt. 

la al sole e all aria in un gran serbatoio Tom. «». 

1 T I 11 Storii eco- 

fatto al disopra dello' stagno , ovvero fa-nomic. de’ 

11 • 111 • 1-1 ' carpioni. 

cendola scorrere- all aria" libera sopra un 
lungo spazio, prima d’ introdurla nello sta- 
gno. 

Un altro articolo non men degno di at- 
tenzione si è, la quantità di acqua che ali- 
mentar deve e nodrire lo stagno. Una cor- 
rente troppo grande di acqua richiede un 
gran canale di scarico , il cui mantenimen- 
to fi dispendiosissimo . Una sorgente trop- 
po piccioli ha' r inconveniente di lasciar 
troppo' a lungo* la medesima acqua nello 
stagno , senza che sia basrevolmente rinno- 
vata ; e sovente nelle stagioni aride e 
secche la penuria di acqua fresca incomo- 
da i pesci, ed introduce tra loro le malat- 
tie e ia mortalità . ' • 

Sono 'queste le osservazioni generali che 
si applicano a tutte le sorte di stagni . 
Esporrò adesso più particolarmente alcune 
cose . ' ^ - - " 

Ha r esperienza mostrato il vantaggio di 
avere tre sorte di stagni pei carpioni . 

La prima è quella- che addimandasi stagna 
di fregolo, , il semenzaio è la seconda ,* lo 
stagno principale èia terza e la più grande. 

. Vi sono fdue metodi di popolare gli sta* 
gni da carpioni’. L’ uno consiste nel compe- 
i ra- 
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rare alcuni vecchi carpioni , che si mettono 
"-116110 stagno di frégola . ‘L’ altro si è dipro- 
*’ curarsi una buona quantità di carpioncini 
di un anno pel sémenzaio. Tratterò dique* 
sti due metodi, ed aggiugnerò alcune par-^ 
ticolarità sopra il governo de’ carpioni nel- 
lo stagno principale. ...■i. I 

- Lo stagno che destinasi per la fregola, 
esser deve ben purgato da ogni- altra spe- 
cie di pesci, particolarmente di quelli di 
natura vorace, come lucci, persici , anguil-» 
le , e trote , come pure dalle lucertole' di 
acqua , o larve di lucertole , e dagli scara^r 
bei acquatici , dytisci , che distruggono fre- 
quentemente gran quantità di uova , con 
sommo prègiudÌBÌo del proprietario . 

Un suolo ricco e fecondo, sponde COn 
un pendio poco ripido ed erto , '' sor- 
genti , o una corrente continua 'di^ -buona’ 
acqua dolce , con una bella esposizione ‘ 
al sole e all’aria, sono le principali^ cir- 
costanze richieste per -un' buono stagno di'“ 
fregola. . i ”• i . - ->■ 

Se lo stagno è della capacità ' ed esten-'"* 
sione di un"’ aera, >o all’ incirca, vi si met- ’ 
teranno da tre in quattro carpióni maschi ’ 
c da sei in otto femmine, e se ne accre-^‘‘* 
scerà il numero nell’ istessa proporzióne ,' " 
secondo il numero ' delle- acre - che avrà^di' 
più. lo stagno. ■ - i-, t u 

‘ ' I mi- 
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migiiori carpioni femmine per la 
pagaLione sono dell età di Cinque, sei, o Tom.«i. 

' . ' ‘ - . . ’ Storia eco. 

sette anni j perfettamente sani, m piena®""'"*’ 

,i j. , . ». ^ «arpioni. ■■ 

scaglia i senza macchie , o ferite ( convien 
soprattutto, che sieno esenti da quelle che 
fa loro;una specie di verme cartilaginoso^ 
il Lerncéa cyprini. Linn. ). Hanno questi 
de’ begli occhi assai pieni , e il corpo al- 
lungato . Quelli che sono languidi , che non 
si muovono con vivezza, che hanno delle 
macchie come divaiuolo, le cui scaglie so^ 
no o levate via , o poco aderenti al corpo ^ 
che, hanno inoltre gli occhi infossati, e il 
corpo corto, magro, e stenuato, non prcH 
ducono mai buone uova. • . .. 

Quando s’ è fatta provvisione di carpioni 
femmine quali gli ho ora descritti , in nu- 
mero sufficiente da fornire uno stagno , il , 
tempo I il più opportuno per metterli nel-» 
lo stagno di fregola si è una bella gior-' ' 
nata trancjuilla , alla fine di maggio , o' - 
al principio di aprile . Bisogna aver cu-< 
ra che il pesce non sia soverchiamente 
tormentato nella botte , o nel moggio du- 
rante il trasporto, e non metterlo nello 
stagno mentre spira un vento gagliardo ; 
imperciocché si lascia rigettare sulla riva 
dall’ onde, mentre è debole e travagliato 
dalla pesca e dal trasporto, e non ha an- 
cora fatta cognizione de’ buchi che servir 

gli 
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debbono di ricovero nella nuova sua 

Jkunù i7ft. o 

Tom. < 1 . abitazione . 

Stona eco- .... 

«omiea <ie* j carpioni vanno in fregola in. maggio, 
giugno, o luglio, secondo che la state si 
fa sentire più presto , o più tardi . Il ca- 
lore dilata e gonfia dolcemente il corpo di 
questi pesci . Si riempiono di uova e di lat- 
te . La tensione de’ loro ventri fa provar 
loro del prurito in queste parti. Cercano 
per conseguenza un luogo riparato, caldo, 
e poco profondo , dove il fondo dello sta- 
gno sia sabbionoso o ghiaioso, dove cre- 
scano alcune erbe o piante acquatiche , ov- 
vero dove rami di vinchio e radici si tro- / 
vino sospesi nell’ acqua . Sfregano dolcemen- 
te i loro ventri contra il fondo , contra 1* 
erbe , o contra i vinchi , e questa pressione 
fa uscire le uova ; e siccome il maschio 
per un naturale istinto segue la femmina, 
e sente il medesimo prurito, così il voto 
< il fine della natura si adempie nell’ istes- 
sa maniera, e il latte è sparso sulle uova 
che trovansi con questo mezeo fecondate . 

Veggonsi frequentemente in questa sta- 
gione i carpioni che nuotano in cerchio in- 
torno ad un medesimo luogo -, il che essi 
non fanno che coll’intenzione di reiterare 
lo sfregamento de’ loro ventri troppo tesi . 

I giorni più belli e più placidi del- 
la st^te sono comunemente quelli che scel- 

go- 
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gono i carpioni' per fregaxe avendo cosi la 
Provvidenza prowednto alla maa^ior sicu-i Tom. *i.‘ 
rcEza dell uov» di un pesce .tanto utile' e ’ 

_ - ^ . carpiaai . • 

vantaggioso. -Se fosse "altrimenti, in una 
giornata burrascosa le uova sareblrero ri- 
gettate verso le sponde ,<■ e cpi ivi sarebbero" ' 
esposte a divenir la preda degir ‘■uccelli 
ad essere calpestate dagli uomini, o da’ be-' 
stiami , ‘o ad" essere diseccate . dall’ ardore 
del‘ sole ; ed una intera generazione di car-^ 
pioni sarebbe totalmente distrutta.' 

Io uno 'Stagno^ appartenente ad uno de^ 
miei zii , ho frequentemente ritrovato la 
sera di una giornata calda diesiate, i car- 
pioni intorno ad una grossa ' pietra , che* 


sfregavano i loro ventri contra il fondo 
eh’ era -di una- sabbia indurata . Mi avvici- 
nava spesso col minimo possibile romore , 
metteva le mani e i piedi tra questi pe- 
sci:, erano essi tanto occupati nel loro eser- 
cizio, che aveva il piacere di vederli pas- 
sare e ripassare bra le mie mani senza di-' 
sordinarsi in alcuna maniera ; ma ad ogni 
poco di romore o ad uU' * qrialche rapido 
movimento ch’io facessi , se ne fuggivano 
còn una indicibile velocità. 

Bisogna avere grande attenzione duran- 
te la stagione della fregola, di allontanare 
dagli stagni tutti gli uccelli acquatici, co- 
sì domestici , come salvatici j imperciocché 
Agric. ec. ‘ M le 
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oche e le anitre non solamente ingoia-* 
T«m. <ci. no le uova , ma ne distruggono ancora una 
Biraiei ie' maggior quantità , frugando col becco fra l’ 
caipMai. ^ piante acquatiche. E' adunque 

una regola generale il mandare due volte 
il giórno un uomo intorno agli stagni per 
impaurire tutti gli uccelli acquatici , co- 
me cigni, oche, anitre, grue, e aghironi. 
Quando si mettono insieme in uno sta- 
gno degli dmburgi, o ciprini, o delle tin- 
che co’ carpioni , non essendo ì maschi e 
le femmine di ciascuna specie in una giu- 
sta proporzione , le diverse specie meschia- 
no insieme le loro uova e i loro latti , & 
producono così de’ pesci ibridi , o .met- 
ticci . 

J metticci di carpioni e di ambnrgi (i) 

non 


(1) Nota del signor Daines Barrìngton . Il pesce che 
porta questo nome, si crede essere il medesimo che 
il rad o della Zoologia Britannica, Tom. Ili, 

pag. 310. Non è molto comune in Inghilterra, e 
rignardas! generalmente come inferiore d’assai ai 
carpione nel gusto: opinione, ch’io credo doversi 
attribuire al ritrovarsi collocato dentro a stagni 
che non gli convengono, o al non mangiarlo pre- 
cisamente nella sua stagione. Ecco quello che di- 
ce il nostro compatriota sig. Hen$haw in proposi- 
to AeW' amburgo ( Cyprinus . Linn. ) : “I 

gamberi di questo paese ( la Danimarca ) sono per 
lo meno due volte altrettanto grossi che i nostri , 

ed 
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non giungono , se non di rado é con len- - 
tezza, al volume, a cui giungono i car- Tom. < 1 , 
pioni . oono grossissimi j e più corti a oro— 
porzione, che non e il carpione^ ma .di 
robùstiSsima natura . ‘ 

•■'■il-'muli provenienti dal carpione e dalla 
tinca partecipano della natura deir uno è 
'dell altra , c giungono ad una buona gros- 
sezza^ ma certe parti decloro corpi sono 
coperte delle piccole scaglie membranose 
della 'tinca, mentre altre partilo sono del- 
le larghe scaglie del carpione . La loro car-, 
ne si avvicina più a quella della tinca, e 
sono parimente di natura raen delicata del 
carpione ordinario . Questa specie di péscé 
metticcio porta in Germania il nome di spie- 
gel-;carpe , vale a dire , carpione a spec- 
chi : denominazione tratta dall’ effetto che 
fanno all’occhio le grandi scaglie, che so- 
pra di questo pesce sembrano incastrate co- 
me tanti specchi trà le più picciole. 

' Non posso affermare , se questi pesci met- 

lic- 


cd hanno un eccellente sapore. Ma il miglior pesce 
di acqua dolce , che qui vi abbia , i quello che 
chiamasi Karouse, Ha qualche somiglianza col pe- 
sce cappone pt’ suoi natatoi rossi. Ma è quasi 
grosso quanto il più grosso carpione, ed fe uno de’ 
migliori cibi ,, . Vtor. della Soc, yeaìe del dottar 
Sire/? (in inglese), Tom. Ili, pag. 187. 

M 2 
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sicno capaci I di propagare la loro spe- 
starla’ eco avcndo mai fatto prove in questo 

romic» de’ genere : nè ho mai udito dir nulla di 

carpioAi . w 

preciso, o di fondato sull’esperienza. Mi 
fu detto da persona degna assolutamente di 
fede , che ritrovansi di quando in quando 
queste due sorte di metticci in alcuni sta- 
gni di Lancasliirc. 

Non consiglierei tuttavia di mettere in- 
sieme carpioni e tinche, o carpioni ed am- 
burgi in un medesimo stagno , purché ciò 
non fosse per fare dell’ esperienze ; e in que- 
sto ultimo caso un picciolo vivaio purgato 
da ogni altra specie di pesce, con uno, o 
due individui di ciascuna specie , può basta- 
re per appagar la curiosità , senza esporsi 
a degradare un’ intera generazione di car- 
pioni in uno stagno grande . 

Quando per la dolce influenza del sole 
i pesciolini sono nati , si lasciano tutto il 
rimanente della state ed ancora il verno 
seguente nello stagno di fregola , in caso 
che sia tanto profondo, che non abbiasi a 
temere che il giovane pesce non sen resti 
affogato sotto il ghiaccio ne’ rigidi e cru- 
di inverni j imperciocché non giova gran 
fatto il cambiarli di sito ne’ primi mesi 
della loro esistenza . Nondimeno se la po-, 
ca profondità dello stagno, la sua cattiva 
esposizione, o la freddezza del clima eb- 
bi i- 
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blicano a mettere i pesciolini in sicuro^ 
dall’ inverno seguente, conviene calar giìi sroTa’ Vc'o 
^imposta della cateratta: tanto i piccioli , 
quanto i grossi pesci si ritireranno a poco a 
poco nel canale, e nelle fosse che comuni- 
cano colla concavità del mezzo dello sta- 
gno. Come si sono tutti quivi raccolti, si 
pescano con una rete di strettissime ma- 
glie . Si separano allora i padri e le ma- 
dri da’ pesciolini , e si mettono gli uni e 
gli altri in istagni separati , più caldi c 
più opportuni per far passare 1’ inverno a 
questi pesci delicati . Bisogna aver 1’ atten- 
zione di scegliere per la pesca de’ pescioli- 
ni degli stagni di fregola, una giornata pla- 
cida e dolce verso gli ultimi.giorni delme- 
se di settembre. 

I semenzai sono la seconda specie di sta- 
gni destinati all’ educazione de’carpionci- 
ni. Il tempo più favorevole per mcttcrve- 
li, è in marzo, o in aprile in un giorno 
placido c sereno. Si può far ascendere il 
loro numero fino a mille, o mille e *du- 
gento per ogni aera di estensione dello sta- 
gno. Convien badare nella scelta de’pescio- 
lini* a’ caratteri di bontà e di sanità del 
pesce, che abbiamo qui innanzi, assegnati, 
e prendere delle precauzioni pel trasporto 
da uno stagno all’ altro . E' bene ancora te- 
nere per tutto il primo giorno , della gen- 

M 3 te 
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con lunghi bastoni (l’intorno allo stagne? 

Anno i7?i. , ^ ® 

storii cVó P®’' pesce giovane e tenero dal- 

le sponde nell’ interno, perchè esso è im- 
paurito pel cangiamento di abitazione , e 
diviene sovente la preda degli uccelli ac- 
(juatici (i). 

Se lo stagno è buono, e non è stato in- 
nanzi sopraccaricato , e se i pesciolini 
sono stati scelti e conservati bene , egli 
è quasi certo che nello spazio di due esta- 
ti cresceranno a segno tale, che daranno 
de’ carpioni di quattro, cinque, e talvolta 
sei libbre , che saranno carnosi c di buon 
sapore. Moltissimi particolari in Prussia 
trovano pienamente il loro conto j venden- 
do i^ loro carpioni dopo due anni di sog- 
giorno nel semenzaio; e gli asportano fi- 
no in Finlandia e in Russia. 

L’ultima sorta di stagni è quello che si 
addimanda stagni principali . Non si met- 
tono in questi se non carpioni che hanno 

un 


(i) Nota del signor Daines Barrington , Ho ragion 
di pensare che si debba aggiugnere ia cornacchia 
ordinaria ( Corvus Corone. Linn. ) alla lista d?gli 
uccelli, che, al dire del signor Forster , distruggo- 
no il pesce , quando h in acque basse : impercioc- 
ché' ho veduto una volta questo uccello preso in 
una trappola destinata all’ aghirone, e che aveva un 
pesce per esca . 
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«n piede di lunghezza ^ compresevi la to- 
sta e la coda . Ogni spazio di quindici 
piedi quadrati nello stagno basta per un 
carpione, e gli somministra il suo nutri- 
inento, e il luogo di cui abbisogna per 
sollazzarsi e divertirsi. Quanto più di luo- 
go ha ciascun carpione, e per conseguenza 
quanto più di movimento gli somministra 
lo stagno , tanto più pronto e sollecito è 
jl suo accrescimento. Bisogna adunque di- 
minuire il numero de’ carpioni che si de- 
stinano ad uno stagno, a proporzione del 
tempo , dacché è stato già popolato , di 
quello , in cui si vuole cavar fuori il pe- 
sce, e del desiderio che si ha di accele- 
rarne r accrescimento. La primavera e l’au- 
tunno sono le stagioni più opportune per 
mettere il pesce negli stagni principali . Il 
pesce profitta sempre , e fa prova in pro- 
porzione del nutrimento che trova . Im- 
perciocché i carpioni crescono , come si 
saj per lungo tempo, e giungono ad una 
considerabile grossezza , e ad uiì peso sor- 
prendente . Mi sovviene di aver veduto da’ 
carpioni di sopra a tre piedi di lunghez- 
za,, ,e del peso di venticinque libbre. Ma 
non ho avuto occasione di conoscere preci- 
samente la loro età . 

Ho veduto nello stagno di Charlottenbur- 
go, castello appartenente al redi Prussia, 

M 4 più 
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di diigento , o trecento carpioni di due 
Tom. «I. tj.g piedi di lunghezza. Il custode mi 
carpio^*' eli’ erano là da cinquanta, o sessant’ 

anni . Erano addimesticati , e si avvicina- 
vano alla riva per ricevere il loro nutri- 
mento ; ingoiavano senza difficoltà un pez- 
zo di pane bianco , grosso come la metà 
di un pane di un soldo. 

Durante il verno, gli stagni vogliono es- 
ser sempre interamente ripieni di acqua . 
Imperciocché quanto più profonda è l’ac- 
qua , tanto più il pesce vi sta caldo . In 
caso che lo stagno si ricopra di ghiaccio , 
é d’ uopo farvi ogni giorno alcuni fori per 
introdurre della nuova aria nello stagno , 
altrimenti i carpioni correrebbero rischio 
di perire. 

In tempo di state, bisogna aver l’atten- 
zione di liberare e sgombrare le imposto 
e le inferriate dall’ erbe e dalle piante che 
sovente chiudono il passaggio all' acqua . 

Conviene aver cura di allontanare dagli 
stagni gli uccelli che si alimentano di 
pesci . 

Se v’ è grande siccità , bisogna prendere 
, i mezzi convenevoli per > mantener 1’ ac- 
qua alla medesima altezza , in cui è co- 
munemente nello stagno ; vale a dire , 
di quattro in cinque piedi; e quando l’ac- 
qua ristagna , e comincia a corrompersi , 

biso- 
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bisogna votar lo stagno, e introdurvi del- 
la nuova acqua cavata da’ serbatoi . Se le ^,o7ùUó- 
piante, particolarmente le canne e i giun- 
‘chi, ed alcune dell’ erbe acquatiche invado- 
no cd ingombrano lo stagno , si taglia^ 
no con falci attaccate a pertiche di se- 
dici , o venti piedi di lunghezza', alla cui 
estremità si mettono de’ piombi per tene- 
re le falci nel fondo dello stagno. Come 
tutto è tagliato, si traggono fuori dell’ac- 
qua col mezzo di lunghi rampiconi , e si 
mettono in mucchio sulla riva, perchè si pui- 
trefacciano e marciscano per impiegarle di- 
poi come ingrasso . Non si deve mai fare 
questa operazione negli stagni di fregola, 
dove distruggerebbero migliaia di pesci. 

!• L’ autunno è la stagione migliore per la 
pesca de’ carpioni che si destinano alla ven- 
dita. Dopo che lo stagno ha servito per 
cinque, o sei anni di seguito, è tempo di 
ridurlo interamente a secco , o di toglier- 
ne -via il fango che spesse volte aumen- 
ta di soverchio , e diventa incomodo . ' 

Come infondo è asciutto e secco, si può 
ararlo avanti che sopravvenga il ghiaccio , 
e nella vegnente primavera seminarvi dell' 
avena', o.deH’orio dopo una nuova ara-? 
tura Una i copiosa raccolta compense- 
rà il proprietario delle sue fatiche. Quan-» 
do togliesi via il fango soverchio, convicr 
-! ■ ne 
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^^5S5!5S|fne avvertire di non iscavare il suolo al di- 

Anno t77ì\ 

«sotto del livello primitivo dello stagno. . 

aomica de* V’ha alcuni, che seminano dell’ avena in 

carptont • * 

■uno stagno che sarà stato ridotto a secco 
da alcuni mesi innanzi , e quando T avena 
é in erba , Io inondano di acqua , e vi met- 
tono de’carpipni in fregola, pretendendo 
con questo mezzo di procurare del nutri- 
mento al pesce, e di somministrargli un let- 
to, sopra del quale sfregar possa il suo 
ventre. Ma questa pratica ci sembra più 
nociva , che vantaggiosa^ imperciocché T ave- 
na in erba marcisce , e comunica all’ acqua 
un germe di putridezza ^ eh’ esser non può 
salubre al pesce. 

I ghiotti e i buoni mangiatori nodriscono 
alle volte de’ carpioni , durante l’inverno, 
in una cantina . Ecco il miglior metodo da 
seguire per questo effetto. Mettesi il car- 
pione sopra una quantità grande di mnsco 
umido, disteso sopra una specie di rete, 
che si chiude dipoi come umi borsa . H 
musco esser deve disposto in guisa che il 
, pesce ne sia tutto ravvolto. Conviene tut- 
tavia aver attenzione, che non sia troppo 
stretto, e che possa comodamente respira- 
re . S’ immerge nell’ acqua questo pesce con 
tutto il suo invoglio, e dopo si sospende 
al soffitto della cantina . I primi giorni , 
bisogna reiterare spessissimo questa immer- 

sio- 
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sione: per lo meno di tre in tre, o di 
quattro in quattro ore. Alla lunga, il pe-» 
sce si avvezza a questo nuovo elemento, e 
soffre senza incomodo c pena di starsene 
fuori deir acqua per sei , o sette ore (q) . 
11 suo nutrimento in questo stato è il pa- 
ne messo a molle nel latte. Se gliene dà 
dapprincipio in picciola quantità. In poco 
tempo il pesce ne comporta davvantaggio, 
e tanto più ingrassa. 

Sono stato testimonio di questa esperien- 
za nel principato di Anhalt-Dessau, presso 
ad un gentiluomo , di cui accompagnato 
aveva il figliuolo in tempo delle vacanze 
di Natale .- Visitato abbiamo insieme gior- 
nalmente il pesce per lo spazio di quindi- 
ci 


(i) Nota del tignar Daines Barrington. Si sa per 
ognuno, che il carpione sen vive lungo tempo fuo- 
ri di acqua. Ma non è forse tanto noto eh’ esso 
si può tenere ogni giorno molte ore all’aria senza- 
veruna precauzione, e senza che mostri di. sentirne 
incomodo o mofestia. 

Evvi vicino a Clare-market un pescivendolo che 
in tempo d’ inverno espone in vendita un moggio 
di carpioni e di tinche nel medesimo vaso, senz’ 
acquai ma non ne puòVendete ogni giorpo , se non; 
una picciola porzione.- ed ho inteso spesse volte, 
che il suo pesce si conserva in buona salute, nulla- 
ostante che sia a questo modo esposto all’ aria' sei, 
0 sette ore per molti giorni di seguito . 



Anno 

Tom. 4t, ' 
Stori» eco- 
oomica de* 
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giorni.. Spirato questo termine, fu appa- 

Tom. «I. recchiato e recato in tavola. Tutti i con- 

Storia eco- 

iioniic» de’ vitati lo trovarotto di uno squisito sapore. 

pitpiflOI . , , . . . ^ 

Io ho avuto 1 occasione di ripetere questa 
esperienza in casa del defonto mio zio sopra 
un carpione eh'’ era stato recato da venti 
miglia lontano , ravvolto dentro a mus- 
chio umido. Ma dopo che questo pesce era 
stato tre giorni fresco e sano in questa 
situazione , 1’ arrivo inaspettato di un ami- 
coj a cui convenne farne mangiare , pose 
fine all’ esperienza innanzi che fosse com- 
pleta . 

Articolo IX. 

Maniera di far ladreccia. Del cav, Roberto 
Murray. Anno 

< TT II ii_ Xj orzo è il solo grano che impiegasi in 
iseozia per fare la dreccia . Ve n’ha di 

faJ’udl«^a.due sorte . La spiga nell’ una è a due or- 
dini o file ; nell’ altra lo è a quattro . Si 
fa comunemente uso della seconda specie ; 
ma l’altra fa la miglior dreccia. 

L’ orzo più recentemente battuto è il 
migliore; e, quando Io è da sei settimane , 
o più , non può fare buona dreccia , pur- 
ché non sia stato tenuto in una tempera- 
tura uguale: il che c molto difficile, spe- 

cial- 
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cialmente se' sia ammonticchiato in vici-^ 
nanza di un muro; imperciocché quello che n- i-n. ’ 

1 11 1 ■ \ -y r Maniera di 

trovasi nel mezzo del mucchio, è piu fre-far u dre«ìa. 
SCO ; quello eh’ è sui lati e al disopra , è 
seccato ; quello che tocca il muro , germi- 
na ; ’e quello ch’è in fondo, si guasta e si 
corrompe . Ora , basta che alcuni grani 
acquistar non possano mai il sapor dolce 
e zuccheroso che aver deve la dreccta, per- 
chè tutto il resto sia deteriorato. In que-‘ 
sto caso alcuni grani germogliano bene , al- 
cuni niente affatto , altri per metà , ed al- 
cuni altri un po’ troppo. 

La miglior maniera di conservar lungo 
tempo in buono stato dell’ orzo battuto , 
si è il non separarne la paglia ; ma per 
averlo sempre buono, bisogna conservarlo 
in covoni. I facitori di birra tengono il 
loro orzo dentro a stanze grandi , il cui 
pavimento è intavolato . Non rre mettono 
più che della grossezza di un prede , e lo 
rivoltano, e rimescolano di tratto in tratto 
con pale. 

L’ orzo che s’ è di soverchio riscaldato' 
nelle macine , o ne’ luoghi , dove si rinchiu-- 
de avanti di essere separato dalla paglia, 
non vai mai nulla per far della dréccia nè 
per altro. Ma quantunque si riscaldi alcun 
poco dopo essere stato battuto e conserva- 
to nella paglia, non per questo è peggio- 
re : 
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À ' ii ' no i« 7 i. ' davvantaggio , impercioccliè 

«rnicradi germoglia meglio e più ugualmente; 

fariadreccia.Un miscuglio d,i otzo provenuto da diversi 
terreni non diventa mai buona dreccia , per- 
chè non germoglia uniformemente . Quindi 
r orzo migliare per questo uso è quello di 
un medesimo campo, c eh’ è stato chiuso 
e battuto tutto insieme. 

Pigliate adunque del buon orzo recentea 
mente- battuto ,e rinettatelo bene dalla sua 
paglia ; mettetene una porzione in un truo- 
golo di pietra ripieno d’acqua. Fatelo sta-» 
re a molle finattantochè l’acqua sia di co^ 
lor rossiccio brillante : ci vorranno per qué- 
sto' tre giorni più , o meno secondo 1’ umi- 
dità, o la secchezza, la picciolezza , o^ la* 
grossezza del grano, la stagione dell’ an- 
no, o la temperatura attuale. Nella state 
la dreccia non si fa mai bene . Nel verno 
abbisogna di starsene a molle più a lungo' 
che nella primavera e nell’autunno. ' 

Si conosce ancora ad altri segni , oltre 
al colore dell’acqua, quando l’orzo è sta- 
to a 'molle quanto basta -, come dal grado 
di enfiamento del gr.ano . S’ è stato a mol- 
le di soverchio , diventa troppo tenero 
quando è al segno che si richiede , somi- ' 
glia all’orzo che s’,è preparato per fare zup- 
pa , o minestra . 

Come l’ orzo è stato sufficientemente a 

mol- 
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molle , levatelo dal truogolo, e fattale 
mucche per dare all acqua il mezzo disco- 
lare. Dopo, in capo a due, o tre ore, ri-**»***«**^ 
voltatelo con una pala , e fate un nuovo 
mucchio di 20, o 24 pollici circa di gros- 
sezza . 

Questo è il mucchio che si addimanda 
il tnuccliio phe germoglia ^ ed è quello, -U 
cui governo richiede una somma abilità. 

L’ orzo vi resta 40 ore più , o meno secon* 
do le qualità del grano, ec. innanzi di giu- 
gnere glia vera temperatura della dreccia 
a cui essenzialmente importa che pervenga 
con uniformità . 

Mentr’ è in questo mucchio , bisogna 
avervi 1’ occhio attento dopo le prime 
15, o 16 ore j imperocché allora è quando 
il grano comincia a gittar fuori la radicet- 
ta. Quando tutto il mucchio ha provato 
ugualmente ed interamente quest’ alterazio- 
ne , bisogna dentro lo spazio di un^ ora 
rivoltar tutta la dreccia con una pala j al- 
trimenti i grani comincerebbero a mette- 
re la plumula , ossia lo stelo : il che fa as- 
solutamente d’uopo impedire ; altrimenti 
la dreccia è affatto deteriorata, sia per la 
forza , sia per l’ agrezza del suo sapore . 

Se tutta la dreccia non germoglia ugual- 
mente ( perchè quella eh’ è nel mezzo , es- 
sendo più calda , germina d’ordinario la 

pri- 
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) convien riroltarla : talché quel- 

Anno i«r». J . 

N. 14». lo eh era di :fuori , sia di dentro : e 

Maniera di _ , . . ’ 

far udr«ttia.lasciarla così finché la germinazione sia di- 
venuta uniforme» ■ - - 

Subitochè :la dreccia ha abbastanza ger- 
mogliato, fa d’uopo rivoltarla e disten- 
derla , di. una grossezza di cinque j o sei 
pollici al più ; e quando è tutta distesa , 
rivoltarla di nuovo tre, o quattro volte di 
seguito . Bisogna in appresso rivoltarla una 
volta ad ogni quattro, o cinque ore , fa- 
cendo il mucchio più grosso a grado a gra- 
do, *e continuando sempre così perlo!spa-= 
zio almeno di 48 ore. Questi frequenti •ri-‘ 
mescolamenti raffreddano , seccano , ed uc- 
cidono il grano, il quale prende cosi uiia- 
specie di maturità j e diventa atto a li- 
quefarsi di leggeri nel far la birra , ed 
a separarsi interamente dal suo invo- 
glio. 

Mettete in appressò la dreccia in muc- 
ehio più grosso che sia possibile i Lascia-ì 
tela in questo stato, finché si riscaldi a 
segno che vi si possa appena tener la ma- 
no . Ciò avviene d’ordinario nello spazio’c 
di 30 ore . Questa ultima operaziorre per- 
feziona la dolcezza e la delicatezza delia. 
breccia . 

Come la breccia é stata a sufficienza ri- 
scaldata , mettetela fuori a raffreddare , vi-.. 

rac- 
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mescolatela sotto e sopra un’ altra volta iti ^'***^'"** 

^ ^ Anno 1678 . 

capo a sei, od otto ore, e in appresso fa- . 

tela seccare in un forno, dove dopo unf”>» breccia, 
fuoco che durar deve 24 ore, conviene dar- 
ne un secondo più lento, ed un terzo an- 
cora , se fa d’ uopo j imperciocché se la 
dreccia non è del tutto seccata^ non si può 
macinare come si conviene j non si scio- 
glie bene nel tino, e la birra che se ne for- 
ma , è rossa, amara, e non si conserva. 

La materia migliore per riscaldare il 
forno è la torba , in appresso il carbon fos- 
sile o la sua cenere ben purificata . Gli 
arbusti di macchia , o di cespuglio a nulla 
vagliono . Se non si ha a sufficienza di me- 
glio , bisogna impiegare alla bella prima 
quello che si ha di buono , perchè questo 
è quello che comunica la più forte impres- 
sione , relativamente al sapore . 

Articolo X. 


Blaniera di far lo zucchero col sugo dell’ 
acero nella Nuova Inghilterra . Del si- 
gnor Paolo Dudley, membro della Socie- 
tà reale. Anno T7zo ^ JV. 364 . 


•Lo zucchero di acero si ricava dal sugo 
degli aceri che crescono sulle alture . Si fa 
colla scure^ o collo scalpello un incavo nel 
Agric. ec, N tron- 



Anno 


N. 

Zucchero di 
acero . 
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tronco dell’albero un piede discosto da ter- 

Anno 1710. ^ ■ 1 r 

N.S04. ra . Quest incavo contener deve una 10- 

rncchero di . , 

«“•o. ghetta all incirca ; e per conseguenza de- 
ve affondare verso la parte inferiore dell’ 
albero, di cui conviene levar via la cor- 
teccia al disopra dell’incavo, affine di for- 
mare un canaletto per dirigervi il su- 
go . 

Bisogna in appresso traforar 1 ’ albero con 
un picciolo succhiello^ al disotto dell’in- 
cavo, affine di travasare il liquore. S’in- 
troduce nel foro fatto dal succhiello un 
cannello , o un pezzo di cedro incavato a 
foggia di condotto j e si mette disotto al 
piede dell’albero un bacino;, o una tinoz- 
za, o un barile per ricevere il liquore. 

Come si è raccolto questo liquore si 
fa bollire in una caldaia lino alla consi- 
stenza di miele. Lo zucchero si forma per 
la svaporazione della parte fluida. Fa d’uò- 
po per questo che dieci galloni di liquo- 
re si riducano a tre quarti di pinta j o boc- 
cale; e rendono un poco più di una libbra 
di zucchero . 

Una caldaia di 20 galloni richiede quasi 
16 ore di ebollizione per ridursi ad un 
boccale e mezzo . Si può nondimeno abbre- 
viar questo tempo , attizzando gagliarda- 
mente il fuoco . 

Quando si leva via la caldaia dal fuoco , 

con- 
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conviene rimenar quasi senza interruzione'^555S5? 
il liquore per formarne dello zucchero . n. ìu . ’ 

^ ^ . ... T . Zucchero di 

Senza di questo si candisce , e diventa du- ««ra- 
ro al pari di una pietra. 

Alcuni mettono nella caldaia^ levandola > 

via dal fuoco ^^un pezzo di grasso di bue , 
grosso come una nocciuola , perchè si cangi 
meglio in zucchero , e per impedire che 
non si candisca ; ,ma ciò non è necessa- 
rio . 

Un albero di buona grossezza dà venti ' 

galloni di liquore. La stagione favorevole 
a questa operazione è dal principio di feb- 
braio sino al principio di aprile. 

‘ Il signor Dudley dice in una lettera se- 
guente : “ Io non ho ad aggiugner .nulla a 
quello che ho scritto sopra lo zucchero di 
acero , se non che i nostri medici lo ri- 
guardano non solo come altrettanto buono 
che lo zucchero di canne per T uso ordi- 
narioj ma ancora come superiore per l’ uso 
della medicina ,, . 


N z 


Ar- 
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.. . • A a T I G o L o XI. 

• i 

Rap;^uagUo dato (i) dell' opera intitolata 
Flora Sibirica del professor Gmelin . Del 
signor Guglielmo Watson, membro della 
Società reale. Letto il di tu aprile 

■ >] ■ ■ — I Russi , i Tartari, ed altre nazioni 

■^Tom^Vsl'in questi paesi setten-trionali impiegano 

Parte Prima. 

Estratto del- , » • ' CO-^ 

la Fiora - ■ — - - - - - - 

pirica. (i) JWo/jj sinkor Cibtli» . Trovansi nelle Tran- 

sazioni Filosofiche ragguagli , o estratti ragionati 
della maggior parte delle buone opere di spienze in 
ogni genere e in tutte le lingue, chesono stare pub- 
blicate in Europa da piu di un secolo . Questi rag- 
guagli , 0 estratti fatti da uomini versati nelle re- 
spetrive materie j di cui trattano queste opere, per 
essere presentati alla Società reale, e letti nelle sne 
assemblee , sono necessariamente di gran lunga su- 
periori a tutto quello che pub ritrovarsi in questo 
genere ne’differenti giornali ed in altri scritti pe- 
riodici. Non conviene al disegno che proposti ci 
siamo, l’inserire siffatte notizie in questo Compen- 
dio, cui renduto avrebbero troppo voluminoso . Non 
ne abbiamo nemmeno fatta menzione. Ma noi sia- 
mo di parere che se qualche persona abile e capace 
volesse assumersi l’impaccio di tradurre con diligen- 
za ed esattezza, e di disporre per ordine di materie 
tutti i pezzi di questo genere che si ritrovano nel- 
le Transazioni Filosofiche, farebbe un libro tanto 
pili prezioso, quanto che esso Solo tener potrebbe 
luogo di un’intera biblioteca. 

Il pezzo da noi qui inserito, fa eccezione alla 

l^s- 
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còn>€ alimento diverse sorte di bulbi 
giglio, o bolli’ti nel lattCj o cotti sotto la . 

Prima', 

cenere • tistratto deU 

I Tartari raccolgono e fatino seccare le^ìrr/r!" 
radici del dens^ eants de’ Botanici (Erytb'ro- 
nium dens eanis . Linn^ ) . Le. fanno bolli- 
le con latte y o nel brodo ^ e le riguar- 
dano come un alimento assai nutritivo . 

Questa radice ha. certamente grandissimi . 
rapporti col salep . 

I cacciatori yì Siberia, che vanno in cer- 
ta degli antmali che dar possono delle pel- 
licce , sono obbligati di andare a snidiar- 
li nelle parti le più deserte di quelle con- 
trade, e di pa:ssarvT l’inverno . Avviene 
spesso che l’ intensità del freddo che pro^ 
vano, guasti H lievito, di cui si servono 
per far fermentare il loro' pane , a grado 
che piu non può servir loro. Irr questo ca- 
so raccolgono la corteccia interiore del la- 
rice eh’ è dolce e piena di sugo ^ la ta^- 
gliano in- piccioH pèzzi, e la' fanno digeri- 
ye nell’ acqua sopra un fuoco dolce . Vi ag- 
giungono dipoi dei fior di farina di sega^ 
la , seppelliscono- ogni cosa nella neve , e 

ve 

legge che ci siarìio imposti , Non è che un fram- 
mento dell’estratto, donde ricavato lo abbiamo . Ci 
^ sembrato tanto interessante- «fa meritare questa 
piccola distinzione. 

N 3 
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la lasciano 12 ore. In onestò spazio di 

Anno I7SJ. ' , 

! Tom. 4 «. tempo, la fermentazione incomincia, e il 

'arte Prima. r 7 7 

sedimento che cade nel fondo, forrrla un 
birit». eccellente lievito? 

I Russi e gli abitanti di Ramtschatka 
fanno un uso grande dello sphondylium vnl-^ 
gare hirsutum di Gasparo Bauhino e di 
Tournefort , che chiamasi volgarmente in 
inglese cow-parsnep (lo sfondilio ) (i). Se- 
condo il nostro autore , la pianta di cui si 
tratta , non è per niente diversa da quella 
specie che incontrasi assai di frequente ne’ 
prati e ne’ pascoli di Germania e d’ In- 
ghilterra , se non se è quivi più grande . 
La pianta russa conserva costantemente 
questa differenza, quando si coltiva ne’ giar- 
dini . Lo sfondilio che comunemente s’in- 
contra qui in Inghilterra , s' innalza rare 
volte oltre a tre piedi di altezza , laddo- 
ve quello di Siberia ha il doppio di quest’ 
altezza . 

Questo vegetabile che non è stato mai 
applicato ad alcun uso essenziale in que-^ 
sto paese , è di somma importanza pei 
Russi e per gli abitanti di Kamtschat- 
ka : se ne servono, per dire il vero, in 
ima maniera differentissima j imperciocché 

ì 


(i) lieraclcuin Sp/jondylium. Linn, 
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i primi nc traggono uno spirito ardente , 
eli altri Io sédeano per alimcntarsené in '■'‘om. «s. 

O ^ r ^ p«tle Pfimt. 

inverno. Siccorrie quésti usi dello sfondilio 
sono, a creder mio, affatto nuovi per noi • 
e, non sono stati osservati da alcun autore 
avanti del sie. Gmelin , così ne darò una 
breve storia . 

Verso il principio di luglio , lé foglie 
radicali sono pervenute alle loro maggiori 
dimensioni e alla loro perfezione . Non se 
ne impiegano che i fusti, benché, per quan- 
to può argomentarsi dall’odore. Io stelo 
della pianta sia ugualmente buono . Si spo- 
gliano della, loro corteccia , e si sospendo- 
no al sole in piccioli fastelli . A misura 
che si seccano , si legano insieme molti di 
questi fastelli , e si espongono di nuovo al 
sole finché perduta abbiano tutta la lo- 
ro umidità . Si chiudono dipoi dentro a 
sacelli, e in pochissimo tempo si coprono 
interamente di un’ esudazione giallastra, 
farinosa, e zuccherosa che ha il sapore del- 
la regolizia . Questa si scuote giù all’ oc- 
correnza , e si adopera come lo zucchero . 

Gli abitanti di Kamtschatka non separano 
mai questa sostanza da’ fusti , e li conserva- 
no così incrostati per mangiar tutto insiè- 
me , e regalarne i loro amici come di un 
cibo ghiotto. 

I Russi li fanno seccare , e li conservano 

N 4 all’ 
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all’ istesso modo per la distillazione . Li 

Anno »7ii. _ _ * 

Tom. 4». mettono in infusione in una convenevole ■ 

Parte Prima. 

u F/Vrn Ti*’ ^ acquH calda , e vi aggiungono le 

Uriti. bacche del chamcscernsiis montano JruBu 
singiilari cceruleo . C, B. P. (Loniccra cceru- 
lea. Linn.), o cjuelle diana specie di "vac- 
cinio detta da’Francesi ( morets } (i) per 
agevolare la ferraentazinne . Quando è pas- 
sata , mettono il liquore e le materie in 
una cucurbita, e ne distillano lo spirito co- 
me all’ordinario. Come la distillazione è 
finita , non gettano via i fusti senz’ averli 
spremuti bene ; il sugo che n’ esce , aggiun- 
to a nuovi fusti , serve di lievito per una 
nuova fermentazione . 

Lo spirito che monta il primo , assog- 

get- 


(l) Vaccìnia nigra , fruSiu majori . Park 14J5 . 
tis idtea magna quibusdam , J. B. .1, Jl8. ( VacCi- 
nium uìiginosum . Linn.) (f) . 

(f) Nota del Traduttore italiano .■ Se quello che da’ 
Francesi addimaiidasi morets, b io stesso che ìWac- 
cinium nigrum , e se questo b lo stesso che la vite 
idea, il nome corrispondente in italiano b una ai 
orso, secondo quello che ne dice il Chabreo nella 
sua Stirpium sci^graphia pag.40, 41 . Siccome però 
alla vite idea, secondo il medesimo autore si dian- 
che il nome dlMirtille', e a questo in francese cor- 
risponde quello di Mirelle , così il nome italiano 
esser potrebbe quello di mortella. In questa dubbie- 
rà ed incertezza io mi sono attenuto nella mia tra- 
duzione al nome botanico di Taccinio. 
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settato ad una nuòva distillazione, som-''^^ 5 ! 5 !^ 

^ . Il, X 1 ,, *“"® ”»»• 

ministra un poco meno della metà della Tom. 4». 

. . * , . . PirtePrim». 

sua quantità di un liquore spiritoso che ritratto deu 

^ . . 1. F ètra li- 

mono somiglia allo spinto di vino j e eh è 

infinitamente superiore a quello che si ri- 
cava da’ grani . 

Convien qui osservare che se si applica- 
no sopra la pelle gli steli , o le foglie di 
questa pianta, la bruciano e la esulcerano. 

Gli abitanti di Kamtschatka ne mangiano 
tuttavia gli steli crudi , dopo averne leva- 
ta via la corteccia, nella quale risiede 1 ' 
acrimonia . Ma se per ignoranza , o per di- 
sattenzione ne levano via la corteccia co' 
denti, infiamma ed ulcera loro le labbr» 
c le gengive, a grado che stanno alla vol- 
te otto giorni innanzi di esserne guariti.- 
Si è in conseguenza provato di ricavare 
uno spirito da’ fusti senza spogliarli della 
loro corteccia . Ne han dato quanto quelli 
eh' erano stati mondati e spogliati della 
scorza. Ma s’è osservato che le persone che 
bevuto ne hanno, sono state ia procinto di 
perdere la vita, e molestate ed afflitte per 
lungo tempo dipoi , da una violenta oppres- 
sione del cuore. 

Si può ancora ricavare uno spirito dalla 
sostanza farinosa che trasuda da’ fusti di 
questa pianta , purché si stemperi questa 
farina in una sufficiente quantità di acqua 

e 
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c si lasci fermentai'e . Ma nc dà assai me- 
Tom. «s. no che i fusti medesimi. Si fa parimente 

Parte Prima. , i i. /. 

i*tratrodei-io stcsso USO dcl liquote fermentato che 
/iM«. del r vino, e spesso gli abitanti se ne ubbria- 


cano . 

^Noi rimettiamo i Lettori all’opera me- 
desima , anche per le particolarità storiche 
della scoperta di questa proprietà di dare 
colla distillazione uno spirito infiammabile , 
c per molti altri fatti relativi a questa 
operazione . Riferisce 1’ autore che i diffe- 
renti usi di questa pianta sono stati rac- 
— .« --V colti con molta difficoltà' tra i Cosachi di 
Kamtschatka , dal signor Kraskcninikoff eh’ 
era uno de’ suoi compagni di viaggio y. 

■ Racconta jl Dodoneo (i) che gli abitanti 
di Polonia e di Lituania preparano una 
specie di liquore, di cui la povera gente 
fa uso come della birra, colle foglie e ^se- 
menze dello sfondilio , cui fanno fermen- 
tare . Questa relazione aggiugne un nuovo 
peso alla credenza che merita quella del 
nostro autore . ... 



Ar- 

. (i) Dodo/l. Srtrv. Hist. pag. ^04. 
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A R T I C O I. O XII. ’ ' 

! 

tetterd del signor Filippo Miller ^ membro 
della Società reale, al signor Guglielmo 
Watson, circa un errore del professor 
Gmelin , in proposito dello Sphondylium 
Vulgare hirsutum di Gasp. Bauliino. Let-> 
' fa il dì 5 maggio 

Chcisea 2 maggio 1758, ’ 


Nell’estratto della Flora Sibirica, da voi’ 
presentato alla Società reale , si dice che Tom. 48* 


gli abitanti di Siberia mangiano i fusti del- Sfondilìo di 
lo Spliondylium hirsutum . C. B. P. ; ma ho 
tutta la ragione di credere che il professor 
Gmclin si sia ingannato sopra la specie . 
Imperciocché descrive questa pianta tome 
crescente fino oltre a sei piedi di altezza ; 
laddove la specie ordinaria^ come voi ave- 
te benissimo osservato , s’innalza rare vol- 
te a più della metà di quest’ altezza . Io 
penso per conseguenza che la pianta , di 
cui parla il signor Gmelin , sia la specie 
che il dottor Breynio ha inserita nel suo 
secondo Prodromus sotto il titolo di Sphon- 
dylium maximum transylvanicum ricini fo- 
lio { Heracleum Panaces . Linn. ) . Ne ho 
portate delle semenze nel 1727 dal giardi- 
no 
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'^525?!!'uo del^ dottor Boerhaave , dove cresceva a 
^om. 4»^’ lato .della specie ordinaria di Gasparo Bau- 

P«rte Prima. i 

Sfondiiio ili hino ; e nel medesimo suolo e alla medesi- 

SiberU», ' . 

ma esposizione, aveva più dèi doppio dell’ 
altezza di questa . La medesima differenza 
nelle dimensioni di queste due specie ' ha 
continuato dipoi nel- giardino di Chelsea , 
dove la specie grande monta costantemen- 
te in istelo un mese più presto nella pri- 
maveraj che non fa la specie ordinaria . Le 
sue foglie sono inoltre assai più grandi , 
meno divise , e meno pelose , di maniera 
che esservi non può dubMo che questé non 
sieno due specie distinte . 

Ho ricevuto dalla Siberia , sótto il no-' 
me di Sphondylium -vuigare, le semenze 
di questa specie del dottor Breynio j e il 
dottor Boerhaave mi ha detto eh’ egli pu-*' 
re ricevuto ne aveva dall’ Austria, dall’ Un- 
gheria , e da Pietroburgo sotto il medesi- 
mo nome ; cosicché questa è la ^ecie co- 
mune in questi paesi . Non v’ ha cosa più 
ordinaria che il ritrovar degli errori di 
questa natura nelle opere di Botanica j per-* 
che i loro autori hanno sovente supposto 
che le piante che si trovano indicate come 
comuni in nn paese ,< sieno quelle medesi- 
me che lo sono nel paese dov’ essi soggior- 
nano . Posso ricordarvene un esempio nel- 
la parìetq.ria minor ocymi folio . C. B. 

* ( Pa- 
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Parietaria judaica . Linn. ) ch’èia 
specie che si osservi crescere naturalmentepj»™p 
in Inghilterra; e che per 'questa ragione è 
stata presa da tutti i Botanici inglesi per 
la parietaria ordinaria , parletaria officina- 
rum & Dioscoridis . C. B. ( Parietaria officia 
nalìs. Linn.): specie affatto distinta dalla 
prima . 

Articolo XIII, 

Sopra il diseccamento e il ricuperamenta 
delle paludi e de’ laghi in Irlanda. Del 
signor Guglielmo King . Anno 
N. sro. 

Vi sono pochi paesi del Settentrione , che*— — y 
stati non sieno famosi , del pari che l’ Ir- 
landa , per le loro paludi . Ogni contrada Itlanda. 
barbara e poco abitata è ad esse sogget- 
ta ; ed io credo che la vera cagione che 
le produce, sia la mancanza d’industria. 

Se ne ritrovano in gran numero di fresca 
data in Irlanda. Quando O Donald e Ti- 
rone sen vennero in soccorso di Kingsale, 
devastarono il paese, particolarmente nel 
loro passaggio pel Connaught , che l’ in- 
fluenza del conte di Clanrickard fatto ave- 
va che si' mantenesse leale e fedele ; c v* 
ha un grande spazio di terreno che presenr 
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oggidì una palude j ch’era in allora una 

N. i»o. terra coltivataiw nel mezzo della quale ve- 

Palpdi in ' ^ 

iriand». desi ancorR il castello signoresco del 

Per concepire come la mancanza d’ in- 
«dustria faccia nascere le paludi, convien 
rammentarsi che le sorgenti di acqua, le 
quali sono frequentissime in Irlanda , si di- 
seccano comunemente, in tutto, o in par- 
te , nella stato ; e che T erbe e lo piante 
salvatiche crescono abbondantemente intor- 
no al luogo dove esse sorgono . ■ Nel ver- 
bo, le accp.18 crescono o rinascono, e rico- 
minciano a scorrere . Ammolliscono allo- 
ra , e distaccano tutto il terreno all’ intor- 
no . Queste zolle , o questa crosta di ter- 
ra composta di radici, dopo, essere stata 
sollevata e dilatata dall’ acque del verno’, 
si disecca nella primavera senz’ abbassar- 
si , e forma una torba leggera , nella qua- 
le pullulano nuove piante, che nel verna 
appresso sono' alla loro volta sollevate. 
Quindi la sorgente sempre più si va na- 
scondendo , e la crosta vegetativa che la 
copre , si aumenta di grossezza , e si 
dilata sino a formare dapprima quel- 
lo che da noi 'addimandasi una .-palude 
tremolante -, e a. misura' che va innalzan- 
dosi e diseccandosi, e >le radici ed al- 
tri rimasugli ‘Vegetabili maggiormente im-- 

A- pu- 

I ■ 
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puti'idiscono , e formano icorpO' colla 
ma, la palude annerisce ed è allora quel- 
lo che chiamasi palude, da tortai ' ■.> i-*» iri»»d*w’ 

1 Conviene osservare, che in Irlanda le 
nostre più alte montagne sono coperte’ di 
paludi ugualmente che le pianure , perchè 
le sorgenti di acqua vi sono in numero as- 
sai grande. Ora y essendo queste ' montagne 
disabitate, e non avendo alcuno la cura di 
rinettare e discoprir le sorgenti, le paludi 
hanno invaso ed occupato tutto. 

• 2 L’ Irlanda abbonda di muschi di ogni 
specie. Quello che cresce nelle paludi, è no- 
tabilissimo . La torba leggera e spugnosa 
non è che un ammasso di filamenti di que- 
sto musco , siccome ho già sovente osserva- 
to , innanzi che sia sufficientemente putre- 
fatto ; ed allora la torba è bianca e leg- 
gera . L’ ho veduto in si gran quantità e 
tanto compatto , che la vanga non poteva 
tagliarlo . Nelle parti settentrionali dell* Ir- 
landa , se le dà il nome di stoppa di vec- 
chia , perchè somiglia molto alla stop- 
pa . Le cave di torba se ne riempiono di 
nuovo col tempo , e tutte le picciole palu- 
di ne sono ordinariamente composte . — Là 
torba indurata apparisce filamentosa quan- 
do si rompe , benché vi si veggano ancora 
rimasugli di altri vegetabili . Finalmen- 
te l’ accrescimento di questo musco è tan- 
to 
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rapido ed esteso , che soffoca le sorarCw- 

AaBO Itti. ^ ° 

X- ti , e contribuisce a formare ed ingrossare 

Paludi in . 

triaada, Je torbe , particolarmente nelle paludi ros- 
se , o torbiere , le sole , dove mi sovviene 
di averlo osservato . 

3 II fondo delle paludi è ordinariamente 
una specie di argilla bianca , o piuttosto 
di marna sabbionosa. Un poco di acqua 
basta a renderla tenerissima* e com’c sec- 
ca, non è che una polvere; talché le radi- 
ci delle piante non vi si attaccano forte- 
mente; ogni più picciola umidità ne le se- 
para, c l’acqua s’insinua facilmente tra la 
superfìcie del terreno, e l’ammasso de’ ve- 
getabili , che a questo modo solleva tutto 
interamente. 

4 Le paludi sono comunemente più alte 
che non è il terreno che le circonda , e lo 
sono ancor davvantaggio nel mezzo. Là 
d’ordinario ritrovasi la sorgente, dond’ es- 
se ttaggono il loro nascimento , e di là 
vanno gradatamente stendendosi e dilatan- 
dosi . Se si fa una fossa profonda a traver- 
so di una palude, trovasi la sorgente che 
l’ha formata; -ne scola una grandissima 
quantità di acqua, e la palude scema e si 
abbassa . 

Debbo accordare che vi sono palu* 
di tremolanti che hanno un’ altra origi- 
ne . ec. Quando un ruscello scorre sopra ua 

ter- 
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terreno piano, se non si ha la cura di dar-^^^^^ 

* ' ^ Anno 

gli un libero corso, si riempie in tempo di 
state di erbe. Gli alberi cadono, e gliuun<u. 
chiudono il passo. Nell^ inverno , l’acquavi 
SI trattiene e si va dilatando sempre più ^ 
ad ogni anno , finché tutta la pianura 
ne sia ricoperta . Allora vi cresce una 
specie di erba grossolana , particolare c 
propria di queste paludi . Pullula e ger- 
moglia per cespi , le cui radici si uni- 
scono insieme, e s’innalzano ogni anno 
più. Ne ho veduto dell’altezza di un uo- 
mo , 

Questa erba marcisce e si putrcfà in in- 
verno : cade sopra i suoi cespi colle sue 
semenze , che nascono l’ anno appresso , e 
fanno così un nuovo accrescimento. Alle 
volte le sommità de’ giunchi , ed altre er- 
be sono tra loro intralciate sulla superficie 
dell’acqua. Questo plesso s’ingrossa sempre 
più, finché la ricopre e nasconde interamen- 
te ; dopo le erbe vi prendono radice , e 1’ 
intralciamento delle fibre radicali lo forti- 
fica a grado j che può sostenere un uomo. 

Sono stato sopra paludi che s’ innalzava- 
no davanti e di dietro a me , e si spro- 
fondavano d’ assai nel sito , dove io era . 

Sotto non vi era che acqua. 

Gl’ inconvenienti di queste paludi sono 
grandissimi e notabilissimi , 

Agric. ec. 0 I Ren- 
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1 Rendono inutile una gran parte del 

Anno •<«$. ® * 

paiùdìT • Tengono gli abitanti assai discosti 

irUnd». e lontani gli uni dagli altri, e per conse- 
guenza apportano loro incomodo ed impac- 
cio ne’ loro affari, e gl’ indeboliscono . Im- 
perciocché egli è certo che , se si suppon- 
gono mille uomini stabiliti sopra quattro 
acre di terreno contigue, possono meglio 
scambievolmente aiutarsi e difendersi, che 
se occupassero quattro acre di terreno se- 
parate . 

2 Le terre più atte ad essere ridotte in 
prati , e le pianure le più uguali sono co- 
perte di paludi . Questo è quello che fa 
da me osservato in tutto ilConnaught; ma 
più particolarmente in Longford , e così 
pure a Westmeath , e nel Nord dell’ Ir- 
landa . 

3 Le paludi distruggono molto grosso 
bestiame, eh’ è il principale prodotto del 
regno. Nella primavera, quando i bestiami 
sono deboli ed affamati , le rive delle pa- 
ludi sono comunemente coperte di erbe j 
le bestie vi si avventurano , e cadono nel- 
le buche , o si affondano talmente nella 
melma e nel fango, che vi si annegano, o 
se si ritrovano, non si possono trarnele 
fuori , senza storpiarle . 

4 Servono di rifugio ai Toris e ai ladri , 
che senza di esse sussister non potrebbero . 

3 I 
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' k 1 vapori e le nebbie , che da esse si'"!!!?!!!!!?? 
sollevano , sono comunemente putridi , fe- n- ito. 

' _ ^ ' Faindi in 

tidi, e malsani. La pioggia, che ricevo- 
no , non vi penetra ; imperciocché non v’ 
ha sostanza molle più impenetrabile all’ac- 
qua che la toi'ba. U acqua piovana sén 
resta adunque sulla loro superficie e nelle 
loro cavità ^ vi si corrompe, ed è tutta 
riassorbita dal sole : il che deve necessaria- 
mente produrre un’alterazione nell’aria. 

6 Alterano ancora le nostre acque, sì 
pel sapore , come pel colore . Imperciocché 
l’acqua che soggiorna nella cavità, o sul- 
la superficie della palude j prende la tinta 
nera rossiccia della torba ; e quando una 
pioggia gagliarda fa traboccare queste 
eavità , 1’ acqua che n’ esce , tinge tut- 
to quello che incontra , e comunica il suo 
colore e il suo fetore alla maggior parte 
delle nostre riviere. , “ ‘ ^ 

Gli abitanti del paese hanno tuttavia ne’ 
tempi addietro ricavato grandi vantaggi 
dalle paludi e dalle boscaglie . 

1 Gli hanno difesi c protetti dalle inva- 
sioni degl’inglesi j ed io credo che per 
un resto di rimembranza di questa utilità , 
fabbrichino ancora daccosto alle paludi. 

Era allora per essi un vantaggio'^"' che il 
loro paese fosse impraticabile ; e quanto 
meno di forestieri vi venivano , tanto 

0 2 niag- 
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aggio ri comodi essi vi godevano. Non 
N. irò. eravi alcuna osteria in Irlanda : la casa , 
Irlanda, dovc vi presentavate , era il vostro alber- 
go; non avevate d’uopo di parlare. Basta- 
va levarsi gli zoccoli, e mettersi a sedere 
accanto al fuoco. 

2 Vi sono ancora al presente di qualche 
utilità. La maggior parte dell’Irlanda ne 
trae le materie da far fuoco. La torba fa 
un fuoco assai buono ; e siccome noi sia- 
mo stati poco avveduti distruggendo i no- 
stri boschi j così non potremmo adesso vi- 
vere senza alcune paludi , tanto più che 
non si sono per anche discoperte che po- 
chissime miniere di carbon di terra. Ho 
veduto della torba carbonata : può servire 
allora per lavorare il ferro ; ed io la con-: 
sidero come una materia da fuoco piacevo- 
lissima , e gratissima e sommamente salu- 
bre , che deve anteporsi al legname , e al 
carbone medesimo di terra per l’ uso de’ 
cammini , e per le persone cadute nel tisi-; 
co , o in consunzione , 

3 Una palude di torba conserva i corpi 
a un grado sorprendente . Ho veduto un 
pezzo di cuoio freschissimo tratto fuori da 
una torbiera , che a memoria di uomini 
non era mai stata scavata. Fu ritrovato del 
|3urro, che vi era rimasto da sopra a ven- 
ti anni ; e benché non fosse buono a man-r 

giar- 
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giarsi y servì ancora ottimamente ad ingras-i 
sar della lana. 


Anno létf* 
N. t99, 

-T. . . ,1 • • • -1 P»lodi is 

VI SI ritrovano alberi interi, ed an-i'*»»'*». 


che ontani e betule , che naturalmente so- 
no assai soggetti a putrefarsi . Il volgo 
ignorante suppone che vi sreno' restati 
fin dal diluvio. Il fatto si è, che so^ 
no caduti sulla superficie del terreno , e 
che la palude , comé s’ è qui innanzi vedu- 
tOj sollevandosi a grado a grado> è giunta a 
ricoprirli; e siccom’ essa è di natura oleo- 
sa , così li conserva j come se fossero imr- 
balsamati. Questi alberi ardono ottimamen- 
te , e servono di torce per la notte. Ho 
veduto alberi affondati per metà nelle 
paludi , che non gli aveano interamente 
coperti . 

E' agevole il rimediare a tutti gl’ incon- 
venienti delle nostre paludij e si possono ren- 
dere proficue dando scolo alle loro acque. 
Imperciocché non ho veduto mai una palu- 
de che non abbia per un tal effetto abba- 
stanza d’inclinazione o di pendio. Ma la 
più forte obbiezione contro di questa mi- 
glioramento è la spesa. Un^ aera di buona 
terra nella maggior parte dell’Irlanda ren- 
de daccirca a 4 scellini 1’ anno j e si ven- 
de in proporzione , di quattordici , o 
anche quindici volte altrettanto. Si può 
avere per conseguenza un’ aera di buona 

0 3 ter- 
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'SSSSSf'terra per 3 lire sterline. Molti dubitano 
N. no. che per questa somma ridur si possa una 
I fluida . palude . Questo raziocinio e il maggiore osta- 
colo che incontri questa operazione. Ma 
mediante le osservazioni e i mezzi che sa- 
ranno da me qui esposti , sono persuaso 
che si giugnerebbe a vincerlo e a supe- 
rarlo . 

1 Sarebbe d’uopo di un Atto del Parla» 
mento, col quale si obbligassero coloro 
che in un certo intervallo di tempo dato 
non avessero scolo all’ acque delle loro pa- 
ludi , a cederle ad altri che lo farebbero , 
e a dare ad essi passaggio per le loro terre» 

2 Convien considerare che nelle paludi 
tremolanti, un solo canale ne disecca mol- 
te acre; e quando sono asciutte, resta co- 
munemente un prato , o un eccelllente pa- 
scolo . 

3 Ogni palude è attorniata da un ter- 
reno profondo , pantanoso ed acquatico che 
chiamasi i confini di una palude. Un cana- 
.le profondo scavato d’ intorno alla palude 
medesima, tiene lontano il bestiame, e fa 
di questi confini un’eccellente prateria. 

4 Mi sovviene di una palude rossa di 60 
acre , che un particolare ridusse in un buon 
pascolo di 3 scellini per aera , con una spe- 
sa di 25 lire sterline j il che fa meno di tre 
anni di rendita, 

5 Deb- 
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5 Debbono i proprietarj considerare che^^®^*- 
11 danaro impiegato in questa maniera si 
spende a poco a pocOj e non se ne scn- iriia*- , 
te verun incomodo : si distribuisce tra gli 
afEttaiuoli, e lor procaccia il modo di pa- 
gare i loro censi. E' questa inoltre un’ope- 
ra di carità, la quale lavorar facendo gli 
operai, contribuisce all’ ornamento e al ^ 

profitto dello Stato . 

Ecco le regole che si debbono seguire 
per trasformare in pascoli le paludi rosse , 

1 Convien fare una fossa profonda d’in- 
torno alla palude. Serve questa non solo 
a ristabilire i confini della palude , ma an-. 
cora a diseccare la palude medesima . E' 
un condotto o smaltitoio comune , dove 
si scaricano tutti gli altri canali. 

2 Osservate in qual direzione scorrano 
i fili d’ acqua nelle paludi , ed abbiate l’ at- 
tenzione di tagliai'li di traverso colle vo- 
stre fosse . 

3 Le prime fosse o canali sopra la pa- 
lude aver non debbono più che duej o tre 
piedi di profondità e di larghezza; imper- 
ciocché la palude è così tenera e molle , 
che se fossero più profonde , non durereb- 
bero , e si riempirebbero di nuovo . Quan- 
do la superficie della palude è divisa .da 
piccioli canali, a 20, 30, e 40 pertiche di 
distanza, si disecca per modo, che il 

0 4 be- 
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^?S5^bestiame può pascolarvi sopra tutta la 

.N. iro. state. 

Ftlodi la 

irUdda. ^ Uno, o due anni dopò die si sono fat- 
ti i piccioli canali , essendo la palude al- 
quanto diseccata, si possono dar loro sei 
piedi di larghezza , e tanto di profondità , 
quanto la mollezza della palude può per- 
itietterlo e comportarlo . Questa nuova 
operazione potrà cer^'^amente rendere la 
jialude atta ad alirhent.are i bestiami • 
In capo ad Uno, o due ali.ri anni si può 
provare di scavare una, o dee delle fosse 
sino al fóndo della palude ; imperciocché 
infino allora io non la considero c;ome di-* 
strutta . 

5 II proprietario obbligar deve i suoi 
livellar] , o affittaiuoli a tagliare la loro 
torba in queste fosse^ e deve egli pure ca- 
varne là sua . 

6 Quando una palude è già sòavata per 
trarne la torba , bisogna fare delle fosse 
di comunicazione da una cava all’ altra,- e 
di tutte al condotto o smaltitóio comune. 
Seccate che sieno una volta queste cave , 
cresceranno erbe, o cespugli nel fondo, ed 
i bestiami potranno qui pascolare , o ri- 
covrarsi ne’ tempi procellosi . 

7 Quando la palude è asciutta, è diven- 
tata eccellente torba. Conviene obbligare 
gli afiìttaiuoli a levarla via per questo uso j 

e quan- 
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e Oliando hanno diseombrato é rinettato ^^**^ 
tutto il luogo, il fondo è una buona pra- n. i?». 
teria . iium». 

8 Si può contentarsi di levar via la su- 
perficie della palude , e dì bruciarla sul luogo, 
ovvero farvi trasportar della terra che vi 
si distenderà sopra . La sabbia o la ghia- 
ia è un buon correttivo per le terre in que- 
sto paese. I terreni così migliorati produ- 
cono del frumento per lo spazio di 12, o 
14 anni. Dicesi qui che Fa ghiaia non sia 
buona per l’erba ; ma può facilménte ve- 
dersi il contrario , specialmente nelle pa- 
ludi. Ho osservato lungo le strade , ne’ luo- 
ghi dove attraversano paludi , che se ca- 
de sulla palude un poco di quella terra 
ghiaiosa òhe si trasporta pel mantenimento 
della strada maestra, formasi in quel luo- 
go una zolla verde, sopra della quale l’er- 
ba è bella e folta . Non dubito che la stes-' 
sa quantità di sabbia o di ghiaia con cui 
si migliorano le nostre terre, non rendesse 
arabile una palùde diseccata. 

Il miglioramento naturale de’ laghi con-» 
siste primieramente nel dare scolo alle lo- 
ro acque più abba:sso che sia possibile , d 
nel fare in appresso de’ vivai di quello che 
resta . Se si piantano alberi tutto all’ 
intorno , si accoppierà l’ utile al dilette- 
vole . 

In 
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In quanto a quello che addimandasi Za- 

Anno !<<8s« * * 

FaiuVi'in ^ tui'loughs ) ( quasl terreni la- 

iriiijda. cus), meritano veramente questa denomi- 
nazione , perchè sono laghi molto profondi 
per una parte dell’ anno , e campi pia- 
nissimi ed ugualissimi pel rimanente del 
tempo. Vi sono in questi laghi de’ pertugi , 
pei quali r acqua si solleva nell’ inverno , e 
si ritira nella state . Vcggonsi cosi cen- 
tinaia di acre allagate e sommerse ; ed 
è questo il terreno il più ameno e il più 
produttivo e fecondo di tutto il paese . Il 
suolo è comunemente una marnaj la quale 
per la sua tenacità impedisce all’ acqua di 
farne una palude j e immediatamente dopo 
che r acqua è partita, s’ indura a segno , che 
non è più che una prateria piana ed ugua- 
le che si percorre a cavallo . Se dar si po- 
tessero a questi terreni degli scoli, diver- 
rebbero atti a tutto : se ne farebbero 
prati , vi si seminerebbe grano , o rape che 
danno molto profitto. 

Questi laghi di terra ritrovansi princi- 
palmente nel Connaught; paese di rupi e 
di colline, nelle quali vi sono delle cavi- 
tà che danno passaggio all’ acque. E' cosa 
ordinaria e comune il veder quivi un ru- 
scello perdersi a’ piedi di una collina , ed 
uscire a un mezzo miglio, o un miglio più 
lontano. I ruscelli sono comunemente asciut- 
ti 
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fi nella state, perché l’acqua che contener 
dovrebbero, si profonda tra le rupi e scor- N.ir® 
re sotterra; di maniera che in alcuni luo- 
ghi che sono inondati in inverno, gli abi- 
tanti sono obbligati nella bella stagione a 
mandare i loro bestiami molte miglia lon- 
tano per abbeverarli . 

Ilavvi presso a Tuam sopra di un’ emi- 
nenza, tra due di questi turloughs o laghi 
terreni , un pertugio che il popolo chiama 
il mulino del Diavolo, e intorno al quale si 
spacciano molte favole . Quando si è dap- 
presso a questo pertugio , si ode un gran 
romore , simile a quello dell’ acqua che 
pcorre sotto ad un ponte . Quando fa una 
gran pioggia in inverno, l’uno de’ laghi 
terreni trabocca e si scarica in questo per- 
tugio . II romore proviene secondo ogni ap- 
parenza , da un fiume sotterraneo che in 
tempo di state trova luogo sufficiente per 
lo scolo delle sue acque ; ma in inverno 
ne’ tempi piovosi, i passi tra le rupi non 
bastano j l’ acqua regurgita , e sommerge le 
pianure. 

Può difficilmente procurarsi uno scolo 
all’ acque di questi laghi. Sono il più del- 
le volte circondati di eminenze: allora nul- 
la v’è da sperare. Hanno sovente uno scam- 
po o passaggio, mediante il quale sommi- 
nistrano una considerabile corrente di ac- 
qua. 
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^5555!^ qual. Non si ha allora a far altro che ab- 

Anno i<as. ^ • • i i n -i -i 

paiu/*) qnesto. passaggio sino allivello del 

irUrti». fondo della pianura, per impedire l’inon— 
dazione . Talvolta le pianure sono tanto 
basse j qdanto i ruscelli vicini , e pfobabil- 
ifiente ne ricevono le loro acque . Allora 
bisogna non solamente fare un passaggio 
dalla pianura al ruscello, Aia ancora *ab- 
bassarfc il fondo di questo : il che richiedi 
moltissima fatica , perchè órdinariamente è 
sulla roccia . Conviene allora esaminare à 
calcolare diligentemente, se metta conto, 
O no il farne la spesa . Fa d’ uopo almeno 
ingrandire i pertugi , perchè l’ acqua se- 
guendo il suo corso ordinario , sia più pre- 
sto votala ; ed aver cura di far pascere 
r erba vicinissimo al suolo verso la fine 
della state, affinchè l’acqua ne guasti me- 
no che sia possibile.' 

ArtiCoìo XIV. 


MagguagUó della torbiera di Newhicry' ili 
Berkshire . Del dottor G. Colle t . Letto il 
dì febbraio JT5T • 


'Nelle 


cavità che si son fatte per lavorare 


Anno irs7. , . , . ^ . 

Tom. IO. questa torbiera da 50 anni addietro , vee- 

Parte Prima. • , • . . ... 

Torbiera di ponsi Chiaramente dappertutto 1 segni del- 

N.wbury. ? 1 , , 

la vanga lunga che serve a questo lavoro , 


co- 
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come se fossero state fatte ieri: il che prò-' 

-, . , * Anno i7$y, 

va che la torba e quivi di una tessitura Tom.*». 

Pirtc Frinii. 

tanto ferma e soda , che non si abbassa , vorbier» di 

' Ncwbuty. 

e non riempie nuovamente le cavità ; cOr 
me ciò avviene in molte altre paludi di 
torba'. 

Il terreno che occupa , è una prateria vi-? 
pino a Newbury , nel fondo di una valle , 
da ciascun lato del fiume Kennet che scorr 
re nel mezzo. Ha un terzo di miglio circa 
di larghezza, sopra quasi a sedici miglia 
di lunghezza nota . Il suolo è una terra 
biancastra , sotto alla quale ritrovasi prir 
mieramente quello che addimandasi cZoò 
eh’ è un composto di ghiaia , di una pic- 
ciola quantità di terra schietta, senza ve- 
run raescuglio , e di una parte di vera tor- 
ba. Ha da quattro pollici fino ad un piede 
e mezzo di grossezza. Quando lo strato di 
terra vegetabile che lo copre, è sottile, è 
alle volte ripierto di radici di piante che 
crescono di sopra ; e ne’ luoghi pantanosi , 
le radici de’ giunchi e delle iridi penetra- , 

no fino nella vera torba che ritrovasi im- 
mediatamente sotto il clob . 

La sommità della vera torba ritrovasi 
a diverse profondità , da un piede fino ad 
otto , sotto la superficie del suolo ; e la 
grossezza dello strato di torba varia pari-: 
mente da un piede fino ad otto , o nove j 

€S- 


Digilized by Google 



22Z Compendio delle Trans. fiL; 
essendo il fondo che la sostiene , disugua-^ 

Anno I7S?. , , T . 

Tom. so. hssimo. E questo gerleralmenté una ghia- 

Patte Prima. ^ ° 

Tothiera d. ia , nella quale si scavarono alcuni Diedi 

Ncwbury. * 

senza incontrare altra torba. 

La torba migliore non contiene che po- 
chissima , e forse nessuna porzione di ter- 
ra . E' un composto di legno j di rami , di 
rimessiticci , di foglie , e di raditi di albe- 
ri , con pagliaj erbe , e piante di ogni sor- 
ta. Il continuo soggiorno nell’ acqua haren- 
duto questo mescuglio tenero, e facile a 
tagliarsi còlla vanga da torbJ^. E' di uri 
bruno nericcio . Se si mastica , non vi si 
ritrovano parti dure c terrose come nel 
clob. La sua consistenza varia , per vero 
dire, iri differenti luoghi: ve n’ha di più 
molle e di più sodo , forse a cagione del- 
le differenti sorte di alberi che lo com- 
pongono . 

Per arrivare alla torba , si scava dappri- 
ma il terreno fino al clob , e gettasi la ter- 
ra scavata nelle cavità vote , donde s’ è 
di già tratta la torba. Si leva via in ap- 
presso il clob che si vende a’ poveri per far 
fuoco : ovvero si mette in mucchio per bru- 
ciarlo e venderne la cenere agli affittaiuoli. 
Tagliasi dipoi , col mezzo di una vanga 
lunga fatta a bella posta, la vera torba in 
pezzi di tre pollici e mezzo circa in qua- 
drato , sopra quattro piedi di lunghezza , 

se 
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se la grossezza dello strato Io comporta : 
si dispongono subito dopo in cerchio e re- 
golarmente sopra il terreno per farli sec- 
care al sole e all’ aria . Se Io strato di 



Anno irsf. 
Tom. 50. 
Parte Prima, 
Torbiera di 
Newbury . 


torba è grosso , quando se n’ è levato via 
quant’ è la lunghezza della vanga , si rivol- 
ta , e se ne taglia un’altra lunghezza ch’è 
di quattro piedi j e cosi di mano in mano 
finché si arrivi al fondo ghiaioso , s’è possi- 
bile di rotare a sufficienza l’acqua che con- 
tinuamente vi si raccoglie, benché vi sia 
sempre gente occupata in estrarla colla 
tromba durante tutto il lavoro . 


A misura che la torba va seccandosi ed 


è rivoltata dagli operai di ciò incaricati , 
si rompe in pezzi men lunghi , e in questo 
stato serve a far fuoco , non solamente ai 
poveri , ma ancora a molte persone como- 
de e agiate ; e dà un buon calore . Si ven- 
de dieci scellini circa per ogni carro con- 
dotto in città . La cenere che ne provie- 
ne , somministra un ottimo ingrasso pei prati 
c per le terre arabili . Gli affittaiuoli dan- 
no quattro in sei danari steriini (i) il mog- 
gio ; il che rende questa materia da bru- 
ciare poco costosa. 

Vedesi nella torba un numero grande di 

al- 


(1) li danaro sterllno, o soldo inglese vale all’ 


incirca due soldi di Francia . 
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alberi irregolarmente distesi a terra gli 
Tom. so. uni sopra degli altri, e se ne sono talvolta 

Parte Prima. r o 7 

Tosbierj di cavate delle carrettate che si son fatte sec- 

Newbury . 

care per bruciarle , Ma quanto più vicini 
sono questi alberi alla superficie del ter- 
renOj tanto men sano è il loro legno ; lad- 
dove i ramoscelli che si trovano nel fon-, 
do, sono alle volte così fermi e sodi, che 
si dura fatica a tagliarli colla vanga da 
torba . Sono questi comunemente querce , 
ontani , salci , ed abeti , ed alcuni che non 
così facilmente si riconoscono. Le picciole 
radici sono quasi sempre distrutte ; ma vi 
restano sempre tanti segni da far vedere 
che gU alberi sono stati sradicati e non 
tagliati , non essendovi alcuna traccia del- 
la scure, o della sega, che manifestamente 
vi si riconoscerebbe , se stati fossero ab- 
battuti per mano degli uomini . 

Non si ritrovano ghiande nella torba j 
benché vi sieno molti coni di abete e un 
numero grande di noci vote . Vi s’ incon- 
trano parimente in quantità teste , corna , 
ed ossa di molte specie di animali selvagr 
gi ; corna di gazzelle , teste e zanne di 
cinghiale, teste di castore, ec. 

Tutto questo ritrovasi comunemente nel 
fondo , o assai davvicino al fondo della 
torba . 

Il sig. Osgood ritrovò , alcuni anni sono , 

un’ 
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un’urna eli color bruno chiaro, e dreconte- 
neva un gallone circa ( 4 pinte di Parigi ) 
nella vera torba , otto, o dieci piedi disco- 
sto dal fiume, o a un miglio e mezzo cir- 
ca da questa città, in Speen-Moor . Era po- 
co appresso a quattro piedi sotto il livel- 
lo del suolo , e un piede circa dentro alla 
torba . Erasi innalzato di sopra un mon- 
ticello d’ incirca otto piedi di elevazione 
al disopra del terreno all’intorno) e sicco- 
me questa terra fattizia era composta di 
torba e di zolle insieme mescolate , co- 
sì scorgevasi chiaramente che la tor- 
ba era più antica dell’ urna ) e che quelli 
che innalzato aveano il monticelloj avea- 
no primieramente scavata una gran buca’ 
nella torba per seppellirvi questa urna , e 
vi aveano dipoi ammonticchiata sopra la 
terra scavata . Elevato aveano intorno al 
monticello molte creste semi-circolari con- 
centriche j ‘ separate da fosse . L’ urna fu 
spezzata dalla vanga, e non fu tratta fuori 
.che in piccoli pezzi , sicché nulla vi fu ri- 
trovato dentro . Inoltre gli operai che ca- 
vavano la torba , erano soli in quel momen- 
to ••• • 

Non s’ è ritrovata nella torba alcuna me- 
daglia , o alcun pezzo di qualunque si sia 
moneta . Possono esservi diverse cose' nel 
fondo della torbiera ) * ma siccome vi è 
Agric. ec, P sem- 



Anno i?s7. 

Tom. so. 
Parte Prima. 
Torbiera di 
Newbury . 
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sempre dell’ acqua che non si estrae mai 
Tom. so. inleraraentc-, così non- è. facile l’arrivare 

parte Fri m». ^ ^ 

Torbiera «ivilR, là,. 

Ntwbury, 


Anno 175 7. 


Articolo XV. 


Rtigguaglior sopra il, taglio de' legni da co- 
struzione . Del dottor Plott . Anno j6gj , 
N.iga,. 

, L uso di tagliar qui il legno da fabbrica 
Anno al mezzogiorno dell’Inghilterra, è diverso 
Tatuo de’ da quello che secuesi nello StafiEbrdshire , 
e in riguardo al tempo in cui si taglia , 
e., in riguardo alla maniera di spogliarlo 
della, sua corteccia . Si abbatte qui nella 
primavera , quando il succhio è ben risali- 
to in alto , e gli alberi gemmano r si leva 
via in appresso la corteccia^ quando l’al- 
bero è atterrato e mentre è ancora pieno 
di succhio . Laddove in quel paese ' s’ in- 
comincia dal levar via la corteccia ,> nella 
primavera come si fa qui, ma innanzi di 
gettare a terra l’albero che si lascia stare r 
in piedi tutta la state, e che non tagliasi 
se non nell’ inverno seguente , quando il 
succhio è affatto in riposo. • 

Nella primavera e in una parte della 
state, gli alberi sono, per dir così, im- 
pregnati. SiiVotano e si estenuano in pro- 

dur 
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dur foglie e frutta , e diventano' piii 

^ _ *■ I Anno K»i. 

boli che neeli altri tempi dell’ anno . Le '*• ”*• 
loro cavita e 1 loro pori sono allora ri- ’ 
pieni di sughi> i quali quando si taglia- 
no a questo tempo , non avendo più il 
mezzo di consumarsi , vi soggiornano e , 
vi si putrefanno .' Eccone i cattivi effetti,.^ 

1 Lasciari l’albero pieno di cavità che. 
indeboliscono il legno. 

2 Nodriscono un verme che secondo la 
testimonianza di Plinio e del sig. Evelyn, 
deteriora e guasta i legni a grado che li 
rende del tutto inutili e disadatti agli usi . 
che richiedono della forza . 

3 Tutto il legno da fabbrica tagliato in_. 
questa stagione , sia che i sughi si putre- 
facciano, sia che scappino per trasudamen- 
to, è non solo soggetto a fendersi e screpo- ^ 
lare seccandosi; ma di più si ristrigne e,' 
diminuisce per modo che un pezzo di que- ' 
sto legno, di un piede in quadrato., perde 
comunemente, tre quarti di pollice di lar- 
ghezza; e secondo Vegezio , nulla v’ ha di 
più pernicioso, se si adopera per la co-, 
struzione de’ navigli . 

4 Può aggiugnersi a questo, a detto del 
primo e del più, grande degl’ imperadori 
romani , Giulio Cesare , che quantunque co- 
struir si possano navigli con questo le- ^ 
gname umido , tagliato nella primavera , 

P 2 so. " 
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*?55!!!!!??sono sempre pesanti , e non si accostano mai 
ipi. alla lecrtrerezza di quelli che sono co- 

Taslio der . . ' 

lesni. strniti con legname abbattuto in una sta- 
gione più avanzata. 

Il più degli antichi erano tanto d’accor- 
do su questi punti, che ninno consiglia di 
tagliare il legname per qualunque si sia 
uso, avanti l’autunno. Alcuni volevano an- 
zi che gli albepi portato avessero frutto ; 
ed altri esigevano che si aspettasse sino al- 
la metà dell’ inverno. — r Vitruvio ne ad- 


duce la ragione : quìa acris hiberni vis 
comprlmit & consolidat arbores . Con que- 
sto mezzo la quercia acquista, secondo la 
testimonianza di questo autore e di Plinio, 
una specie di eternità. Diventa ancora più 
durevole , se si spogli della sua corteccia 
nella primavera, e si lasci in piedi tuttala 
state, esposta al sole e all’aria, secondo 
r usanza stabilita nello Staffordshire e ne’ 


paesi circonvicini . Questa pratica disecca 
e indura per modo il tronco degli alberi , 
che r alburno o la sugna diventa , per dir 
cosi'', tanto sodo e durevole, quanto il cuo- 
re Q il nocchio del legno . 

Gl|» antichi non conoscevano probabilmen- 
te il metodo di cui parlo , benché conosces- 
sero i vantaggi che ne derivano . Vitruvio 
dà la preferenza a’ legni del mezzodì dell’ 
Apennino , perchè il sole attrae non sola- 

la- 


Digilized by Google 



■ Economia hurali. 229 

lamente la soverchia umidità della terra ,-'S5552S? 
ma quella ancora che riman negli alberi do- Jv i»”*‘ 
po la fruttificazione j e rende il loro legno iesn>. 
piu compatto , più sostanziale e più dure- 
vole. Questo effetto è ancora più manife- 
sto allorquando s’è tolta via la corteccia 
agli alberi sul principio della primavera^ 

Esiste in vero un atto del Parlam.ervto 
( 1 Giac. 1 , Gap. 22 ) che proibisce , incon- 
siderazione della concia delle peli! di ta- 
gliare i legni per gli usi ordinar) in altro 
tempo , fuorché, tra il prim^o di aprile e il 
30 di giugno', quahefo i,\ succhio è in mo- 
vimento , e la Corteccia si distacca senza 
difficoltà Era si certaraentCp supposto che 
se il taglio de' legni stato fosse permesso 
in ogni altra stagione, la corteccia ai'cpse 
potuto mancare a’ coixriatori di pelli . Ri- 
spondo a questo,- che i legislatori ignora- 
vano che si potesse levar via la corteccia 
in primavera , e ohe 1 ’ albero fiorisse e vi- 
vesse malgrado a questo fino al verno se- 
guente , cosicché il legno essor non potesse 
tagliato che nel solstizio invernale,*© più 
tardi senza che il concia-pelli resti privo 
della corteccia . 

— Nondimeno ad onta della loro igno- 
ranza, hanno avuta la saviezza di eccettua- 
re da questa legge: il legname destinato alla 
costruzione de’ navigli. Quindi il legno , di 

P 3 ' cui 
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i *,^V 11 ■''"'l ‘ "'r' / 

cui era costruito ìXliedlé Sovrano ^ e eh’ era 


legni 


stato lagljato in inverno , e ancora cosi du- 
ro, c\ic si ha^’molta difficoltà a farvi entra- 
le* de’ chiodi , 

CÒnviène accordare eh’ è più' difficile ’le- 
^var via la corteccia agli alberi ' in piedi, 
che a quelli che' si sono abbattuti ;^e ilta- 
^ glio de’ legni ’ è ^ ancora più xnalagevòle 
■più Costoso in inverno, che neria'primave- 
'ra ; ma queste considerazioni sono di po- 
■ chissimo' itiCThento in confronto de’ vantàg- 
^ gi che derivano ' dalla pratica che io racco- 
•^jMan'do . 


' A^r'Y I c o l o XVI. 


■ Vifferéhzd' 'de' 'legni 'tagliati in differenti 
stagioni j ' ec. Del signor ‘ Antonio ‘ Van- 
■ heuwenlioék . Anno y 60 /f , , N. ìs,t3 . 

ensa 1’ autore che non vi sia altra diffe- 


renza tra ' ir legno tagliato in inverno’' e 
‘l'iello che si’ abbatte in tèmpori state, 
che nella corteccia e negli strati' esterio- 
ri del legno, i qliali nella state sono più 
teneri , e più facili ad 'essere trafora- 
ti da’ vermi. Il 'legno è composto di' ci- 
lindri voti, eh’ essendo 'ripieni di umidità 
^ in Ogni tempo , non si ristringono in ih- 
■ verno ; e - per conseguenza il legno ' esser 

non 
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non può più compatto in un tèmpo , éliè 
in un alti'o , perchè artrinienti ’sarébbè Tà^iiViie' 
pieno di fenditure e di crepitare. Ea 
subitanea ed inaspettata córruziótie 'di 
certi 'legni proviene da ejualèhe vizio iti- 
teriore che ateva V albero innanzi di es- 
sere 'tagliato ; imperciocché osservasi 'che 
tutti gli alberi cominciano ad alterarci nel 
mezzo , o nel nocchio, benché possano sus- 
sistere c crescere per lo spazio quasi di uh • 
secolo dopo questo principio di alterazio- 
ne . 

Teneva egli una volta opinione , che gli 
alberi che crescono in un buon terreno, ma 
lentamente, somministrassero il legno più. 
duro e migliore di ogni altro , e che quel- 
li che ingrossano in pochi anni , fossero i 
più teneri e i più fragili -, ma ha ricono- 
sciuto il contrario per 1’ esperienza de’ fa- 
legname .'Si ha avuto l’esempio di un'ol- 
mo di 80 anni, che aveva undici piedi ‘di 
circonferenza e ' che fu trovato eccellente 
per la sua' solidità . 

Si conosce l’ età degli alberi dal ntmiero 
degli anelli che presentano , quando l’ albé- 
To è tagliato' di traverso: in 'ciascuno di 
^questi anelli vi è un cerchio 'di titbi gran- 
di aperti, Ora quanto" minore' è il ttttmero 
'di questi tubi grandi, tanto più < forte è 
il legno j e per 'Conseguenza ' gli. alberi 
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più crescono in un anno, esser debbo- 

Sono i<9*. ' / ^ - V- * - 

N..JU. no 1 piu compatti e 1 piu forti; c vede- 
effetto che quelli che nascono ne’cli- 
pii caldi , e il cui crcscimcnto è rapidissi- 
mo , somministrano ancora il legname più 
denso e migliore. Se ne ha l’ esempio nel- 
la quei'cia di Riga e di Danzica , che cre- 
sce lentamentCj^e il cui legno è spugnoso 
e fragile; laddove si osserva il contrario 
nelle; querce d’ Inghilterra e di Francia , 
che crescono più rapidamente 'e che sono 
eccellenti per l’uso. 

Articolo XVII. 

L I ri 

I l r 

Istruzioni per conciare ì cuoi secondo la 
j ^nuova invenzione del signor Carlo Ho^ 
■word, di Norfolk. AnnojSY^j N.T05. 


’Xutte le parti della quercia , di qualun- 

Anno i«’4. a. ' 1 • 1 

N. IO*, que età c di qualunque grossezza essa si 
eie di concia siaj e le, querce de’ boschi cedui , pari- 

per i cuoi . , , . . , i , . . . 

mente di ogni età e di ogni grossezza , ta- 
gliate che sieno e condotte all’ abitazione 
nella stagione in cui si spogliano della lo- 
ro corteccia , servir possono a conciare ogni 
sorta di cuoio , per lo meno tanto bene , 
quanto la sola corteccia . 

Preso che sia questo legno nell’ opportu- 
' ,na stagione, convien farlo seccar bene al 

so- 
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sole , e più che non si fa seccare la cor- 
teccia ; in appresso si mette al coperto e 
si conserva in un luogo asciutto . Quando 
si vuole servirsene , bisogna fare in toppe , 

0 spaccare il legno più grosso, e schiac- 
ciare col martello, e minuzzare col coltel- 
lo il pm picciolo e sottile. Si fa di nuovo 
seccare nel forno, e dopo si macina come 

1 concia-pelli hanno in costume di maci- 
nare la corteccia . 

Se vuoisi impiegai* questo legno quand’ è 
fresco e novello, bisogn-a seccarlo davvan- 
taggio nel forno , altrimenti annerirebbe , 
e guasterebbe tutto il cuoio. 

In vece d’ incudine per ischiacciare la 
i»<ateria della conqia, si può adattare in 
un ceppo di legno un pezzo di ferro di 
quattro pollici circa di grossezza sopra do- 
dici di lunghezza e nove di larghezza . Il 
martello destinato a questo lavoro aver dc- 
V'e una testa di tre pollici in quadro e del 
peso di sei libbre. Ma in questo casocon- 
vien tenerlo a due mani : se non si vuole 
adoperar che una mano , o se la persona 
/che deve servirsene, non è adulta , bisogna 
dimittuire il peso di questo mai:lello fino 
a tre libbre , e la. sua testa aver non deve 
più che due pollici circa in quadro. L’uno 
, de’ due capi del martello esser dee liscio, e 
r altro dentato, affinchè possa operar con 

più 



Anno I 074 * 
N. xos. 


^Qova spp. 
c’e di concia 
per i CUOI « 
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piu efficacia sopra ' la materia che si ha 

Aono * 694 ,-^ ^ ^ ’ . . » . 

•iKùov'a'V' ^ schiacciare . Bisogna guérnirli tutti e 
eie di conci» ^ue di Rccìrìo . Il manìco avcr deve la 

ytr I CUOI. , ^ 

lungheria di un piede circa, più, o meno, 
‘secondo la grossezza della sua testa. 

Si può adattare sopra il medesimo cep- 
po un barletto , o rampinone di ferro per 
tener ferme le materie che si debbono schiac- 
“ciare, o minuzzare , 

Il coltello proprio^a minuzzare la mate- 
ria della concia può esser collocato ad una 
'estremità del medesimo ceppo • Aver deve 
da otto in nove pollici di larghezza" sopra 
altrettanto di lunghezza . La sua forma sa- 
rà a un di presso quella di un coltello da 
tabacco j e sarà fermato per la sua' estre- 
mità in una scanalatura di ferro con una 
punta , che permetta di farlo alzare ed 
abbassare tenendolo pel manico. 

Ne’ luoghi dove la quercia è rara, pos- 
sono supplirvi gli arbusti spinosi . 

La betulla preparata e impiegata come 
la quercia , è ottima per conciare il cuoio 
da suole. 

Tutte queste materie conceranno meglio 
e con minor dispendio , che la sola cor- 
teccia. Di più, questa invenzione dispensa 
dai tagliare il legno in tempo che gli al- 
beri sono in succhio : il che rende le loro 
parti esterne assai soggette a putrefarsi *, 

c 
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e ad esser vose da’ Vermi . Laddove" cU albè-^^^^S^lS* 

- , . , . . . , i '■:' ,, A»iiai«> 4 . 

ri abbattuti in inverno , quando il succhio ***-: 

i. y . ^ , N«ova tpc« 

è in riposo, sono, per così dire, quasi tut- 
to' nocchio e assai ‘ nVen soggetti a’ vèr- 
mi . Finalmente* questa invenzióne accresce- 
rà di molto il valore de’ boschi cedui , 


.J N .1 . I. w ? 

Articolo XVIII, 

3 Ietodo perfezionato di conciare i cuoi . Di 
Davide Machride , dottore in medicina. 
Comunicato dal cav. Giovanni Pringle ^ 
presidente della Società reale . Letto il 
dì aa gennaio 1778. 


Dublino il dì 50 maggio 1777, 


Sienore , 

w 7 


nno i7t 8« 
om. 


Conforme alla promessa da me fattavi , al 
cuni anni sono , vi mando il mio metodo * 
segreto di conciare i cuoi in una maniera 
più sollecita e speditiva . Se giudicate che cure'’i cSou 
la mia lettera e la Memoria in essa con- 
tenuta meritino 1 ’ attenzione della Società 
reale , vi prego di presentargliele . Ho di 
già partecipata la mia maniera di operare 
alla nostra, Società di Dublino , che avuto 
aveva cognizione sin dal principio de^pro- 
gressi della mia scoperta . 'Ne ho ancora 
fatto giugner due copie alle Società istitui- 
te 
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per promuovere ed animare il commer* 

Anno J7?». V , .^r t i t ■ " 

. Tom. »». CIO e le manifatture a Londra e a Edim- 

Parte Prima; ^ ^ 

Nuovo me- burgo , perche pertso eh esse potranno più 
tiare i cuoi. 'facilmente e più comodamente che la So- 

. ' ‘f ^ 

cietà reale, diffondere l’uso di questa in- 
venzione , Credo ancora , che sarà nece s- 
sarió ch’esse accordino de’ privilegi d’inco- 
taggiamento per dare il moto necessario a 
questa pràtica : tanta forza hanno presso 
gli artefici in ogni genere i pregiudizi cen- 
tra la prova e l’ esperimento de’ nuovi me- 
todi , e tanta è la ripugnanza che hanno 
ad abbandonare le antiche loro manière di 
operare . 

Sono , ec. 

Dublino ji maggio 17771 

Signore , 

Vi ricorderete già che alcuni anni sono j 
ho avuto il piacere d’ informarvi , che ri- 
trovato aveva una maniera di conciare il 
cuoio in men di tempo , e con meno dì 
materiali, che non può farsi con alcuno de’ 
mezzi conosciuti c praticati fino al dì d’ 
oggi. Ho nel medesimo tempo promesso' 
che come prima io avessi la libertà ^di 
rendere pubblico il mio segreto , comu- 
nicato avrei il mio metodo alla Società 
reale , 

Mi 
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Mi prendo pertanto la libertà di unire a " 

^ . , , Anao IT7», 

ciuesta lettera nn ristretto d istruzioni che Tom. 8>. 

' •_ parte Prim». 

messe aveva in iscritto per la persona che me. 

4 ^ rodo jjer eoo- 

dirigeva il lavoro di una concia grande di 
cuoi , appartenente ad una compagnia , al 
servizio della quale sono stato obbligato 
pei quattro ultimi anni passati . Queste 
istruzioni mi sembrano sufficienti per ren- 
dere ogni concia-pelli , che sia intelligente 
del suo mestiere , capace di prevalersi e 
profittare de’ perfezionamenti da me disco- 
perti . 

Vi prego presentare qdesto scritto alla 
Società reale ; ma siccome non sarebbe in- 
teso da quelli che non hanno alcuna co- 
gnizione de’ metodi ordinarj della concia 
de’ cuoi , così chiedo la permissione di espor- 
re compendiosamente le principali opera- 
zioni che si fanno in questa Sorta di ma- 
nifattura . 

La concia de’ cuoi ha due oggetti : l’uno 
di preservare il cuoio dalla corruzione , 
l’altro di rènderlo impenetrabile all’acqua. 

Un’ infusione di ogni vegetabile mol- 
to astrignente può servire a conciare 
il cuoio , ad effetto di difenderlo e' pre- 
servarlo dalla putrefazione • ma se questo 
vegetabile non contiene una buona quanti- 
tà di resina, non potrà servire a rendere 
il cuoio atto a resistere all’ acqua . Quin- 
di 


\ 
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ySSSSa^ài è. che la corteccia di quercia che con- 

Anno ijrs. . ■* ' > / . , . < 

“ "Tòm. «gliene, maggior quantità di parti resinose. 

Nuovo ' nit- che alcun altro de^ nostri aStrignenti indi- 

todopercon. . , . ^ t i 

ciirii geni , haja preferenza sopra tutte le altre 
I sostanze per la concia de’ cuoi . 

^ I concia-pelli preparano la loro' cortec- 
cia seccandoli sopra di un forno, e maci- 
nandola in polvere grossissima. adope- 
rano in appresso , o in infusione , eh’ essi 
addimandano concia umida (ooze), ovve- 
ro mettono à strati là polvere secca tra i 
diversi letti di cuoi e di pelli che dispon- 
gono gli uni sopra degli altri nelle buche 
o fosse da concia. 

Si fa la concia umida macerando la cor- 
teccia ^ con acqua comune in una spècie 
particolare di fosse che chiamansi tinelle 
(letches) per distinguerle dall’ altre fosse 
o buche che ritrovansi nel luogo della con- 
cia , ossia conceria. 

_La prima operazione del concia-pelli -si 
è di rinettare le sue pelli da ogni sporci- 
zia e lordura , e spogliarle de’ rimasugli di 
. carne j o di, grasso che il macellaio- può 
'avervi lasciati. 

Bisogna in appresso levar via il pelo , e, 
ciò si ottiene, o lasciando le pelli a molle 
per un poco di tempo in un mescuglio di 
^ calcina e di acqua, o facendole in ruoto- 

' li_e mettendole in mucchi, ne’,quali co- 

min- 
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minciano tosto a riscaldarsi, e a prendere^!5!!!!55^, 
un movimento di putrefazione . Distaccato Tom. «V. ‘ 

X f • 1 • • •< Parte Prima. 

COSI il pelo, si raschia via, e il concia- 

,1, . , ,, todopercon. 

pelli passa all operazione che addimandasi 
scarnamento ( fleshing ) che consiste nel 
raschiare davvantaggio le pelli con una spe- 
cie particolare di coltello fatto a bella po- 
sta , e nel recidere le frastaglio o estremi- 
tà sporgenti in fuori, come gli orecchi e 
il muso. 

Mettesi dipoi il cuoio crudo in una li- 
sciva alcalina, affine di levarne via l’olio, 
e di rendere i suoi pori capaci d’ imbe- 
versi della concia umida , o infusione di , 
vallonea . I concia-pelli di questo paese 
fanno comunemente la loro lisciva con ister- 
co di colombo . Ma può farsene una più 
attiva ed efficace colla soda, o colla potas- 
sa j purché abbiasi l’attenzione di non far- 
la troppo caricata , e di non lasciarvi stare 
a molle troppo a lungo i cuoi . 

Come r olio è stato levato via a suffi- 
cienza, il cuoio è in pronto per la concia. 

Gettasi primieramente dentro a piccole fos- 
se che si addimandano fosse a mano ( kand- 
lers ), perchè, durante questa parte dell’ 
operazione , traggonsi fuori di tratto in 
tratto le pelli per lasciarle seccare. Si con- 
tinua a lavorare il cuoio in queste fosse 
per dimenarlo ed agitarlo di quando in 

quan- 
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”' L . - "quando collo strumento chiamato il tuffa- 
Tom. <«. tOLO , ( plunger ) il quale non e che una 

Priiufi» _ • _ t* , 1 

Nuovo fli«. pertica con un nodo , o una ennatura nel- 

todo per eoo- *■ . ^ „ . . , . , . 

(pi»rei cuoi . la sua estremità, tinche si giudichi oppor- 
tuno di trasportarlo ne’ tini ( vatts ) . In 
questi j che sono le fosse più grandi della 
conceria , il cuoio è disteso in tutta la 
• sua larghezza ; laddove nelle precedenti si 

agita e si dimena per ogni verso j c tra 
ciascun letto di cuoio si sparge della 
corteccia in polvere , finché la fossa sia 
ripiena di cuoio e di corteccia , dispo- 
sti così strato sopra strato : vi si versa al- 
lora sopra della concia umida ( ooze ) per 
riempiere gl’interstizj ; e il tutto è rico- 
perto di un suolo di corteccia in polvere , 
a cui i concia-pelli danno il nome di cap- 
pello ( hading ). 

Si lascia macerare il cuoio in questa si- 
tuazione, finché il concia-pelli vegga che è 
compiutamente penetrato dalla concia . Si 
conosce che l’operazione è completa, ta- 
gliando un pezzo della parte più grossa 
del cuoio; e la manifattura , per quello che ■' 
riguarda la conceria , è allora terminata ; 
imperciocché non resta più a far altro , che 
seccare interamente la mercanzia, che a 
tal effetto si sospende in soffitte ariose , 
fabbricate a bella posta per questo uso . 

Tale si è in generale il metodo che si . 

X se- 
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seffue per conciare le pelli di vitello, 

^ Anno iy7t, 

quelle sorte di cuoi lea-geri, che chiaman- Tom. «s. • 

■*. _ ^ Parte Prini.t. 

si hutts . Ma le pelli grandi, pesanti, 
grosse, delle quali si fa la specie più for- 
te e durevole di cuoio da suole , richieggo- 
no che se ne aprano di vantaggio i pori ^ 
perchè l’ infusione della polvere di concia 
o vallonea possa a sufficienza penetrarle . 

A tal fine , cjuando le pelli sono nello sta- 
to di fermentazione putrescente , in cui le 
mette 1’ ammonticchiamcnto , di cui parla- 
to abbiamo , e quando sono state ben a 
molle in una lisciva alcalina , si tuffano in 
un liquore agro tratto comunemente dalla 
segala, affinchè l’effervescenza, che neces- 
sariamente ne segue , aprir possa i lora 
pori . 

I concia-pelli danno a questa operazione 
il nome di gonfiatura ( raising ) per la raù 
gione che il cuoio prova un grande enfia- 
mento in conseguenza del conflitto tra 1’ 
acido e l’alcali. Questa maniera di opera-^ 
re appartiene all’ Inghilterra ; imperciocché 
apparisce dall’opera del sig. de la Lanflf^ 
a cui r Accademia reale delle scienze dato 
aveva il carico di descrivere l’arte del con- 
cia-pelli , che i concia-pelli del continente 
non conoscono questo ramo dell’ arte della 
concia de’ cuoi . La loro maniera di opera- 
re, secondo la descrizione ch’egli ne dà, 

Agric. ec. Q è as- * 
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assai sporca esucida. E' ancora più lun- 

Toni.tf». jja e più fastidiosa, che non è il nostro 

parte P:im^ or ■ » 

Nunvom.- metodo ordinario , e non può derivarne che 

todo pereto- 

cute 1 cuoi, un cuoio di ,mediocrissima qualità. 

Compiuta eh’ è la gonfiatura , si mette 
il cuoio nelle fosse a mano, e quivi si la- 
vora per tutto quel tempo che si richie- 
de. Si trasporta dipoi ne’ tini dove si la- 
scia macerare finché la conciatura si ritro- 
vi perfettamente compiuta : il che per la 
specie di cuoio la più forte e la più pe- 
sante, quale si è quella di cui ho qui in- 
nanzi parlato , esige , dal principio sino alla 
fine delle operazioni, due interi anni. Al- 
meno i concia-pelli di questo paese fab- 
bricar non possono cuoio da suole in men 
di tempo. Non so quello che i concia-pelli 
d’ Inghilterra sieno capaci di fare in ri- 
guardo a questo. 

E' la lunghezza delle operazioni, quella 
che mette un prezzo sì alto a’ cuoi. I pa- 
gamenti sono inoltre sì lenti , che il com- 
mercio non può farsi in un modo utile , 
se non da persone che abbiano fondi con- 
siderabili . Per conseguenza , un mezzo cer- 
to di aumentare il^ numero de’ concia-pel- 
li, e di far quindi abbassare il prezzo del- 
la loro mercatanziaj si è di abbreviare il 
modo di operare ; e se nel medesimo tem- 
po possiara migliorare la qualità del cuo- 
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ào , e risparmiare una porzione della 
sa in materiali , presteremo al pubblico un Tom. ««. 

, ^ Patte Prima. 

importante servie;io , relativamente ad uno 

^ ■ o / tooopcrcoa* 

degli articoli necessarj alla vita degli uo-*'*" *“»'• 
mini . 

Quest’ importante oggetto può, ardisco 
di dirlo, conseguirsi mediante il metodo 
prescritto nella qui annessa Memoria , tan-‘ 
to più , che non v’ ha alcuna conceria ordi- 
naria , nella quale non si possa introdurlo. 

Per quello che riguarda il tempo, è pos- 
sibile , col metodo da me ritrovato , di 
condurre a fine la manifattura del cuo- 
io in un quarto del tempo che si richie- 
de secondo i metodi ordinarj e comuni. 
Imperciocché io ho conciato più di una 
volta in quindici giorni , o in un mese, de’ 
cuoi di vitello, i quali col metodo ordina- 
rio richiesto non avrebbero meno di due ^ 
o di quattro mesi . 

Io non pretendo quindi inferire , che far 
si possa questo lavoro in grande in una 
maniera cosi pronta e speditiva : perchè 
è probabile che la prontezza e la solle- 
citudine di questo lavoro in picciolo sia 
derivata dal maneggiare e dimenare, che ho 
fatto frequentemente , il cuoio ; ma assicurar 
posso sull’ esperienza di quattro anni , che se- 
condo il corso ordinario del lavoro in una 
conceria , il fabbricatore può risparmiare 

Q 2 per 
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^!S!5!!!fper lo meno quattro mesi sopra dodici, 
Tom. «8. fabbricare del cuoio migliore, e far dura- 

Partc Prima. , . . i • 

Nuovo me re la sua provvisione di corteccia per as- 
dare‘’ircTOi". sai pìù luiigo tcmpo , clie nell’ antico me- 
todo . 

Mi lusingo che , mercè di questo pream- 
bolo , la Memoria instruttiva qui annessa 
sarà perfettamente intelligibile. Vedrassi in 
essa che i principj , sopra de’ quali è fon- 
dato il mio metodo , sono derivati dalla 
Chimica. Non sembrerà adunque strano 
che questi perfezionamenti sieno stati fatti 
da un medico di professione . In fatto , 
debbono la loro origine ad una serie di 
esperienze, il cui oggetto era puramente 
' medicinale ( sono le medesime che con- 
fermato mi hanno nell’opinione che un’in- 
fusione di orzo franto sarebbe valevole a 
guarire lo scorbuto di mare ); e chiunque 
consultar vorrà 1’ esposizione circostanziata 
che ho pubblicata di quest’ esperienze , com- 
prenderà di leggerà la teoria del mio nuo- 
vo metodo di conciare i cuoi (i). 

Sarebbe un abusare del tempo della So- 
cietà reale, il riferire minutamente le cir- 
costanze che hanno in me fatto nascere le 

pri- 

(i) Vedi il Saggio sopra la facoltà dissolvenia 
del Mercurio tra i Saggi di esperienze di Medicina e 
di Tisica , 
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«lime idee sopra questa materia , e il 

^ * * • 1 11 Anno iff$. 

re la storia de progressi delle mie espe- Tom. «*. 

° _ _ T Parte Prima; 

rieuze, che furono fatte primieramente in nuovo me- 

' TodopercoB- 

casa mia, e sopra piccioli pezzi di cuoio ‘ • 
non preparato. Basteià il dire che T effi- 
cacia del mio metodo è stata primieramen- 
te provata dall’ esperienza di cjuasi dieci 
anni, durante i quali ho giudicato bene di 
tenerlo segreto ; e che lo comunico al 
pubblico più presto chè per me s’ è po- 
tuto . 

Sono , cc. 

Istruzioni pei coricìa-pelli , sopra la manie-^ 
ra di mettere in pratica il nuovo meto- 
do di conciare i cuoi , in-ventato dal dot- 
tor Macbride , di Dublino ^ col quale il 
cuoio diventa di miglior (ptalith, è con- 
ciato in molto meno di tempo , c con und 
minor qnanttita di corteccia di quercia, 
che con qualunque altro metodo finora 
praticato,, 0 conosciuto. 

Siccome il nuovo metodo di' conciare i 
cuoi è fondato sopra questo principio, che 
“ l’acqua di calcina estrae le virtù della 
corteccia di quercia più compiutamente che 
non fa l’acqua eomune^,; così la prima co"- 
sa , di cui esser deve il concia-pelli istrui- 
to, si è la maniera di far r acqua di calcina. 

Q 3 lAb- 
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I Abbiate un gran ^raso in forma di ser- 

AfMlO I77«. ^ 

Tran. «». batolo, la CUI profondità sia almeno il dop- 

B*rie Prin*. ^ r 

me- pio dcl SUO diametro, eia cui capacità sia 

tofh) percoB- A ^ A 

"«“‘“«•proporzionata all’ estensione ed ampiezza 
della conceria. 

II Questo serbatoio esser dee collocato 
in un canto del cortile sotto ad una tet- 
toia , e ad un’altezza sufficiente, perchè il 
liquore , che se ne cava , possa liberamen- 

' te portarsi nelle tinelle . 

Ili Bisogna che vi sia una chiave ferma- 
ta in uno de’ lati del serbatoio , alla di- 
stanza di un piede incirca dal fondo , e un’ 
apertura 'di cinque in sei pollici di diame- 
tro affatto nel fondo , che si tura con un 
turacciolo di legno . A quest’ apertura de- 
ve metter capo una grondaia . 

IV II serbatoio sarà coperto di un palco 
tanto forte da poter sostenere il peso di 
un uomo . E vi sarà dall’ una e dall’ altra 
parte di questo coperchio un’ apertura di 
due, o tre piedi di larghezza, 

V Se si può condur 1’ acqua per un tubo 

in questo serbatoio, si risparmierà molta 
faticargli operai. Se la cosa non è prati- 
cabile , bisogna avere lun pozzo , donde si 
possa attigner 1’ acqua colla tromba , affine 
di poter riempiere il serbatoio colla minor 
possibile fatica . i 

VI Stabilito che sia una volta questo ser- 

ba- 
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batolo j eh'’ è tutto r apparecchio di soprap-^^^S^ 
più che richiede la nuova maniera di con- Tom. «». 

. . ' . ... . ?»'■'« Primi. 

ciare i cuoi, è cosa semplicissima e faci- Nuovo me- 

' ^ rodo per con- 

lissima il far l’acqua di calcina. direi cuoi. 

VII Conviene primieramente riempier di 
acqua il serbatoio, e .gittarvi dentro in ap- 
presso della calcina viva, nella proporzio- 
ne di dieci in dodici libbre ^pcr ogni mog- 
gio (I) di acqua . 

Vili Mescolate esattamente della calcina 
viva coir acqua , agitandola ben bene sino 
al fondo con una secchia immanicata in una 
pertica , finché veggasi che la calcina è 
perfettamente sospesa nell’ acqua , e che il 
mescuglio è bianco come il latte . Lascia- 
telo dipoi riposare per due giorni, affinchè 
la porzione di calcina non disciolla abbia 
tempo di fare la sua posatura , e 1’ acqua 
diventi perfettamente limpida e chiara al 
pari dell’ acqua di fonte . La vostra acqua 
di calcina può allora immediatamente aKlo- 
perarsi . 

IX La chiave, di cui abbiamo qui in- 
nanzi parlato, esser deve fermata dodici 
■ pollici almeno .al disopra del fondo del 
serbatoio , affinchè non lasci passare se 
non la parte limpida dell’acqua di calci- 

. Q 4 na . 

(i) Il moggio in Inghilterra contiene all’ incirca 
252 piate di Parigi, 
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. L’ apertura del fondo , che si tura coti 
Tom. M. un turacciolo di leeno , serve a dare usci- 

Nuovo me- fa Rsli avauzi grossi e indissolubili della 

tono per con- ^ O 

ciare i cuoi . calcina , Ogni volta che si giudica opportu- 
no di rinettare il serbatoio.- 
• X Quando il primo tino ( che così può 
chiamarsi ) di acqua di calcina è intera- 
mente votato , allora bisogna riempie- 
re di bel nuovo il serbatoio , c dimena- 
re parimente la calcina per ben mescolar- 
la coll’acqua, come prescritto abbiamo di 
sopra . Avrassi a questo modo un secon- 
do tino di acqua di calcina . Si può farne 
ancora un terzo, un quarto, un quinto, e, 
forse anco un sesto , fe più colla prima do- 
se di calcina , purché trovisi cbe l’ acqua 
di calcina sia di una sufficiente forza . 

XI Vi sono due maniere di conoscere , 

se r acqua di calcina sia di una sufficiente 
forza . I Dal sapore : un poco di pratica 
insegna a distinguerlo. 2 Col mezzo di 
una certa schiuma solida , come lamine di 
ghiaccio sottilissimo j che si forma e si 
raccoglie alla superficie dell’ acqua di cal- 
cina . Finché osservasi questa schiuma 

solida galleggiante sulla superficie dell’ ac- 
qua del serbatoio , si può conchiudere che 
non è necessario mettervi nuova calcina 
viva . 

XII Ma quando la schiuma più non com- 

pa- 
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parisce , se dal sapore ritrovisi che l' 
qua di calcina non è tanto forte quanto es- "t®”- !’• 
serio deve , bisogna allora levar via il tu- 

' O rodo per cort- 

racciolo che tura 1’ apertura del fondo del '*»'** 
serbatoio, e nettarlo, spazzando Via tut- 
to il sedimento che vi si ritrova. Quan- 
do esso è beri , ripulito ricominciate i vo- 
stri tini di acqua di calcina , ed opera- 
te riel modo di già prescritto , agitando 
e dimenando ben bene la calcina , e la- 
sciandola riposare tutto il tempo necessa- 
rio, cosicché la vostra acqua di calcina sia 
perfettamente limpida . Si può continuare 
così di anno in anno , affine di esser sem- 
pre ben provveduto e fornito di acqua di 
. calcina. 

XIII Quest’acqua di calcina deve d’ora 
innanzi servire, in luogo dell’acqua comu- 
ne, a fare la vostra concia umida. E in 
questo consiste tutta la differenza tra la vec- 
chia .e la nuova maniera di conciare i cuoi : 
imperciocché, preparata che abbiate la vo- 
stra concia, facendo macerar la corteccia 
di quercia nell’ acqua di calcina , come nel 
metodo vecchio, se non che conviene farla 
successivamente passare in due tìnelle in 
luogo di una sola , non avete che ad irii- 
piegarla nell’ istcssa maniera che s’ è finora 
impiegata la concia ordinaria ; né fa d’ uo- 
po fare verun cangiamento in alcuna delle 

pre- 

♦ 


i 
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^^~^preparazioni^ a cui debbono essere assog- 
Tom.M. «citate le pelli innanzi di essere mosse nel- 

P*rte Prima, o ' 

Nuovo me- la concia . Quindi si debbono rinettare, pas- 

»odo per eoo- ' * 

eiarc i cuoi . s are nella calcina , scarnare, ec. , nell’ istes- 
so modo precisamente che nel metodo vec- 
chio . Convien poscia lavorare la mercanzia 
nelle fosse a mano , per tutto il tempo che 
si richiede, deporla in appresso ne’ tini 
grandi a strati intermedj , c con una co- 
perta di concia , come per l’ appunto si 
pratica al presente ; e quando si conosce 
che il cuoio è a sulHcienza penetrato dalla 
concia , vale a dire , eh’ è compiutamente 
conciato, conviene trarlo fuori, seccarlo, 
e poscia dargli gli ultimi lavori relativi a’ 
differenti usi , a’ quali è destinato , Bisogna 
tuttavia avvertir sempre , chela nuovacon- 
cia esser deve cangiata da una in un’altra 
tinella , avanti di essere impiegata, altri- 
menti sarebbe soggetta ad annerire il 
cuoio. 

XIV Quello che detto abbiamo fino ad 
ora, non si riferisce che alle pelli di .vi- 
tello, e ad altri cuoi cedevoli ed arrende- 
voli . Inquanto al cuoio da suole , che si 
prepai’ava per la concia, mettendolo a mol- 
le in un liquore acido, affine di aprire i 
suoi pori, c gonfiarlo, secondo l’espressio- 
ne de’ concia-pelli , il nuovo metodo richie- 
de una pratica diversa dall’ antica. 

XV 


f 
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XV Nell’ antico. metodo , i concia-pelli 
impiegano liquori agri, preparati ordina- 
riamente colla segala , o con qualche 

tro grano. Ma questi liquori hanno due in-'‘“® 
convenienti: l’uno, di dare molta briga ed 
impaccio per dimenarli , e per farli fer- 
mentare j r altro , di essere sempre in- 
certi quanto al loro grado di acidità , o 
di forza : il che dipende dalla temperatu- 
ra ed altre variabili circostanze . Questi 
liquori sono inoltre soggetti a corrompere 
e guastare il cuoio, e se non vi si mette 
una grande attenzione , possono essenzialr 
mente danneggiarlo nella sua tessitura. 

XVI Per ovviare a questi inconvenienti, 
bisogna imitare la pratica degl’ imbiancato- 
ri di pannilini, che fanno uso di un li- 
quore acido che si prepara stemperando del 
forte spirito di vitriolo , volgarmente , ben- 
ché impropriamente, chiamato olio di vi- 
triolo , in una sufficiente quanlitii di acqua 
comune . 

XVII Non senza difficoltà gl’imbiancato- 
ri si sono lasciati persuadere ad abbando- 
nare i loro antichi liquori agri , eh’ erano 
fatti colla segala, o colPorzo comune, co- 
me quelli de’ concia-pelli j o con siero di 
latte, pel mal fondato timore che avea- 
no , che 1’ acido vitriolico non corrodesse 
i loro pannilini; ma l’esperienza di molti 

an- 
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anni eli ha convinti del loro errore, è al 
paTie"prtma P^'^scntc HOH impiegano più vernn altro li- 
Nuovo me. nuore acido . 

• todoptreon- ^ 

«iareicaoi. yj soHO senza dubbio de’ concia-pelli ché 
per la medesima ragione potrebbero in sul 
principio aver ripugnanza d’impiegare 1’ 
acido vitriolico. Ma un poco di pratica fa- 
rà loro vedere quanto questa sorta di li- 
quore agro sorpassi quello di cui si sono 
fino al presente serviti. Nonio ritroveran-^ 
no mai soggetto a variare nella sua forzi 
secondo le variazioni dell’ atmosfera , o i 
diversi gradi di calore della stagione; e 
ben luna;! dal dare al cuoio una tendenza 

O 

alla putrefazione, gli procura una straor- 
dinaria solidità e fermezza ,• e quindi le 
suole, gonfiate coir acido vitriolico, sono 
di una singolare interezza e saldezza , e 
sempre esenti da ogn’ indizio di putrefazioi 
nc. Inoltre il medesimo liquore acido può 
servire per una quantità grande di cuoi . 
Non si ha che ad aggiugnervi un poco di 
acido vitriolico ; e non si getta: via, se 
non allora che a forza di servire è dive- 
nuto troppo sucido e sporco per l’uso. 

XVIII Una foglietta (i) di forte spirita 

di 


(i) Nota del Traduttore Italiano, La foglietta con- 
tiene la metà di una pinta di Parigi , o del nostro 
boccale . 
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di vitriolo, che non costerà più di 
in dieci soldi (i) , aggiunta a dugento pin- 
te o boccali di acqua , basta per farne 1’ 

' ' _ * lodo per con. 

acido che si desidera: quindi tutto quel-'='“®‘‘“®‘- 
lo che ha a farsi per gonfiare i cuoi da 
suole , si è di prepararli prima nella ma- 
niera consueta 5 e quando sono in pronto 
per esser passati nell’ agro , fare , secondo 
la quantità de’ cuoi che si vogliono gon~. 
fiare, un mescuglio di olio di vetriolo e 
di acqua nella proporzione di una fogliet- 
ta sopra dugento pinte o boccali . Si 
può con tutta sicurezza lasciare i cuoi in 
questo liquore acido , finché si trovino a 
sufficienza gonfiati ; imperciocché non sa- 
ranno in pericolo di corrompersi e gua- 
starsi, come accader potrebbe ne’ liquori' 
agri ordinar] , cavati da’ grani che col 
tempo si volgono alla putrefazione , c cor- 
rompono il cuoio; laddove l’acido del ve- 
triolo si oppone alla fermentazione pu- 
trida . 

XIX Quando ritrovate i cuoi a sufficien- 
za gonfiati , metteteli incontanente nella 
concia , e continuate l’operazione come nell’ 
antico metodo; e vedrete che la concia 

di 

(i) Nota del sig. Qibelin . Il soldo o danaro in- 
glese vai; a un ci presso il doppio dei soldo di 
Francia . 
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'di acqua di calcina penetra il cuoio gon-» 

nno ^ \ «1 1 • • 

Tom. éi. tato ancora piu facilmente che i cuoi ar- 

?àrtc Prima. ^ ii* i* • ii 

Nuovo me- rcndevoli , o lé pelli di vitello , salva sera- 

t^do pvr con- ' ^ i rr 

ciafetcuoi . pre la proporzione tra i loro differenti gra- 
di di grossezza . 

XX Supponiamo adesso , che il vostro 
serbatoio sia stabilito, la vostra acqua di 
calcina preparata^ e che vi sieno alcune ti- 
nello ripiene di concia di acqua di calcina 
che si è fatta passare per due tinelle , affi- 
ne di procurare all' acqua di calcina il 
mezzo di compiutamente esercitare la sua 
azione sopra la corteccia di quercia. Non 
dovete per questo gittar nella via la con- 
cia ordinaria che potrà ritrovarsi nella con- 
ceria. Bisogna servirsene finché sia inde- 
bolita ed estenuata; allora si può gittar-' 
la via , e a misura che se ne va mancan- 
do, sostituirvi della concia di acqua di 
calcina . 

XXI Vi accorgerete in pochìssiirii giorni 
della differenza che ritrovasi tra la vec- 
chia c la nuova concia, relativamente alla 
facoltà di penetrare il cuoio ; c così senza 
alcuna sorta di perdita, o di danno, vi li- 
bererete da tutti i vostri antichi liquori ; 
ed avrete presto la vostra intera provvi- 
sione di concia fatta coll’.acqiia di calcina ; 
e dopo che sarà introdotto e stabilito il 
nuovo metodo , la vostra fabbrica andrà in 

una 
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una maniera regolata , e una parte 
mercanzia verrà appresso all' altra , con Tom. <». 

^ * ' Parte Prima. 

tanta sollecitudine e prontezza , con quan- nuovo me- 

^ ' \ todopfreon- 

ta è possibile darvi gli ulteriori lavori, peiareicuoi. 
disporre di essa . 

XXII Quantunque sia possibile conciare 
delle mostre di cuoio , per prova , serven- 
dosi della concia di acqua d'i calcina , nel- 
lo spazio di una quarta parte del tempo 
che si richiede quando si fa uso della con- 
cia ordinaria, non si può tuttavia lusin- 
garsi di recare la stessa sollecitudine e 
speditezza nell’ andamento del lavoro di 
una gran conceria. Ma anche ne’ lavori in 
grande , e secondo il corso ordinario delle 
operazioni , il cuoio da suole può essere 
compiutamente conciato e finito nello spa- 
zio di undici , o quindici mesi secondo le 
differenze de’ pesi e della grossezza delle 
pelli . I cuoi più sottili ( butts ) non richieg- 
gono più che otto mesi, o un anno, e le 
pelli di vitello da sei in dodici settimane. 

In generale, il concia-pelli può risparmia- 
re per lo meno il terzo del tempo eh’ è 
stato fino ad ora necessario per terminare 
le sue operazioni . 

XXIII II cuoio fabbricato secondo il nuo- 
vo metodo è superiore in qualità a quel- 
lo che usciva dall’ antica conceria , spe- 
cialmente il cuoio da suole , eh’ è di un cc- 

cel- 
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'S^^^cellente .USO , e non dà mai il minimo se— 

Anno 1779 . 

Tom. «t. gno di cori'uzione . 

Parte Prima. ® 

Nuovo mr- XXIV Convien sempre tenersi a mente , 

todopcrcon- 

pare i cuoi, che non si deve impiegar mai 1 acqua di 
calcina , se non quando è di una sufficien- 
te forza , e chiara come l’ acqua di sor- 
gente . 

XXV Ogni volta che si fa nuova con- 
cia ,, conviene sernpre impiegare nuova 
acqua di calcina, e far passare la con- 
cia dall’ una all’ altra tinella j e quando 
la concia di acqua di calcina è diminuita 
di forza, per essere stata sopra il cuoio, 
non bisogna mai rimetterla sopra la cortec- 
cia di quercia , come vi si rimette al pre- 
sente la concia eh’ è già stata impiegata e 
che ha pei'duta la sua forza ; ma conviene 
sempre gittarla via come del tutto inutile , 
A tal effetto si deve fare nella conceria 
una grondaia o canale che agevoli lo sco- 
lo de’ liquori inutili ed estenuati. 

XXVI Le tinelle esser debbono sotto ad 
un tetto perchè la pioggia non vi penetri 
e non infievolisca la concia j e se le fosse a 
mano esser possano similmente al coperto , 
sarà ancora meglio. Ma non è necessario 
coprire i tini grandi , purché quando vi si 
son messi dentro i cuoi, si tengano sem- 
pre pieni fino agli orli. 

XXVII Bisogna aver 1’ attenzione di esser* 

sem- 
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Sèmpre fornito ' di tuiS sufficiente prov^isio^'^!^^^^ 

^ ^ ^ * Anao i?7«. 

tte di calcina viva .'Se 'fosse spenta , non Tom. ««. 
sarebbe di niun valofe per far dell’ acuua 
di calcina . Si deve per conseguenza" trarla 
immediatamente dalle fornaci, c rinchiu- 
derla incontanènte- dentro a vecchi barili 
ben secchi . Pesando uno di questi barili , 
si potrà regolare la quantità di calcina 
che deve gittarsi nel’ serbatoio ogni volta 
che si comincia un nuovo tino di acqua di 
calcina , senza dover pesare ogni volta la 
calcina. Non è che sia d’uopo di una scru- 
polosa esattezza sopra la quantità di cal- 
cina; imperciocché, una ventina di libbre 
di più, o di meno non forma una notabi- 
le differenza nella forza dell’ acqua di cal- 
cina , I ' 

XXVIII Le spese che si potranno fare per 
procurarsi la calcina, e eh’ esser non posso- 
no che un oggetto di poca rilevanza , an- 
che nelle maggiori concerie , saranno am- 
piamente compensate dal risparmio della 
corteccia di quercia ; risparmio proporzio- 
nato alla proprietà che ha 1’ acqua di cal- 
cina di estrarre più compiutamente le vir- 
tù di questa corteccia , e di far durare la 
concia assai più a lungo che quella eh’ è 
fatta soltanto coll’acqua comune: una pro- 
va di questa proprietà si è, che può farsi 
una concia bastevolmente forte colla cor- 
Agric. ec. R tec- 
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’SSSSBy taccia che .ha servito , e che si considera' 

Aaoo trrt. 

presjento come' interamerjt© estenuata e 

N>iovo we- «riva di vigore e di’ forza infondendola 

t<vlo p«r con- ^ Y 

ci ir« i «noi. nell’acqua di calcina . > 

Rendendosi famigliare.il nuovo metodo 
che loro propongo , i concia-pelli lo ritro- 
veranno di una sommai facilità , e l’espe- 
rienza suggerirà; loro' senza ilubbio i mez- 
zi di perfezionarlo.- Le , istruzioni che si 
sono ora lette furono ritrovate bastevol- 
mente estese e circostanziate , per rendere 
un particolare, a Belfast ,- capace di ese- 
guire in grande questo lavoro eh’ egli con- 
tinua a fare con ottima- riuscita da quat- 
tro anni. E' da, presumere che riusciranno 
ugualmente chiare ed intelligibili a' qua- 
lunque altra persona iniziata ne’ lavori dell’ 
arte dii conciare i cuoi. 

— - ■ .n ' 

Dublino^ I maggio 1777. 


An- 
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Articolo XIX. 

Ragguaglio delVuso del ginestra ìpinoso. ‘‘ 
per difendere le rive de" fiumi . Del si-, 
gnor Davide Warh ; Letto il dì 8 gen- 
naio fzSjé 

Haberden, il dì ij dicembre 1760. 
Osservato avendo un picciolo banco di 

A Anno ir«i. 

bia, situato nel mezzo di un fiume, 
la corrente era rapida , ricercai qual ne •''* v- 
fosse la cagione , e ritrovai ch^ eravi 
un cespuglio di ginestro spinoso ( Ulex 
europceus . Linn. ) , che ritenuta aveva la 
sabbia malgrado alla corrente. Era natura- 
le il corichiudere da ciò, che questo arbu-;, 
scello potrebb’ essere utilmente impiegato 
per difendere e preservare le rivp d.e’fiu-ì 
mi , ed impedire che tratti grandi di ric- 
co e fertile terreno convertiti non fósserp 
in infeconde e sterili ghiaie . Poep- tempp 
dipoi indussi alcuni particolari a farne la 
prova: era sì poco costosa , e 1’ c|Tettq 
ne fu così manifesto, che nlolti altri non 
tardarono a segqire il loro esempio , di 
maniera che é questa al presente una 
pratica quasi universale in questo paqse.''^^ 

Nè si può £no ad ora citare, alqun caso , 

K 2 do- 
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dove prodotto non abbia T effetto deside- 

Anno i>«i. * 

Tom. n. rato. 

P»r«e Prima . 

uio del gi. Seeuendo la prima mia idea, ho ritro- 

nestro spi. v _ r ' 

coso. ' vato per esperienza che si possono col mez- 
zo di questo arbuscello innalzare argini 
per un decimo di quello che ordinaria- 
mente costano. Irnperciocchè il principale 
oggetto di spesa è un muro perpendicola- 
^ re sottilissimo di mattoni, o di tavole di 
due pollici di grossezza . Questo muro 
appoggiato da una parte ad un alzato di 
ginestro spinoso frammischiato con ghiaia; 
e lungo la sua sommità si colloca un gros- 
so albero che trovasi a livello colla parte 
. più alta dell’ alzato . E‘ manifesto cheque-, 
sto muro esser non può danneggiato dal 
peso deir acqua , o dalla forza della cor-. 
xente, essendo sostenuto dall’ alzato conti- 
guo che ha da i8 in 20 piedi di grossez- 
za ; e la pressione della terra , o della 
ghiaia non può rovesciarlo, perchè il loro 
peso è sospeso dagl’ intralciamenti del gi- 
ncs'tro spinoso . Se 1’ albero che s’ è collo- 
cato nella sommità del muro, è una volta 
ben rassodato , 1’ argine sarà immobile e 
saldissimo . ' ' ' 

Si sa per ognuno che in Olanda si fanno 
gli argini pon fascine di ogni specie ; ma 
se 'si considera l’intrecciatura che formano 
i ifànn c le punte del ginestro spinoso , si- 
' co- 
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conoscerà che questo arbuscello è il mi-'SSSaf 
gliore di tutti per questo uso, perché ri- 
tien meglio la terra, ed inoltre si può 
procurarsene Con minore spesa che none©»"®'»- 
sta l’aver delle fascine. 

Si può agevolmente conchiudere da quan- 
do ho ora detto in proposito degli argini" 
che potrebbonsi, col mezzo di questi alzati 
di ginestre spinoso risparmiare, nella co- 
struzione depporti, molte opere d.i pietra-, 
che sono dispendiosissime .• 

À R T I c ò i o XX. 

Ragguaglio di ima. nuova iintura, cavata ? 

, dalle bacche di una irìanta della Carole- 
„ na meridionale. Del signor Mosè Lindo. 

Letto il dì To novembre 176^. q 

Riferisce 1’ anfore in una lettera coHa da-^ 5 S 25 ^ 
ta diCh?.rIes-Town, 2 settembre 1763 , che 
•in agosto 1757 osservò che l’uccello beffardo Tur.* 
.amava niolto: una bacca prodotta da una 
pianta che chiamasi nel paese pouch , e il cui 
stìgo è di eolor chermesi . Essendo questa 
-bacca riguardata come un veleno , non ave- 
.,va mai osato provare di tramò una tintu- 
ra . Ma veggendo ohe questi uccelli scarica- 
vano escrementi dell’ istesso colore sopra’i 
.fjcrgolati del suo giardino, si rassicurò sd- 

K 3 pia 
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pi-a di qufestó suiipostò veleno , e fecè te 

*'nio 17 »}. ‘ \ . ... 

tbm. ji. Bèeuenti espèriènze . 

IWiVi tia- ° 'r 1- i 

ytu. ‘ i Fecè raccogliere una fogliétta di qùè» 
»tè baccfiè', fife ricavò per esprèssionè quasi 
tre quarti di foglietta di sugò , che fece 
bòlliré pèr un quarto d'ora, con una pin- 
ta o boccalè di acqua di Bristol. 

' b Prèse dùè pèzzi di flanèlla , segnati 
fi. I t 2 ; li fecé bollirè pòn allumè in uh 
va^o a parti pèr un quarto di ora, è li 
yisciacquò in acqua fredda . 

3 Tuffò dipoi il pezzo di flanella n. j 
nel vaso doV’ èra il sugò j è ^k> lasciò bol- 
lire cinque minuti , lo cavò fuori , lo ri- 
sciacquò nell’ acqua fredda, è vide allora 
con istupore un color chermisi più bèllo 
di quello dei sugo medesimo , fissato sullg 
flanella . 

4 Tuffò allora il pezzo di flanella n. z 
-nel medesimo sugo , e volendo ripulir le 

- sue mani dalla macchia che fatta vi aveva 
<ìl n. I, si fece recare dell’acqua di calci- 
^na, quale si usa nel paese per fissar l’ in- 
idaco ; e ritrovò che il color della macchia 
cangiavasi jn un giallo brillante . Questo 
-improvviso cangiamento Io indusse agitta- 
-re un bicchiere di acqua di calcina nel va- 
so , dove bolliva il pezzo di flanella . -Al- 
>lora tutto il sugo, del pari che la flanel- 
-)a, divenne di un giallo brillante. Vidtó 
- , pa- ^ 
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parimente , che 1’ allutne jfissava il - 



.cheTmial , e la calcina il ,color gladio 

5 Pose allora .un boccale di innovo *“*• *• 
in due fiaschi del contenuto idi una fogliet- 
ta , nqU’ uno de’ quali aggiunse oina'piccdb- 
la ^quantità di allume in polvere . sLi cfàik- 
se , e in capo a sei settimaine ,oiròa .avefi- 
, doli esaminati j ritrovò che nel fiasco do- 
ve non vi era allume, il sugo era fiwe«b- 
to nero; laddove nell’ altro cònservato àve- 
ya il suo .colore. ' ' ' ' 

Se mi è permesso di avveriturare ittSa 
conghiettura sopra di questa pianta di 
,r autore nulla dice di più di quello ' che 
s’ è qui innanzi veduto j io credo che * sfe 
<juella ^ecie di alkekenga , che il Lini»0 
^a chiamata Physalis pensylyanica . 


AHTtCOLO XXI. 


Jlagg^aglio sopra' le radici che Uiipiegano 
gV Indiani de’ contorni della Baia ài 
Hudson , per tignere le punte del porco-- 
spino .' pel signor Giovanni Reinhold 
Forster j membro della Sòcietò. reaie. 'pef- 
to il dì siT Jdfbraio ^ 77 ^’- ’ ' - 

: r ■' •h-.-j. 

Tra le 'Cose curiose ohe la compaghia del-, 
la Baia “di Hudson j ha presentate alla So- ^ 
cietà reale , vcggonsi delle punte di porc^ 


ano 177 S. 
Tom. 61. 


H 4 


spi- 


Baia <U 
Hudton . 
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tinte da’ naturali del paese',' alcune 

Anna ir». ~ . . ^ 

Tom.«». in rosso, ed altre in' giallo : colle radici 

iTintim dél« ^ ^ 

*»^B«-<iLdr alcune piante che ' impiegano a questo 
-usò L’. .una che. dà la tintura gialla,, 
dai. Francesi chiamasic nel j Canadà’ la ti- 
■ savoyana gialla, ed è 1’ Hclleborus trifo- 
• lius .. :Linn. L’ altra tigne in rosso ed 
è'ia xisavoyana rossa : Galium tinctorium. 

- Linnt < ' 

jl.'’ autore è giunto "a tignerò in giallo, 
colla prima di queste radici , un peazo di 
fUnella , che avea ' fatta bollire in una dis- 
soluzione di metà sai di tartaro, e metà 
allume , e che ha tuffata ancóra umida in 
nna - decozione di radici di elleboro a tre 
foglie'. Dopo aver quivi, bollito da 12 in 
15 niinuti , questa flanella s^ è ritrovata di 
un giallo brillante e durevole . Non è sta- 
to così felice e fortunato pel rosso. La 
stessa prova col Galium tinHorium non è 
riuscita ; il che gli fa desiderare di cono- 
scere la. maniera di operare degli abitanti 
della Baia di Hudson . , . • ■ 

“ I selvaggi dei Settentrione deH\ Ame- 
rica , aggiugne V autore , possedono molte 
arti importanti ,' la cui cognizione 'ci. po- 
trebbe far impiegare con vantaggio, sì per 
^ la medicina, come per le manifatture, un 
numero grande di piante trascurate e ne- 
glette, ;Cd altre produzioni di quel .vasto 
. coa- 
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Continente, e quindi somministrerebbe nuo-'^^!S^^^^ 

, , Anno I??». 

VI rami di commercio.' Tom. 6». 

^ Tinture dei- 

Bastera darne un esempio . Gli abitanti L» ^ 

^ Hua^ofr , 

del Messico imparato ilo’n hanno che dap- 
poco da’Californi l’arte di tignerò in nero 
il più carico e il più durevole ^ che sia- 
.si mai conosciuto . Chiamano cascalote 
la pianta che v’impiegano j E' questo un 
albero con picciole foglie e fiori gialli . Il 
suo crescimento c ancora più lento che 
quello della quercia. E' questa la men cor- 
rosiva di tutte le sostanze note che servo- 
no per la tintura, c quella che dà il riero 
più bello . Penetra , per esempio , un cap* 
pello , in guisà che gli ultimi suoi rimasu- 
gli sono interamente neri . Le foglie della 
cascalote somigliano a quelle deir/msiaoke, 
altro vegetabile che dà parimente un color 
nero, mà d’inferior. qualità. La latitudine 
della California fa sperare che potrà ritro^ 
varsi la cascalote ne' contorni del Mississipi , 
o irt una- delle Floride „ . 


Ar- 
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A R X I C O ' L o XXII, 

bistratto di una lettera del professor Pòse, 
di ÌVittemberg , al conte Giorgio di \Màc- 
clesjield , presidente della Societh reale . 
Con osservazioni . Del signor Guglielmo 
ÌVatson , membro della Societh reale . 
Letto il dì 6 dlcenibre JT55 r 


■yVittembferg , il dì i agosto '175J . 

►Al principio di agosto 1752^ (dopo ga- 
^liarde e continue piogge, molti de’ nostri 
traboccarono ed inondarono le vici- 
vciuriaj . jjg camipagne , più;, o meno , secondo il lo- 
ro livello, ad una grandissima /distanza . 
La quantità di acqua era sì grande , che in 
alcuni siti stette più di otto giorni ad aver 
esito é scolo . Il fiume Unstrut in parti- 
colare , nel territorio del Langravio diTu- 
ringia, impiegò grandissimo tempo a vo- 
tarsi non solamente per ragione del va- 
sto tratto di paese che percorre, ma an- 
cora perchè il suo letto tra Artern e la 
gran Jena, dove questo fiume si .congiugne 
alla Sala , si ritrova oltremodo angusto in 
certi luoghi . 

Passata che fu l' inondazione , osservossi 
nella picciola città di Laucha eh’ è molto 
- ele- 
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^elevata al disopra di Artern , qh’ eravi 
campi e «ui prati , e ancora sugli alberi 
sulle macchie , una sostanza verde , visco- 
Ba , comfjattissima , che poteva distendersi 
eòn un bastone sino alla lunghezza di due, 
o tre cune. Il calore del sóle che soprav- 
venne , seccò questa materia , la quale ave- 
va r apparenza della lana sopra le macchie 
fed i cespugli . Ma i campi , veduti ad una 
certa distan?.a , apparivano come sfe fossero 
coperti di sabbia. Questa materia presen- 
tava al di fuori una superfìcie liscia ed 
uguale, ma al di dentro era come una pel- 
le di montone . Di sotto , dalla parte del 
terreno , aveva una specie di lana ; e quan- 
do si lavava una porzione del totale con 
sapone, imbianchiva, ed aveva la sembiar)- 
za di un bel vello di lana bianca. Le per- 
sone di campagna raccolsero tosto questa 
sostanza : ne fecero stoppini per le loro 
lucerne, e molti ne foderarono i loro vesti- 
ti a foggia di pellicce . 

Gsservossi di più che ne’ luoghi in cui si 
levava via 'questa materia da’ prati , l’ erba 
ch’era disotto, trovayasi subito inteVàraen- 
tc seccata , laddove ne’ luòghi me’ quali si 
lasciò, l’erba nel dicembre appresso era 
tanto verde e fresca, quanto nella prima- 
vera . —— Tale si è la relazione del sjg. 
Bose . 

. Os- 
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Anno ITU. - . ^ 

Tom. 4*. . Osservazioni . * - 

ratte Prima; 

Byssas 

iillutiaSi • ■ ■ 

La sostanza vegetabile , di cui il sig. Bo- 
se ha mandato una mostra , è una specie 
di quel genere di piante che i piu moder- 
ni Botanici chiamano byssus. E' quella che 
y celebre Dilien ha chiamata (i) byssus te- 
nerrima viridis velutum rejerens } o n’ è 
per lo meno una leggerissima varietà . Il 
Micheli ne ha fatta menzione , e l’ ha rap- 
presentata ( 2 ) sotto il nome di byssus ter- 
.restris viridis herbacea & mollissima ^ fila- 
mentis ramosis &non ramosis . (Byssus ve~ 
lutina . Linn.) 

Questo genere di piante nell’ ordine na- 
turale si annovera tra i muschi e i fun- 
ghi . La mostra che ci è stata mandata , 
non è bianca da una parte, se non perchè 
è stata lavata , o perchè ha imbianchito peh 
cagione del sole j imperciocché quando era 
ancora umida, era verde, al riferire del si- 
gnor Bose j c tanto il Dilien , quanto il Mi- 
cheli fanno menzione di questo colore nelle 
loro respettive frasi. 

Trovasi questo vegetabile in Inghilterra , 


co- 


(1) Hisi. Muscof. pag.y. ' 

( 2 ) Mich. Nov. -Plitrit, Genera , pàg. all , 
LXXXIX, J-/>. 5 . 
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come pure in diversi luos-hi del rimanente 

^ , 'i , A»no irsi. 

deir Europa , ne’ prati umidi . Copre il 
reno come un tappeto , e talvolta sopra una 
grand’estensione . 

Non bisogna tuttavia confondere la so- 
stanza di cui si tratta, come nemmeno le 
altre specie del medesimo genere , col Bvt'toì 
degli antichi autori greci , o col byssus de* 

Latini . Si è ricercato molto qual esser 
potesse questa sostanza. Quello che v’ha 
di più certo , si è , che i vestiti eh’ erano 
di esso composti , servivano all’ornamento 
de* ricchi. E nel nuovo Testamento, s. Lu- 
ca nella parabola del ricco e di Lazaro , 
dice del primo per dinotare la sua opu- 
lenza, èvfh^’VT-nero kxì ByVrov ; il 

che è espresso nella nostra versione ingle- 
se : era vestito di porpora e di pannoli- 

no fino E più probabile che il byssus 
degli antichi fosse una specie di cotone fi^ 
nissiino . Ma quelli che’ avranno la vaghez- 
za di esaminare ciò eh’ è stato detto sopra 
di questo soggetto, possono consultare Pli- 
nio (i), Worraio (2) , e soprattutto Bodeo 
a Stapel (3) che ci ha dato intorno a ciò, 
come sopra ad un numero grande di altre 

ma- 

(i) Hht. Nat. '/ikXl'x, cap.i, ■ ' 

(z) Mut. pag. Ijp , ‘ 

(?J Ca.rtrtur,: , in Theophr, pag, ^2% , O" saj. 
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materie, un’ampia testifnoniaaza della va- 

Anno irsi. , 

•Tom. 4». Sta sua eruoizwne (1)4 

Parte Prima. ' 

Byssus 

vetutin$ • > 

Articolo XXIIL 


Saggio sopra V origine di una specie di corba 
naturale j ritrovata vicinù alld città di 
' Cortona in Toscana . Del signor Giovan- 
ni Strange^ membro della Società reaU ^ 
. Letto il dì t 6 febbraio j?6g „ 


-In 


agosto 1763, in un podere, quatfro 


■*Tom.‘s»!’’ miglia air incirca tra Mezzodì e Poriénte 
nsturfiV'* discosto da Cortona , alcuni terreni bassi 
clv erano stati inondati , si ritrovarono co- 
. perti di una sostanza somigliantissima al- 
la carta bigia della più bella qualità . 
Fu pubblicata una relazione circostanzia- 
ta di questo fatto, nel seguente settembre , 
, in una lettera del signor Coltellini, segre- 
tario dell’ Accademia di Botanica di Corto- 
na , indirizzata al dottor Lami, professore 
di Teologia a Fiorenza. 

<■ Questa relazione eccitò la curiosità de* 


• : , - ^ na- 

l'f' ' • ' . I II I ■' Il ■ 

(i) Nota del Traduttore italiano . Veggasi anche 
il Dizionario di Ar.tixhitàj^^ che giusta il metodo di 
Samuele Pitisco si compila da Andrea Rubbi , e, si 
pubblica da questa Tipografia Pepollana , nel To* 
mo II , ,ultimaineDte uscito, alla parola Byuut . 
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naturalisti d’Italia, e fece nascere molte 

A ano IMA 

conghietturc ; ma l opinione più. generai- 
mente adottata attribuì la formazione • 
di questa carta all’ accidentale aggrega- 
zione delle fibre di diverse sorte di 
piante filamentose , raccolte insieme dall’ 
acque, che ritirandosi, deposte le aveano 
sulla superficie della ' palude . Questa sup- 
posizione sembrava molto plausibile , in 
quanto che un tale tessuto esser non pote- 
va composto che di piante filamentose , la 
maggior parte delle quali crescono d’ordi- 
nario spontaneamente ne’ terreni bassi e 
paludosi. Ma considerando che nelle fab- 
briche di carta de^ diversi paesi , è neces- 
sario impiegare diversi gradi e' diversi 
metodi di macerazione, secondo le recet- 
tive qualità delle differenti piante che vi 
s’ impiegano , par verni molto difficile il con- 
cepire che* una carta di tessitura così de- 
licata e così uniforme , come -quella di 
Cortona,, traesse la sua origine da una ca-r 
gione tanto complicata e tanto rimota. 

Innanzi di determinarmi sopra il sug-- 
getto di cui trattasi, pensai, che fosse be- 
ne 1’ esaminare con un buon microscopio x 
filamenti di questa carta. Ritrovai, confpi» 
me alla mia particolare opinione , eh* era 
interamente composti di sentplici filamenti 
della specie ordinaria di cqn/èrv«j senza 

r in- 
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intervento di alcun’ altra qualunque pian*-' 
Non mi fu difficile accertare la loro 
««turile, identità colla conferva,- avendo i filamen- 
ti , di cui questa pianta è composta , una 
struttura particolare che perfettamente li 
distingue da ogni pianta terrestre . Inoltre, 
essendo nel loro stato naturale solitarie , 
non soffrono verun’ altra alterazione , per 
cangiarsi in carta col meccanismo di cui 
ho parlato , che la perdita del parenchima 
che le avvolge , mentre la struttura de’ fi- 
lamenti medesimi resta perfetta ugualmen- 
te che innanzi . 

Per dire il vero, io non- conosceva che 
assai superficialmente questa specie di con- 
ferva , prima che fatta avessi questa sco- 
perta ji imperciocché le descrizioni che se 
ne trovano ne’ libri di Botanica j non dan- 
no .un’idea esatta e sufficiente della -strut- 
tura di questo vegetabile. 11 Dillen, par- 
lando di questa pianta (1), pretende di cor- 
regger Plinio di una improprietà di espres- 
sione in queste parole : jistulosce densità-' 
tis ^ e dice che non si osserva alcuna- ca- 
vità in questa specie di conferva , nè nell' 
altre più grandi, se non 'forse nella sua 
conferva dichotoma (a). Egli è cei'tamente 
. ■') ■■ ' J. ;.t i.1 su • 

(i) Hùt. Muse. Cia. 'ì, Ord. i, St. i 7 
(*) Uid, ' .... 

-.li 
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su questo punto in errore; imperciocché 

^ ^ ^ Anno X769. 

filamenti* della conferva comune , coll’ aiuto Tom. jy. 
di un buon microscopio, sembrano essere • 
tubi, capillari , divisi ad uguali distanze 
da diaframmi, o tramezzi paralleli, nell’ 
istessa guisa per 1’ appunto che la vigesima*- 
quinta specie del medesimo genere nelle 
tavole del Dillen. Plinio (i), ben lungi dal 
parlare impropriamente, caratterizza real- 
mente l’oggetto di cui si tratta. 

I Botanici sistematici traggono comune- 
mente i loro caratteri principali dalla forma 
esteriore delle piante , Si deve tanto meno 
maravigliarsi di ritrovarli inesatti nelle lo- 
ro descrizioni delle famiglie le più minu- 
te, j perchè trascurano l’uso del microsco- 
pio, che solo potrebbe procurarne loro la 
cognizione . Il Dillen e il Linneo medesi- 
mo sono stati indotti in errore da questa 
omissione . Il primo confessa nella prefa- 
zione della sua Historia muscorum , che 
non s’è servito che di lenti ordinarie , fin- 
ché le figure delle più picciole piante che 
aveva a rappresentare nelle sue tavole, non 
si discostasscro troppo dalla forma che na- 
turalmente presentano all’occhio nudo que- 
ste medesime piante; ed è certo ed evi- 

Agric. ec. S den- 


(i) Vijt , Nat . Uh. XKVl\ Cap^ yill. 
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dente che le lenti, di cui si serviva, non 
Tom. si7. ' erano che di una mediocre forza , poiché 
nifuriie. tra gli altri errori, non T hanno renduto 
capace di determinare, se la sua quarta e 
la sua quinta specie di conferva avesse- 
ro, o no ramificazioni, quantunque que- 
sta differenza, medesima formi una serie 
separata nel primo Ordine. 

Il carattere generico di questa pianta nel 
Linneo (i) è certamente men difettoso , che 
non è quello che ha dato il Dillen, in 
quanto che fa menzione de’ tubercoli che 
questo ultirno ha omessi , e dà 1’ epiteto di 
capillari alle fibre della conferva ; ma sic- 
come espressamente non dice, se queste fi- 
bre sieno tabulate, o no, e non parla de’ 
tramezzi, o diaframmi distribuiti ad ugua- 
li distanze in tutta la loro lunghezza, co- 
sì ho ragione di credere che abbia ugual- 
mente trascurato di esaminar questa pian- 
ta con vetri acconci e convenevoli . 'Forse 
egli tratto aveva il termine capillaris dà! 
sinonimo di Van-Royen da lui citato. Sa- 
rei tanto più inclinato a crederlo , (guanto 
che nelle sue divisioni e ne’ caratteri è* ca- 
duto ne’ medesimi errori che il Dillen , da 

1 ' • - '■ lui 


(i) Cen. Plani. .Class, XXIV. • «n i 


Dìgitized by Google 



I 


.. EoONOMIt RURALE." Ì75 
lui principalmente seguito' nella sua CIasso'' 2 SS 5 ^ 

* Anno trtr, 

della Cryvto^amia . • ■ fora. «», 

^ , . Carta 

Se i Botanici sistematici non hanno po- natu»^e. 
tuto acquistare una sufficiente cognizione 
della struttura delle conferve le più minu- 
te, perchè trascurato hanno di servirsi di 
vetri opportuni ed acconci, è impossibile 
eh’ eglino date ce n’ abbiano perfette descri- 
zioni . f 

Unisco a questa Memoria le seguenti mo- 
stre di carta. 

1 Un ^ pezzo della carta naturale di Cor- 
tona. 

' 2 Un pezzo di carta artefatta, fabbricata 
colla medesima sostanza che compone la 
carta naturale di Cortona, e che, come ho 
provato, è. la conferva ordinaria. Ma sic- 
come per errore questa pianta noh era sta- 
ta lanciata quanto si richiedeva in macera- 
zione, così la materia parenchimatosa, che 
dovuto avrebbe esserne separata , vi è ri- 
masta in parte , e dà alla carta un colore 
verdastro , oltre al renderla sommamente 
fragile. 

3 Una mostra di carta assai migliore 
e piu forte , fatta colla medesima conferva 
dal Cavaliere Alessandro Dick, Baronetto, 
presso ad Edimburgo . Mi sovviene ' di aver- 
ne vedute deir altre del medesimo genere, 
ma di qualità inferiore, presso^al sig. Guet- 

S 2 - tard 
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“”tard di Parigi : la descrizione è stata già' 
*ToV«*- pubblicata (i). 

4 Una mostra di un’ altra carta artifi- 
ziale che ho fatta col ginestro di Spagna 
{ Spartium junceum . Liniu ) macerato nell* 
acqua calda, e poscia preparato nella ma- 
niera ordinaria. Non mi ricordo che que- 
sta sostanza sia mai stata sperimentata avan- 
ti di me, e il ginestro di Spagna non si 
ritrova nella lista delle piante filamentose 
pubblicata dal sig. de Lalande (2) ; e quan-, 
tunqire Vitruvio (3), da tanti sècoli, racco- 
mandata abbia questa pianta per alcuni al- 
tri usi somiglianti ed analoghi , il mio 
saggio fu nondimeno una cosa nuova pel 
sig. de Lalande , quando ho avuto occasio- 
ne di parteciparglielo a Parigi , nel mio ri- 
torno d’Italia nel 1764. 


AR- 

(1) Gior. Ècpn. Aprile 1761. 

(2) Arte 41 far la carta . 

(j) ArchiuLib. Vii, C'af. III. ‘ , 
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Articolo XXIV. ' i 

ÈaggiiagUo sopra la coltivaàione e gli 
usi della pianta chiamata son, o Sun Jtelf 
Indostan . Colla maniera di far la carta, 
nel medesimo paese. Del luogotenente- 
colonnello Irónsidcé Letto il dì di- 
’ cembro 1773. 

Questa utile pianta (i) è , credo ,, coltiratà in 
tutto r Indostanv Si semina in luglio avarr- 
ti le piogge. Si collocalo le seittetrae in 
poca distanza le une dall’ altre ,• finché lo'*”*‘ 
stelo si sollevi più in alto, sia più dirit- 
to , ed abbia riieno' di rami : il che accre- 
sce il prodotto. Fiorisce in ottobre,- e si 
raccoglie in dicembre..- 

Le dame negre si servono' delle semeò- 
4 e , ridotte in polvere., e mescolate con 
olio, per la loro capigliatura, credendb 
che questa composizione faccia crescere i 
capegli ad una gran lunghezza : il che esse 
amano assai .- 

S s”. Si 

^ ■ I - I fci I I I ■! .1 I I ■ ■ ■■■ 

(i) F descritta dal Linneo, sotto il nome di 
Crotolaria juncea. Se ne ha' una figuta dall’Ehret, 
nell’Opera intitolata flant.SeltB. diTrew, tav.47, 
e un’altra nell’ Horr. Malab. j>, p. 47, tkv. 26, Sono^ 
buone i’una e l’altra. 
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Si fa colla corteccia ogni sorta di cor-» 
*Tom.'« 4 ^ de , di tele da imballare, di reti, ec. j e 
di queste merci , quando sono ridotte in 
càm* • cenci, si fa quasi tutta la carta che si 
. adopera nel paese . A tal eSctto si mette 
a molle la pianta fresca nell’acqua per quat-? 
tro giorni; in appresso si secca, e si trat- 
ta come la canapa in Europa per fare 
la stoppa , a cui il prodotto di questa 
pianta somiglia sì forte , che gli Europei 
comunemente suppóngono che sia il pro- 
dotto della medesima pianta. ‘ 

Siccome le, sostanze , di cui si fanno i pan- 
nilini , le corde, e la carta, sono in piccio- 
Jo numero , così sarebbe molto vantaggio- 
so il coltivare questa pianta in alcuni 
;de’ nostri stabilimenti dell’ Indie Occidenta- 
li , c in altri paesi , dove la canapa e il 
.lino non crescono. E' probabile che si po- 
tesse allevarla nelle parti meridionali di 
Europa , poiché qui matura nell’ inverno . 
Non so quale specie di terreno esserle po- 
tesse contrario; ma ne’ luoghi, dove l’ho 
veduta più abbondante e copiosa , e in 
migliore stato , il suolo che la produceva , 
era un mescuglio di argilla , di detritus 
calcareo , e di sabbia. 

Si fa qui uso di altre sostanze vegetabi- 
li per far le corde. Vi s’ impiega tra 1’ 
altre una specie d’/iiùiscws, di cui mi pro- 

pon- 
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ponsro (ìi dare la descrizione in un’ al tra 

* Anno 1774. 

Memoria . Sono persuaso che se noi non ??• 

i Pi.iDta filac 

abbiam profittato di un numero maggiore • * "J* 
di vegetabili in queste sorte di, manifattu- 
re , ne sia la cagione la sola mancanza di 
esperimenti e di prove . La classe mona- 
deifia del Linneo, è quella che più di ognf 
altra promette per le prove da farsi in que- 
sto genere. . ■ 

La maniera di far la carta con corde 
vecchie, con cenci vecchi , ec. provenienti 
dalla pianta di cui parliamo , è analoga 
e somigliante al metodo usato nelle nostre 
cartiere di Europa j e perciò rimettiamo 
i curiosi all’ originale della Trans. Filosofi 
Volum. cit. pag. 100, pel rimanente di que- 
sta Memoria , e per la tavola che l’ ac- 
compagna . 


Articolo XXV. 

Jt agguaglio di esperienze sopra la canape 
della China . Del sig. Keane Fitzgerald . 

Letto il dì SY gennaio 7783,.^ “ 

Il fu sig. Elliot , che risieduto aveva guai- — 
che tempo nella Cina , aveva, di là recati Tom. n. 
alcuni granelli o semi di canapuccia . Mi Canapa del- 

*1 ChinA • 

cisse un giorno, che la canapa era m 
paese riguardata come superiore ad ogni 

'S4 al- 
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altra pianta sì per la finezza, come per 
Tom. 71 . la forza , e mi preeiò di provare se venis- 

“Parte Prima. ì r o r 

c«B-apa del. se 3 m.atufità nel nostro clima. Me ne die- 

la Ciniu • 

de perciò da quaranta semenze , eh io chiù- 
si diligcntetìiente , coll’intenzione di met- 
terle in terra nella vegnente primavera : 
tempo, in cui ordinariamente si semina la 
canapa ne’ nostri ‘paesi ; ma per mala ven- 
tura mi dimenticai dove chiuse le avessi , 
e 'non le ritrovai se non al principio del 
ghigno passato. Le credetti allora poco at- 
te alla " vegetazione ; ma giudicando che lo 
sarebbero ancora meno , se le conservassi 
fino al mese di aprile dell’ anno seguente , 
le seminai il dì 4 giugno , e restai maravi- 
gliato veggendo trenladue di queste semen- 
lc£ nascere sùbito dopo , vegetare vigorosa- 
mente, e crescere ad un segno straordina- 
rio. Molte delle piante che ne sono pro- 
venute, avevano più di quattordici piedi di 
altezza , e quasi sette pollici di circonfe- 
renza, alla metà del seguente ottobre, tem- 
po del loro fiorire . V’ erano , sopra un so- 
lo piede , da trenta in quaranta rami late- 
rali che pullulavano a due a due ; i pri- 
mi orizzontalmente ; gli altri a cinque , o 
sei pollici di distanza si stendevano in di- 
verse direzioni; e così di mano in mano 
•fino alla sommità. Alcuni de’ rami inferio- 


ri a veano oltre a cinque piedi; gli altri- 


an- 
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indavano scemando di lunghezza pef 
fino all’alto, formando un superbo Cono, „Tom. »». 
quando queste piante furono in fiore . Ma 
alcune notti di brinata alquanto gagliarda, 
verso la fine di ottobre, danneggiarono i 
fiori, ’e le piànte incominciarono ad appàs-^ 
sire tie’ primi giorni di novembre , in cui 
le feci svellere. 

Non conoscendo niente più là prepara-' 
zione che dovea darsi a quest’ enormi pian^ 
te per trarne la canapa , di quello clic co- 
nóscessi la coltivazione delle lòto sernenze ,• 
pensai che la cosà migliore fosse il ‘ma- 
cerarle nell’acqua. Ve lè lasciai dà quin- 
dici giorni, dopo de‘ quali lè ho fatte col- 
loóare in piedi , appoggiate àd un muro à 
mezzodì , per seccarle e imbiancarle. 

Conte volli in appresso" provare a sepa- 
rar la filaccia o stoppa dalla parte legno- 
sa , vidi con piacere che bastava distaccar- 
ne alcuni fili verso la radice, perché tut-» 
ta la corteccia , sì dello stello come de’ ra- 
mi laterali , si separasse nettamente da nh 
capo all’ altro, senza che se ne rompesse 
alcuno . Questa canapa sembra di una for- 
za straordinaria ; seccandola e battendo- 
la, si divide in un rramero infinito di fi- 
bre robustissime. Le piante spogliate della 
corteccia sono affatto bianche ; e quando si 
^no tagliato, i rami laterali e gli ste- 
li 
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< 9 SSSSS’\i gomigliano a vaghe picciole pertiche. 

Anno STil* « 1 * . N 

Tom. ^no vote nel niezzo; ma la cavita non 
Canapa dti- jp’ è più grande di quella di una penna di 
ja^chiwa . ^ stelo di più di due pollici di 

diametro . La parte legnosa sembra , assai 
ferma e soda. Potrebbesi , quando sia du- 
revole , impiegarla in molti oggetti di uti- 
lità. Se no, bruciandola, mi sembra che 
ricavar se ne potrebbe buona cenere di 
ranno . 

La canapa rozza .che ricavata si era dal- 
le trentadue piante , pesava , come fu ben 
secca , tre libbre e un quarto j rna non cre- 
do che acquistata avesse la sua maturità j 
benché sia persuaso che vi sarebbe perve- 
nuta, se stata fosse seminata nella stagio- 
ne opportuna . V’ ebbe gran siccità la sta- 
te passata; ad onta di ciò, in una esposi- 
zione caldissima , e dove il suolo non era 
ubertoso , ho trovato , misurando que- 
ste piante in tempi differenti , eh’ era- 
no cresgiute quasi undici pollici la setti- 
mana . 
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Arti colo XJSVL 


Jiagguagli particolari sopra il vino di Ton 
kay, e sopra gli altri vini di Ungheria , 
Del signor Silvestro Douglas. Letti ^ 
dì TO giugno sr75 • 


La città, o piuttosto il villaggio di Tokay 
è situato a piedi c al levante di una col- 
lina molto elevata, presso al confluente del 
fiume Bodrug col Theis , o Tibiscus . . 

I colli sopra i quali crescono le viti, so- 
no tutti al ponente del fiume Bodrug , e 
cominciano tutti dirimpetto alla città d; 
Tokay .. Si estendono verso ponente c tra- 
montana , ed occupano uno spaxio di dieci 
miglia circa inglesi quadrate. Ma sono in- 
terrotti e tramezzati da vastissime pianur 
re , e da molti villaggi , coma Talia, Ma- 
fia , Taiczal, Szombor, Benye, eToleswa. 
Ve n’ha alcuni , e nominatamente Talia e 
' Tarczal , presso a’ quali il vino è migliore 
che quello che cresce sopra il colle di To- 
kay j ma passa tutto sotto il medesimo 
nome . 

I vigneti si estendono oltre .all’ ottante- 
simo grado di latitudine settentrionale. 

II suolo sopra tutti i colli dove cresco- 
no ie viti , è una terra gialla argillosa , 

estre- 



Aaao i77i» 
I om. <j. 
parte Sec. 

Vino 41 
Tokay • 
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'estremamente profonda , e frammischiata di 

Anno i?n. . f . 

Tom.«j. grosse pietre -distaccate i che si dice essere 

?arte See. ® ^ ^ . 

Vino di calcaree : non ho avuto occasione di esami- 
narle 


Questi còlli fòrniano tiria catena regola- 
te « sodo dispersi senza ordine tra le pia- 
nure , di maniera che presentano ogni sor- 
ta di esposizioni ; e vi sono delle viti so- 
pra lutti , ecfceftùato fórse sopra le facce 
rivolte dirèttamente a mezzodì i Nondime- 
no là 'tegola generale si è, òhe l’ esposizio- 
ni che inclinano più verso il mezzodì , r 
pendi! piu dirupati, e la parte • più eleva- 
ta di questi pendìi producano il vino mi^ 
gliofe . Queste circostanze fanno vedere 
quanto" sìa vantaggiosa lo scegliere il suo 
Vino sul luogo -V II defunto sigt Wort- 
ley Montagne ri’ era sì pienartiente convin-i 
to, che pochi anni avanti la Sua rilorie 
fece il viaggio da Inghilterra a Tokay, do^ 
ve si fermò alcuni mesi , affine di essér Si- 
curo di avere il vino più naturale e mi- 
gliore. 

E' un volgare è eomuri errore il crede-* 
te che il vino di Tokay sia- in così prc- 
ciola quantità, che non se ne ritrovi mai 
di vero', quando non sia dato in dolio daI-« 
la corte di Vienna. L’estensione' del terre- 
no sopra del quale cresce , prova aWiastan- 
za il contrario. Egli -è un- vino ordinario', 

, che 
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che si bee dopo pasto in tutte le buone 

^ Anno 1771 . 

famiglie a "Vienna e in Ungheria, e se «e 
bee assai comunemente in Polonia e in 

. . . Tokay , 

Aussia, dove si reca in tavola, come si 
reca il vino di Madera in questo paese . 

Un altro volgare errore si è, che tutto 
il vino di Tokai appartenga all’ impera- 
dricc regina. Ella non è nemmeno quella 
che posseda maggior quantità di terreno, 
ed abbia il vino migliore; cosicché ella 
vende quello de’ suoi fondi , e ne compra 
dagli altri proprietarj per l’uso della sua 
tavola , e pei presenti di vino , che fa , 

Quegli che possiede maggior numero di 
viti , è il vecchio principe Trautzon ; egli 
è vero che dopo la sua morte la sua si- 
gnoria passerà alla corona . Ma molte fa- 
miglie nobili di Germania e -di Ungheria 
possedono grandi vigneti a Tokay. Il più 
de’ gentiluomini del contorno hanno quivi 
una parte de’ loro beni ; il Collegio de’ 

Gesuiti di Ungwar ha una considerabile 
porzione del miglior vino . Havvi inoltre 
moltissimi contadini che possedono de’ vi- 
gneti che . hanno ricevuto dalla regina , 
o da altri signori mediante un’annua con- 
tribuzione , , 

_Non si fa mai vin nero a Tokay; c per 
quanto posso ricordarmene , tutte le uve 1 
»oBo bianche. Si suppone .che abbiano un 
-i ' paiv 
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^ y***^ !^barticolare odore ; ma confesso che noh 
Tom. «j. me ne sono avveduta j benché commciasse- 

P*rte S«. 1 • • 

Vino di ro ad esser mature , quando cota mi ntro- 

Tokay. . ^ 

vava alta fine idi agosto 1768, e benché 
abbia spesso mangiato di quelle che di là 
ai portano a Vienna. 

- La vendemmia si fa senrpifè più tardi 
che sia possibile. Comincia d’ordinario alla 
festa » de’ santi Simone e Giuda , il dì 28 
ottobre j c alle volte non prima, di s. Mail- 
tinoj il dì II novembre. Ciò' è detexmi** 
nato dalla stagione j imperciocché si lascia- 
no le uve sulle viti più a lui^o che il 
tempo lo permette , perchè si riguardano 
le brine , che dopo la fine di agosto so- 
no assai gagliarde durante la notte f co- 
me sommamente vantaggiose per fa’ quali- 
tà idei vino. Avviene quindi ché quando 
s’.incomincia a Vendemmiare, una gran par- 
te de’ grappoli sono appassiti , e somigli», 
no, fino ad un certo segno, ad we' sec- 
che ' . . • J ,• „■ «’b, 1 

/Si fanno edile medesimè uve quattro sor« 
fe di vini cheisi, distinguonO‘a>Tokay co* 
nomi di Essehza di Auspruch^ di Jlfàs* 
slasch, e di vino ordinar to.'^ . . 

Ecco la maniera di farli. 

Scelti .che si sono diligentemente i grap- 
poli secchi per metà, ed-appassiti , si haét- 
tono-in un vaso pertugiato, ddve^ si la^- 
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sciane» 'finché ne scoli del su8;o per la pf eS-’5!!!!!5S* 
sione del loro proprio peso. Si mette 
sto sugo dentro a bariletti , e questo è 
quello che addimandasi l’Essenza. 

Si versa sopra i grappoli , la cui essen- 
za ha già colato , il sugo spremuto degli 
altri grappoli, tra’ quali scelti si erano i 
primi j e dipoi si pigiano co’ piedi . Il li- 
quore che si ottiene con questo mezzo , è 
posto a fermentare per uno, o due giorni ; 
e ciò fatto , si travasa dentro a piccioli 
caratelli che si tengono all’ aria per lo 
spazio di un mese circa innanzi di chiu- 
derli nella cantina . Questo vino è l’ Alt- 
sprneh . 

Si ripete la stessa operazione , aggiun- 
gendo del sugo ordinario . a’ grappoli che 
hanno già sofferte le due antecedenti prerf^ 
siòni ; con questa circostanza di più , che 
si spremono anche colle mani^ é questa 
operazione dà il Masslasch (i)'. 

La quarta sorta si fa_, prendendo tutti 
i grappoli insieme 'sin dal principio, ed 
assoggettandoli alla massima pressione . E' 
questa la pratica ordinaria de’ contadini che 

non 

(i) Io non assicuro di avere scritto questo nome 
colla vera ortografia ,■ come nemmeno l’antecedente. 

Non gli ho scritti che di orecchio, avendoli uditi 
pronunziare. ' 
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*5!SSfnon haimo uve abbastanza , nè il tempo , 

Auao i?ri. ^ ‘ 

rlrrt SM utensili necessarj per fare le diver- 

ToM^ **' sorte di vino. Credp che , questo vino 
che forma il vino ordinario del paese j vi 
si consumi tutto per intero , 

L’ Essenza è un liquor denso , sempre un 
poco torbido , dolcissimo , e melato . Il suo 
uso principale si è di essere mescolato col- 
le altre sorte . Quando si unisce al Mas- 
slaschj ne forma un vino che non è infe- 
riore all’Auspruch, e che si vende spesso 
come tale , 

L’ Auspruch è il vino che comunemente 
si porta fuori , e eh’ è conosciuto ne’ paesi 
stranieri sotto il nome di Tokay. Ecco le 
migliori regole per giudicare della sua qua- 
lità ; ma in questo , come in molti altri casi , 
la sola esperienza può farle bene applicare . 

I II suo colore non vuol essere nè ros- 
siccio , come spesse volte lo èj nè molto 
pallido j ma chiaro ed argentino. 

a Gustandolo, non si dee trangugiarlo 
tutto a un tratto , ma umettarsene solo il 
palato e la sommità della lingua . Se la 
punge , e se vi si scopre dell’ acrimonia , 
non è buono. Deve avere un sapor dolce 
e piacevole . 

3 Quando si versa, deve formare glo 
bettini nel bicchiere , e presentare un’ ap- 
parenza oleosa . 

4 
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-4 Quand’è naturale, il più forte e 
gliardo, è della miglior qualità. - pl°" s« 
5 Quand’ è trangugiato , lasciar deve nel- 
la bocca un sapor terroso astrignente, che 
chiamasi il sapore della radice. I Polacchi 
in particolare vogliono nel loro tokay 
questo sapore astrignente ed austero . Rav- 
vi una differenza si grande tra il tokay , 
che si consuma in Polonia^ e quello che 
ho bevuto a Tokay e a Vienna, e che 
certamente esser deve della specie più sin- 
cera e migliore, che io credo il loro vino 
composto del Masslasch , e di una minor 
porzione di Essenza , che non vi si raeschia 
d’ ordinario ; ma questa non è che una sem- 
plice conghiettura . • 

Oltre alle qualità di cui ho parlato , ogni 
vino di Tokay ha un sapore aromatico , 
così particolare , che ognuno che ne’ ha 
bevuto di vero, non può confonderlo con 
verun’ altra specie di vino . Il solo che vi 
si accosti , cresce in picciolissima quantità 
nel Friuli Veneto j e non se ne ritlova , se 
non presso ad alcuni particolari a Venezia, 
dove chiamasi , nel dialetto del paese , ~vin 
piccolit . 

Il vino di Tokay , sì l’ Essenza , che 1’ 
Auspruchj si conserva quanto a lungo 'si 
vuole j e migliora invecchiando. Ho bevuto 
a Vienna dell’ Auspruch , ch’era stato con- 
Agrtc. ec. T ser- 
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servato nella medesima cantina fin dall’an- 
Tom. «j. no 1686. Non è mai* buono innanzi che 

Parte Sec. , 

Vino di abbia tre anni circaV 

Tokay . 

Tutte le sorte di questo vino si conser- 
vano comunemente in piccioli arnesi chia- 
mati àntheils, che tengono legalmente 80 
media di Ungheria e la media tiene po- 
co appresso due terzi di pinta o boccale. 
Quando si compra da* particolari proprieta- 
rj , trovasi ordinariamente più che non è 
la quantità legale nell’ antheil ; se si com- 
pra da’ mercatanti greci , stabiliti* nel pae- 
se , ve n’ ha sempre meno .> 

Il .prezzo varia 'per questo vino,, come 
per. tutti gli altri secondo 1’ anno , o la 
vendemmia , della qual è , e secondo' la sua 
vecchiezza . 

Il prezzo medio dell’ antheil di Essenza 
è di' 60 a 70 ducati. Fu talvolta venduto 
sul luogo a più di 100. Il principe Radzi- 
vil pagò 300 ducati per due àntheils, sono 
quattro anni circa .• Quando il prezzo' è a 
do ducati^ e l’ antheil contiene la misura 
grande , vale a dire a 90 media circa , que- 
sto vino viene a costare un ducato la pin- 
ta. 

L'Auspruch 'si vende da zd a 30 ducati 
l’ antheil , il che è a un di presso due fiori- 
ni, o uno scudo la pinta. L’ impcradrice 
regina- aveva comprato pòco avanti il 'mio 
- ^ - 'ar- 
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arrivo a Tokay una parte della vendemmia^^S!^*? 

^ , AnAo 

del 1754 a 33 ducati^ e ciò riguardavasi 
come un prezzo straordinario . La varia- 
zionc nel prezzo delL Essenza e dell’Au- 
spruch spiega le differenti relazioni delle 
persone che dicono, le une che il vino di 
Tokay costa sul luogo una mezza ghinea, 
le altre cinque scellini . 

V’ha delle persone che si trasferiscono 
ogni anno dalla Polonia a Tokay verso il 
tempo della vendemmia per iscegliere i lo- 
ro vini sul luogo , e per invigilare che sie- 
no ben fatti . Ma è un errore il credere 
che comprino il vino di molte raccolte a 
venire ; non s’ è fatto mai un simile con- 
tratto. Da 20 anni circa la Corte di Pie- 
troburgo ha un agente , che fa la sua re- 
sidenza a Tokay per fare la confpera de’ 
vini. Quegli che v’è al presente, è un mag- 
giore delle truppe russe, e in addietro era 
un maggior generale. Compra comunemen- 
te ogni anno da 40 in 60 antheils d’ Au- 
spruch , ma non ne ^prende mai di altra 
sorta . 

Uno de’ principali proprietarj che risiede 
a Caschaw (i) ,, mi disse che si prendereb- 
be l’ impegno di dare il miglior vino di 
Tz To- 

(i) 11 Barone Vesey, presidente della Camera di 
Caschaw . 
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^"^^^^ Tokay , vale a dire, l’ Auspruch in botti- 

Antio 17 ?}. , 

Tom. «j. elle a Londra per un ducalo la bottielia 

PMte Sec. O f . 

Vino di del contenuto di due terzi dipinta, ovvc- 

ToX»y. .... . ^ , 

ro ad assai mislior mercato in arnesi ; che 
vi metterebbe il suo sigillo, e se nc fareb- 
be mallevadore . 

E' infinitamente meglio trasportarlo in 
caratelli , o botti ; imperciocché quando è 
in mare , fermenta tre volte ad ogni sta- 
gione , e con queste reiterate fermentazio- 
ni si perfeziona . Quando si mette in botr 
tiglie , si lascia dello spazio voto tra il 
vino e il turacciolo , altrimente le farebbe 
crepare. Mettesi un poco di olio sulla su- 
perficie : si lega un pezzo di vescica sul 
turacciolo , e si tengono sempre le bottir 
glje rovesciate sul lato nella sabbia. 

Il trasporto , da Tokay sino a’ confini 
della Polonia , costa a’ mercatanti polacchi 
due ducati 1’ antheil , e tre fiorini di ga- 
bella di dogana . La condotta giù per la 
Vistola esser non puq assai costosa . Ed it> 
son persuaso che, pagate tutte le spese, 

^ potrebbesi avere a Londra il miglior vino 

vecchio di Tokay per una mezza ghinea 
alla bottiglia del contenuto di una pinta : 
il che è il cento per cento meno di quel- 
lo che si paga sovente il più cattivo . 

- ' Pe- 
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Degli altri vini di Ungheria. pI?“'Vec 

* * * Vino di 

Tokay • 

Credo che non vi sia alcun paese , òhe 
produca un numero maggiore di eccellenti 
vini quanto l’ Ungheria . Ho udito parlare 
a Vienna di una festa che fu data all’ im- 
peradrice regina a Presburgo da un'èigno- 
re ungherese , nella quale furono portate i"?! 
tavola oltre a cento differenti sorte di Vi- 
ni , tutti del paese.' Ve n’ha molti di ec- 
cellente qualità y e sarebbe certamente la 
fonte di un grande e ricco trafiico per 
questo regno , se in luogo di essere situa- 
tò dentro terra , godesse deila' vicinanza >. 
del mare . 

I vini bianchi più' preziosi dopò 'il to- 
kay sono : 

II virwy di s.- Giorgio j che cresce Vicino 
ad un> villaggio di questo noiife due mi- 
glia incirca di Germania a tfanibntanà 
da Presburgo j e sotto Tistesfa latitudine 
di Vienna. Di tutti i vini di Ungheria , 
questo è quello che più si accosta al to- 
kay. Facevasi una volta dell’ Aùspruch à 
s. Giorgio . Ma , daccirca £ sedici anni que- 
sta pratica è vietata dal Governo , perchè 
s’ è supposto che nuocer potesse al com- 
mercio del vino di Tokay . Questo divie- 
to fa vedere , che si pensa che il metodo 

T 3 di 
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preparare il tokay contribuisca alle 
*Tam. *»! particolari sue qualità . 

’*'vinVdi 2 Jl -vino di Edenburgo somiglia al s, 
Giorgio, ma gli è inferiore in qualità e 
in valore . Edenburgo è una città situata 
nove miglia circa di Germania tra ponen- 
te c tramontana da Presburgo, 

_ 3 IZ •vino di Carlotvitz ha della somi» 
glianza col vino di Cote-rotie sulle sponde 
del Rodano . Carlowitz è la sede della 
chiesa pietropolitana de' Greci in Unghe- 
ria : è situata sul Danubio tra i 45 e 4$ 
gradi di latitudine , 

I migliori vini neri sono : 

1 11 vino dì Sudo , che cresce nelle vi- 
cinanze di quest’ antica capitale del regno. 
Questo vino, è simile , c forse uguale al 
vino di Borgogna , e si vende spesso come 
tale in Germania. Un autore tedesco (i) 
del secolo passato , dice che facevasi pas- 
sare in Inghilterra per Breslavia ed Am- 
burgo una quantità grande di questo vino, 
sotto il regno di Jacopo Primo , e che qué- 
sto era il vino all^ moda, tanto alla sua 
corte, quanto in tutta l’Inghilterra. 

2 n vinp di Sexard . E' questo un vino 
gagliardo, e carico di colore, molto so- 

mi- 

( 1 ) Heveiius, Sihsiogr, la due Vpl. Art, Bresla» 
tfla • 
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migliafite a que’.vini forti di Linguadoca 
che si vendono a Bordò per vini del pac- 
se . Il vino di Sexard vale sul luogo a 5 
creuzers circa, o a i- danari steri, la bot*e 
tiglia . .Appartiene all' abbazia di Costan- 
za, e si consuma principalmente in Ger- 
mania,. Sexard è sul .Danubio tra Budar e 
Esseh . 

3 II vino diErlaw, che stimasi a Vien* - 
na quasi eguale a quello di Budat Erlavr 

è nell’ Alta-Ungheria , al libeccio diTokai, ■ 

tra i 47 e 48 gradi di latitudine, 

4 II vino di Gros Wardein . E' questo 

un vino forte , che ha molto corpo , e ch^ 
è a buonissimo prezzo. Appartiene ptinci*- 
palmente al duca di Modena , che lo ha> 
ricevuto da uno de’ suoi antenati ^ a' cui 
r imperadore Leopoldo dati aveva grandi 
tenute. in questo paese, in ricompensa de’ 
suoi servigi nelle guerre di Ungheria . Il 
Gros-Wardein è un’antica fortezza, sui con- 
£ni della Transilvania , tra i 46 6^47 gra^ 
di di latitttdme.') ^1. 


T 4 Ar- 
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‘ Articolo XXVII. . i 

■■ ■ ' ’ . t 

Ragguaglio sulla maniera di fare il ghiaccia 
nell* Indie orientali . Del cav. Roberto 
I Barkér , membro . della Sqcietb, reale . Let- 
t to il di p marzo T7Y5' 

-^ La maniera con cui si fa il ghiacciò nell’ 
Itrdie orientali > mi è sembrata meritare 
qualche attenzione . Esporrò qui il metodo 
ghUccio. che a tal effetto si segue a Allahabad , a 
Mootegil^ a Calcutta, che sono sitnati tra 
il 23 i- e 35 i- gradi di latitudine rsctten- 
trionale .) Ncm ho^mai udito dire', che' al- 
cuno scoperto abbia dèi ghiaccio natural- 
mente formato negli stagni , o ne’ serbatoi , 
o in qualsivoglia altra raccolta di acqua a 
Calcutta ; c non s’ è mai veduto discender 
quivi il termometro al termine idèi, ghiac- 
cio. Ne’ due altri luoghi da me mentova- 
ti non si osserva > ghiaccio se non rarissi- 
me volte, c in picciolissima quantità ; ma 
col metodo di cui si tratta, raccogliesi co- 
munemente in questi paesi una quantità di 
ghiaccio^ ogni mattina avanti il levar del 
sole, per quasi tre mesi dell’anno, cioè, 
da dicembre sino in febbraio , ma solo pe- 
rò in certi stati dell’ atmosfera , di cui da- 
rò qui sotto notizia. 
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• li facitore di ghiaccio che mi appattene-^ ^^^"*? 
ta ad Allahabad, dove mi sono principal- p^om. 
mente occupato in questa ricefca’, ne rac- ^ 
coglieva in inverno una qifantità sì graiH • 
de da provvederne ia iriia tavola pet tutta 
la state. Ecco il metodo da lui adoperato. ' 

' Facevansi in una gran pian'ura scoperta 
tre in quattro escavazioni , ciascuna d' 
intorno a 30 piedi in quadrato , e due pie- 
di di profondità. Se ne copriva il fonder' 
di un Tetto di carine da zùcchero, 0 di 
gambi di grosso niaiz diseccati , di otto 
pollici circa , o d’ un piede di grossezza . So-: 
pta di questo letto si disponevano le ùrie' 
presso alle altre molte pi'cciole terrine con 
una larga apertura , destinate a contener 
r acqua , di cui voTevasi far^ ghiaccio . 

Queste terrine sono senza Vernice ; hanno 
appena un quarto di pollice di grossezza , 
ed un pollice c un quarto circa di profon- 
dità; e' la terra, di cui sono fatte, è tan- 
to porosa , che Vedesi facilmente dal loro 
esteriore , che in capo ad un certo tempo 
r acquarle ha penetrate in tutta la loro 
sostanza . ' . 

Sul far della notte, si empivano di acqua 
dolce , eh’ crasi fatta bollire , e si lascia- 
vano nella descritta situazione. I facitori- 
di ghiaccio aveano T attenzione di visitare 
gli scavi avanti che il sole apparisse sull’ 

oriz- 
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^SP^^ori'Zzonte ,5 e raccoglievano.dentro ad alcqni 
Tom. «!.‘«dnieri quello ch’era agghiacciato. Non 

■parte See. T ri. 1. . 

Maniera <ii aycano iper questo a far altro, che vota- 

fare il ’ * . i . • 

«hiaccio. ye tutto quello che contenevano le terrine ^ 
La ‘parte agghiacciata era in esse ritenuta 
come sopra ad un feltro, e portavasi ogni 
giorno la raccolta nella ghiacciaia , dove 
il ghiaccio, si conserva tutto l’anno. , -, 
Si fanno comunepticnte queste ghiacciaie in 
un qualche : luogo asciutto ed elevato < So^ 
no pozzi di 14 in 15 piedi di profondità, 
che si goerniscono prima di paglia , e po- 
scia di una coperta di lana' grossa. Met- 
tendo il ghiaccio in questi pozzi,' si ha 1’^^ 
avvertenza di batterlo ' colla mazzeranga , 
finché per la sua accumulazione si agghiac- 
ci di^nuovoj e formi, nna massa solida , Si, 
difende la ghiacciaia dalle impressipni dell’ 
aria esterna , ricoprendo il suo orifizio con 
paglia e con una grossa coperta simile a 
quella, di cui è guernito l’interno ; e al 
tutto è • sovrapposto un tetto coperto di 
stoppia . 

Convien qui osservare , che la quantità 
di ghiaccio , che raccogliesi , dipende essea- 
zialmente dal tempo che fa ; e per conse- 
guenza avviene talvolta , che .non vi ' sia 
congelazione.; altre volte provasi agghiac- 
ciata la metà dell' acqua . Ho sovente ve- . 
duto tutto il contenuto della terrina, che 

for- 
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formava una perfetta stiacciata di ghi accio. 

Quanto più leggera è l’atmosfera , e il 
tempo chiaro e sereno , tanto più agcvol- * 
mente si fa la congelazione ; e per contra- 
rio , le frequenti mutazioni di aria e di 
vento , e le nuvole vi mettono sicuramen- 
te impedimento ed ostacolo j imperciocché 
ho molte vòlte osservato che dopo una not- 
te di vivissimo freddo , giudicandone dalla 
sensazione che faceva sul corpo umano , 
non vi era quasi niente di ghiaccio forma- 
to j laddove altre volte , dopo una notte 
placida e serena , in cui il freddo s’ era 
fatto sentir meno, tutto il contenuto del- 
le terrine trovavasi agghiacciato . La pro- 
va più forte deir influenza del tempo , o 
dello stato meteorico dell’atmosfera sopra, 
di questa operazione , si è , che 1’ acqua 
nelle terrine di uno scavo particolare tro- 
vasi alle volte più congelata, che in quel- 
le di uno, p di' molti altri scavi, che non 
per altro differiscono dal primo j se non 
perchè sono a un miglio, o più di di- 
stanza , 

Per dare una spiegazione fisica della ma- 
niera con cui si ottiene jl ghiaccio np* 
paesi de’ quali favello, convien presuppor- 
re come cosa di fatto, che se si sospen- 
desse quivi il termometro in aria , isolato 
da* ogni altro corpo capace di comunicare 

il 
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^2S2!2*ì 1 calore in certi tempi della notte , net 
Tom. «S-* mesi di dicembre ; gennaio , e febbraio , il 

Parte Sec. ... , , , -, • i i i ■ 

Maniere di mercuno discenderebbe al termine dei ahiac- 

thiaeen. cio ; e che 1 acqua che tro^'asi per arte 
dòllocata in ima situazione analoga a que- 
sto- isolamento , poiché è contenuta irf ter- 
rine sottili e porose , Sostenute dà una 
sostanza poco capace di comùnióate il ca- 
lor della terra, deve parimente agghiacciar- 
si , e restarsene nello stato di ghiaccio fi- 
no al ritorno del calore della mattina . Di- 
co che la cosa esser deve cosi ma nel 
medesinio tempo sono obbligato’ ad accer- 
tare , che durante il mio soggiorno in que- 
sta parte del globo non ho mai veduto 
ghiaccio naturalmente formato . Non possa 
asserire che il termometro non sia disceso 
al termine del ghiaccio durante la notte , 
perchè non l’ ho mai osservato coll’ assi- 
duità necessaria per assicurarmene . Quel- 
lo eh’ è certo , si è , che 1’ acqua irt ogni 
altra situazione, che quella delle terrine, 
non mi si è mai presentata nello stato di 
congelazione . 

Il clima può probabilmente contribuire 
ad agevolare fino ad un certo segno la con- 
gelazione deir acqua , quand’ è collocata in 
una situazione che la preservi dal calor 
della terra , poiché le notti , durante le 
quali il ghiaccio s’è in .maggior copia fòr- 
; . nia- 
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TOafo , erano 5 come ho qui innanzi osser-^^^^ 

* ^ ^ Anno 177U 

vato , perfettamente serene : trovandosi 1’ Tom. 
aria dell’ atmosfera assai pugncnte e chia- **' 
.ra , ed essendovi pochissima rugiada dopo «>>“«“<»• 
da mezza notte . Molte persone che sono 
al presente in Inghilterra , hanno fatte le 
medesime osservazioni visitando meco fre- 
quentemente gli scavi di ghiaccio . 

La natura spugnosa delle canne da zucr 
chero , o de’ gambi del grano d’ India , o 
maiz , sembra molto acconcia a dar pas- 
saggio sotto le terrine all’ aria fredda , la 
quale operando sopra le parti esteriori de’ 
vasi , può togliere all’ acqua per la svapo- 
razione una parte del suo calore. La so- 
stanza porosa de’ vasi sembra ugualmente 
favorevole all’ introduzione dell’ aria fred- 
da nel loro interno ; e la loro situazio- 
ne ad un buon piede sotto la superficie 
del terreno , impedisce che la superficie 
deir 4cqua non sia turbata dalla minir 
ma corrente di aria che potrebbe op- 
porsi alla riunione delle particelle conge- 
late . 

Riguardasi come un antecedente necessa- 
rio a questo metodo di congelazione , la 
pratica di far bollire 1’ acqua , di cui vuoi- 
si far ghiaccio ; ma non ho la presunzio- 
ne di determinare fino a qual grado que- 
st^ circostanza si accordi co’ principi fisi- 
ci 


Digilized by Google 



302 Compendio delle Trans, fil. 

ci della maniera di operare , di cui si trat- 

Aniia I77S. ■*' 

Tom. «I. tà (I). 

Tarte Sec. ' 

Kauieta di Pare, secondo queste circostanze, eh’ es- 

fare il •' * ^ 

(biteda. sendo 1 acqua collocata in una situazione 
che la isola dai corpi, da cui ricever po- 
trebbe del calore , e presentando all’ aria 
una larga superficie , può essere condotta 
al punto di gelarsi ; mi^ntre la temperatu- 
ra dell’ atmosfera è ad alcuni gradi al di- 
sopra del termine del ghiaccio,- sulla scala 
del termiometro a niercurio . Essendo dipoi 
raccolta ed amniùcchiata in una gran mas- 
sa, si conserva atta ad agghiacciare degli 
altri fluidi durante gli eccessivi e smode- 
rati 

(i) Nota del sig. Gibelin . L’Autore alla fine di 
questo paragrafo rimette il Lettore y con una nota, 
ad una Memoria del dottor Black di Edimburgo , 
Jetta il dì 27 febbraio 1775 alia Società reale, ed 
inserita nella I Parte del Tomo 65 delle Transaz. 
Filos. pag. 124, nella quale questo letterato ri- 
porta alcune esperienze sopra la differenza che 
trovasi, relativamente alla congelazione, tra l’ac- 
qua comune cruda, e l’acqua che ha bollito. Ne 
risulta che l’acqua cruda, quando ^ in riposo, 
pub raffreddarsi ad alcuni gradi al disotto del ter- 
mine del ghiaccio , senza gelarsi ; laddove quella 
che ha bollito, si gela, benché sia in riposo, nell’ 
istesso momento che arriva a questo grado di fred- 
do. Una leggera agitazione nell’acqua comune cru- 
da di già raffreddata al disotto del termine del 
ghiaccio, la determina sul fatto a gelarsi; e risa- 
le allora immediatamente al termine del ghiaccio. 
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rati calori della state. Si hanno oarimenfe^^5!^5^ 

T , -1 • • 

in questi paesi metodi stabiliti per questo "'‘o®- ««• 

) ^ ^ r ^ Parte Set. 

effetto' .• ... Manlw» di 

fare it 

Si racchiudono i sorbetti, le creme,- oskiMtì*- 
qualunque altro fluido che si vuol gelare,- 
dentro a vasi di argento, sottili, di forma 
conica, che contengono daccirca una pin- 
ta. Se' ne lutano esattamente i coperchi con 
colla f e si collocano in un gran vaso ri- 
pieno di ghiaccio , al quale si aggiugne 
salnitro e sai marino in dosi uguali , e 
un poco di acqua per disciogliere il ghiac- 
cio, e combinare il tutto. Questa compo- 
sizione gela incontanente i fl^uidi contenu- 
ti ne’ vasi conici, e dà loro la consisten- 
za de’ nostri gelati alla maniera europea ; 
ma r acqua comune nel medesimo apparec- 
chio diventa così dura, che si richiede un 
maglio' e un coltello per romperla . Se si 
applica la palla di un termometro ad mi 
pezzo di ghiaccio formato a questo modo, 
vedesi il mercurio discendere a due, o tre 
gradi al disotto del termine del ghiaccio . 

Cosi, in un’atmosfera che non ha mai fre- 
schezza bastante per produrre naturalmen- 
te del ghiaccio , l’ arte ha saputo formar- 
ne , accumularlo , ed ottenerne un grado di 
freddo capace di costrignere il mercurio a 
discendere anche al disotto del punto del- 
la congelazione , 

In 
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In un clima cocente , l’ uso del ehiaccio 

Anno irjj. , ^ 

Tom. «s. è certamente oltre modo prezioso . Ne ho 
ftfe 11'” <*' fatta sovente la prova , prendendo de’ sor- 
rtuoip. betti, mentre il termometro di Fahrenheit 
era al iiz grado (i). Non ci voleva meno 
che i vantaggi che sperar si potevano da 
lina tale scoperta , per eccitare ed indur- 
re gli Asiatici , che fanno de’ piaceri e del- 
le delizie della vita il loro studio princi- 
pale , a tentar di mettere a profitto la bre- 
ve durata del freddo durante le notti di 
due, o tre mesi. Vi sono perfettamente 
riusciti ; e in premio di una ben calcola- 
ta e ben condotta invenzione procurati si 
sono un dilettevole e salubre rinfresco , 
atto a far loro sopportare gli eccessivi ca- 
lori della state, che in certe parti dell’In- 
dia sarebbero intollerabili senza il soccor- 
so del ghiaccio , e di molti altri provvedi- 
pienti inventati per lo stesso oggetto, 


AR- 

(i) Nota delP editore. Questo grado corrisponde 
al 56 al disopra del zero, del termometro a mer.- 
curio di Reaumur. 
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Articolo XXVIII. (i) 

Notizie particolari sull' isola di Sumatra , cc.' 

Del sig. Carlo Miller . Comunicate dal sig. 

Edoardo King. Lette il dì &g gennaio 

T7T8. 

Al sig. Edoardo King, 

Signore, 

L’ attenzione che s’ è data nel mondo let- 
terario alla particolarità pubblicate da po- Patte Prima. 
CO tempo sopra l’ isole del mare del Sud , sumà«at **' 
mi fa presumere che la Memoria qui an- 
nessa , relativa all’ isola di Sumatra , e spe^ 
cialmente ad alcune dell’ interne sue par- 
ti , come pure all’isola di Enganho, sarà 
accolta con qualche soddisfazione e pia- 
cere . 

E' stata estratta da molte lettere del sig. 

Agric. ec. V Car- 

(i) Nota del . Quantunque questo Ar- 

ticolo , e quello che segue , non appartengano 
immediatamente all’ECoNOMiA rurale , ho non- 
dimeno creduto di potere aggiugnerli a questa 
Parte . Resteranno bastanti materiali di questo ge- 
nere per compiere il volume di questo Compendio, 
che sotto il titolo di miscellanee conterrà i viaggi 
e le osservazioni diverse di cui non sarà stata fat- 
ta menzione sotto alcuna delle antecedenti divi- 
sioni , 
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Carlo Miller, figliuolo del defunto giardi- 

Anno • t • T ^ X 

Tom. 6^, mere botanico di questo nome, eh e pre- 

Parte Prima. • • 't n r-% • ^ -i « 

Isola di sentemente al servizio della Compagnia dell 

Sumatra . _ . a o 

Indie Orientali, a Sumatra. E siccome so- 
no state indirizzate ad alcuni amici, senza 
che r auto re avesse il minimo pensiero , 
che il loro contenuto fosse comunicato fuo- 
ri di quest o circolo , così scusar si debbo- 
no le negligenze dello stile , e la mancan- 
za di cort ezione , che vi si potranno in- 
contrare 5 imperciocché non ho voluto ad- 
dossarmi il carico di supplire a qualunque 
si sia cosa che potuto avessi ritrovarvi di 
difettoso , persuaso che un’ informazione 
■autentica sia più pregevole e preziosa, 
che la meglio composta novella . 

Se credete che questa Memoria conten- 
ga qualche cosa di rilevante, o di dilette- 
vole per la Società reale , fatemi l’onore 
di presentargliela. 

Sono , ec. 

Giovanni Frere. 


i .... . . .. 

Estra- 
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, » * ^ 

Astratti di triolté lettere del si g. Carlo Jllil- . .ì . 
ler, figliuolo del defunto giardiniere bo- 
tanico di questo nome , stabilito presen~ 
temente nel fòrte Malhrb ' presso a 'Beri- 
coolen, contenenti alcune particolarith 
~ sopra questa piazza e sopra le parti in- 
terne dell’ isola di Sumatra , e sopra un" 

~ isola vicina che non era stata mai vi- 
sitata j che sappiasi j da alcun Europeo' 
prima di lui. 

Il forte Malfarò è situato un miglio e 
zo air incirca al mezzodì della città ma- '”*• 
lacchese, Bencoolen , dove la Compagnia a- 
veva in passata il suo faanco, e donde F ha • 
levato nel 1710 per cagione della insalu- 
' brità del luogo . . . 

Il forte , che dà il suo' nome a questo 
stabilimento è ancora nel medesimo sta- 
to , in cui fn lasciato da’ Francesi nel 1761, 
quando^ dopo aver presa questa* piazza, 
non la giudicarono* degna di essere conser- 
vata , e per conseguenza .ne han fatto salta- 
re in aria i bastioni, e si sono ritirati. 

Quasi tutte le case sono qui fabbricate , 
guernite e intavolate di una specie di can- 
na,, chiamata bambou , e in luogo di te- 
gole si coprono colle foglie di sage-tree . Han- 
no una meschinissima apparenza , e in In- 

V a ghil- 
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ghilterra non si prenderebbero che per ca- 

Anno i?78. ° ^ 

Tom. «i. panne . Disposte senza ordine , il piu di 

f»rte Prima. ^ ■* . , . , . 

Itola di esse sono elevatp a sei , o ad otto piedi 

Sumatra , 

dal suolo sopra pilastri di legno , o di 
mattoni . L* interno ha molta somiglian- 
za ad un appartamento di Collegio : con- 
, siste in un luogo grande, che addimanda- 
si la salaj nella quale vi sono due porte , 
r una delle quali conduce ad una stanza 
da dormire ^ e 1’ altra ad un banco o ga- 
binetto da lavoro. 

Il clima non è in verun modo di un ca-r 
loi^ tanto molesto e travaglioso , cjuanto 
supporlo potrebbesi , per ragione della vi- 
cinanza , in cui siamo j all’ Equatore . II 
termometro , che da me regolarmente si 
osserva da un anno in poi , non è mai al 
disotto di 69 (i), o al disopra di 79^ 

a sei 


(i) Nota del Cibetin . Ecco i gratii del ter- 
inometro a mercurio di Reaumur, a’ quali corri-: 
spendono a un di presso i gradi enunciati nel te- 
sto, che sono presi sul termometro di Fahrenheit. 


Fahrenheit. 

i^eaumur , 

dp 

idf 

79 

20». 

88 — 

2-5 

7J — 

18 

78 

20|- 

80 
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a "sei ore della mattina. A mezzogiorno 

- ^ -IH Anno : 

ria da 7q fino a 88 : e a 8 ore della se- Tom. , 

ra, da 73 fino a 78, o 80. Non l’ho ve- isou <u 
dato che una sola volta a go j e nel pae-* 
se di Batta immediatamente sotto la linea , 

1’ ho sovente veduto , a sei ore della matti- 
na, basso fino al 61. Abbiam sempre uri 
venticello regolare di mare che Sì leVa veri . 
so le nove ore della mattina, e dura fiftò 
al tramontare del sole .* E' comunemente 
tanto fresco , c tempera talmeiite il calo- 
re , che non ne sono mai ' statò tanto in- 
comodato j nemmen neh mezzo del giorno, 
miaato lo siamo spesso in Inghilterra ne’ 
giorni canicolari.' 

La pioggia è cjui frequentissima ; talvol- 
ta assai gagliarda , e eptasi sempre accom- 
pagnata da lampi c da tuoni I trerauoti 
non sono rari. Avuto ne abbiamo uno tra: 
gli altri,' dopo il mio arrivo, che fu tanfo 
violento , che cagionò' molti danni tìel pae- 
se . Questa isola contiene molti vulcani. Se 
tic vede uno da Malfarò, che getta fumo 
quasi senza interruzione, e che vomitava 
fuoco in tempo del trenvuoto. 

Gl’ Inglesi qui stabiliti , non compresi i 
militari, sono in numero di settailfa in 
ottanta, cinquanta de’ quali abitano a Mal- 
farò. Vivono senza osservare maggior re-’ 
gola e riserva , nel mangiare e nel bere-, 

V 5 che 
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che in Inghilterra , e nondimeno perduto 
Tom. <s. non abbiamo che un solo individuo in que- 

r»rre Prima. ^ 

• ' isou di gti sei ultimi^ mesi : prova , che questo eh- 
ma non è estremamente malsano. 

Gli abitanti delle coste sono Malacchesi 
venuti dalla penisola di Malacca ; ma le 
parti interne contengono popoli differen- 
tissimi , che j fino ad ora avuto non han- 
no alcuna relazione , o. commercio con gli 
Europei. Differiscono da' Malacchesi pel lo- 
ro linguaggio e per la loro scrittura . Que- 
sti usano i caratteri arabi. Ma tutte le na- 
zioni dell’ interno dell’ isola da me visita- 
te hanno una scrittura comune, quantunque 
il loro linguaggio sia diverso. 

I popoli situati tra i distretti della Com- 
pagnia inglese, e quelle degli Olandesi a- 
Palimban, scrivono con fùsccllini di barn- 

X, * 

bou sopra pezzi di corteccia di albero lun- 
ghi e stretti ; cominciano abbasso , c scrivo- 
no da sinistra a destra : il che credo con- 
trario all’uso di tutte le altre nazioni o- 
rientali . 

II paese è raqntuosissimo , e di difficilis- 
simo accesso ; imperciocché non è possibi- 
le attraversare le montagne a cavallo . Ho 
dovuto fare tutto il cammino a piedi , e le- 
varmi in molti luoghi le scarpe per cagio- 
ne deir asprezza de’ precipizj . E' abitato da 
un popolo Ubero, diviso in piccioli villag- 

Si. 


I 


Digitized by Googlc 



\ 


Economia rurah-. 51 r 
gì, che portano il nome generico' di. 
sans , indipendenti gli uni dagli! altri:, ®^py®,eVHm». 
ciascuno de’ quali è governato dal suo ca?- 
po particolare ( Doopattee ) . Hanno tutti 
leggi, che presso ad alcuni sono. scritte; e.- 
secondo le quali puniscono le offese , et \ 
mpttono fine alle liti e alle controversie. 

Quasi tutti gli abitanti , e particolarmen- 
te le donne, hanno davanti al collo de’ tu- 
mori, in alcuni tanto grossi, quanto la te- 
sta di un uomo , ma comunemente della 
grossezza di un uovo di struzzo. Sono 
gozzi come quelli dell’ Alpi. Gli attribui- 
scono all’ uso di un’ acqua bianca e fred- 
da; m’immagino che intendano per que- 
sta qualche acqua minerale . Havvi un vul- 
cano ne’ contorni : il paese è pieno di mon- 
tagne , ed abbonda in zolfo, ed oso dire, 
in metalli, benché non vi si lavori alcuna 
miniera . Se questo incomodo è qui pro- 
dotto da questa cagione, è possibile che 
abbia un’origine somigliante nell’ Alpi, e 
che non provenga, come si crede , dall’ uso 
dell’acqua di neve. Egli è certo che li 
neve qui non vi entra per nulla , giacché 
non ve n’ha. In quasi tutte le parti inter- 
ne , da Moco-moco tirando verso il setten- 
trione, trovasi e oro e ferro; ma il 
gozzo vie' ignoto . Ho qui riscontrato un 
picciolo ruscello di acqua molto sulfurea, 

V 4 ' eh’ 
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così calda un quafto di miglio dw 
?aTte”prfma s^osto dalla sua sorgcntCj che non ho po' 
Isola di tuto guadarla . 

* Il paese, che porta il nome di Cassia, 
giace al i grado di latitudine nord, dalla 
parte interna del nostro stabilimento di 
Tappanooiy. E' abitato da un numeroso 
popolo , chiamato Battas , che diflEerisce da 
tutti gli altri abitanti di Sumatra pel suo 
linguaggio , pe’ suoi costirmi , e per le sue 
usanze . I Battas non hanno nessun culto 
religioso , ma ritrovasi presso di loro un’ 
idea confusa di tre esseri superiori , due 
de’ quali sono di natura benigna, e il ter- 
zo è un cattivo genio cui chiamano Mur- 
giso , e in presenza del quale praticano una 
qualche specie di sortilegio per impedirgli 
di far loro del male . Sembra ancora , che 
riguardino i loro antenati come un genere 
di esseri superiori , che vegliano costante- 
mente sopra di loro. 

Non hanno re. Formano molti villaggi 
( compongs ). affatto indipendenti gli uni 
dagli altri, e che si fanno perpetuamente 
la guerra Questi villaggi sono fortificati 
da un doppio riparo, o bastione di tavole 
di legno di canfora appuntate , e colla pun- 
ta al di fuori . Mettono tramezzo a questi , 
pezzi di bambou indurati al ’ fuoco , e 
ben aguzzati , che sono nascosti dall’ erba , 

e pos- 
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e possono nondimeno trafoiare il piede 

^ 1 il T irjt. 

un uomo da parte a parte. Al di fuori di Tom. <«. 
questi recinti piantano una specie di bambou '** 

spinoso , che forma presto una siepe impe- 
netrabile . 

Non escono mai da’ loro tomporigs senza 
essere armati . Le loro armi sono moschet^ 
ti a miccia , che si fabbricano nel paese ,■ 
egualmente che la polvere e i spiedi j la. cui 
punta è allungata e distesa . Non combat-f 
tono allo scoperto, ma per imboscate. Cer- 
cano di tirare sopra un uomo solo , o di 
farlo prigioniero ne’ boschi , o nelle stret- 
te de’ monti. Se questi prigionieri si tro- * 
vano essere del numero di quelli che han*' 
no commesso qualche ostilità presso di lo- 
ro , gli uccidono e li mangiano . Sospen- 
dono dipoi i loro cranj in trofeo nelle ca- 
se , dove gli uomini non ammogliati e i 
ianciullr mamgiancr e dormono .• 

La poligamia è appresso di loro permes- 
sa. Un uomo può comperare quante mogli 
gli è a grado. Non hanno alcuna cerem®-' 
nia di matrimonio-. Quando il contratto' 
conviene al padre, l’uomo uccide urr buf- 
falo, o un cavallo; invita a questo pranzo* 
quante persone più può. Vi si mette a se- 
dere , e mangia colla donna che ha acqui- 
stata , in presenza di tutta la compagnia; 
e allora si considerano tosto come marita^. 

ti. 
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\lfJWiry ti . Se in appresso il marito vuol separarsi 
Tom. «8. <3a sua moglie ^ la, rimanda a suoi parenti 
Isola <1 con tutte le sue bagattelle j ma questi si 

Sttnatta. i s i 

trattengono la somma che ha loro paga- 
ta. Se la moglie prende noia e fastidio del 
marito, bisogna che i parenti restituisca- 
no al marito il doppio del prezzo che ne- 
aveva dato . 

Un uomo colto in adulterio è punito di 
rporte , e il suo corpo è mangiato dalla, 
parte offesa , che ne regala i suoi amici . 
La moglie diventa schiava di suo marito, 
e se ,le tagliano i capelli in segno d’in- 
famia. Il furto pubblico è parimente pu- 
nito, di morte, e il corpo mangiato. Un. 
marito scn vive con tutte le sue mogli 
nella medesima casa , e le case non hanno 
tramezji.j ma ogni moglie ha il suo luo- 
go separato accanto del fuoco. ^ , 

Le fanciulle portano da sei in otto cer- 
chi grandi di filo di ottone intorno al col- 
lo, c molti anelli, di stagno alle loro orec- 
chie . Ma tutti. questi ornamenti sono la- 
sciali da parte quando , si. |rnaritano . 

Conservano spesso i corpi morti de’ loro 
Radjas per tre mesi c più avanti di sotter- 
rarli. DanpOjil nome di Radjas ad ogni 
uomo libero, proprietario . Se ne ritrova, 
talvoj,ta''un solo, e (talvolta molti in un.; 
coìTypong : non essendo il rimanente che v.is- 

sal- 
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salii. La loro maniera di conservare i cor-*^ *!*!!*? 

Anno i* 78 ^ 

F ' si è di metterli in una barra ben ca- 

^ Parte primate 

lafatata , e intonacata di dammar , eh’ è ^ 
una specie di resina. Le collocano nella 
jjarte superiore della casa , e adattano al 
suo fondo, ciré a bella posta pertugiato , 
un gambo di bambou^ che attraversa fent- 
ta la casa , e si affonda a tre, o quattro pie- 
di nel suolo.' Questa pertica vota serve a; 
dare uscita a tutta la putrida umidità pro- 
veniente dal cadavere, senza cagionare il. 
minimo odore . .1 

Questi funerali sono accompagnati di 
grandi ceremonie ; ma non rni è stato per- 
messo di esserne testimoinio,, Ho veduto., 
molte figure vestite come uomini, ed ho 
inteso alcune specie di canti e di balli du-' 
rante tutta la notte che ha preceduto la- 
" sepoltura ; hanno ancora tirato moltissinÙT 
colpi di fucile . Si uccide una quantità; ' 
grande di buffali in questa occasione ; ogni, 

Eadjas de’ contorni , fino ad una conside-" 
l'abile distanza , conduce un buffalo , e lo 
uccide sulla sepoltura del defunto j talvolta, 
anche un anno dopo eh’ è stato seppellito . 

Siamo intervenuti alla ceremonia dell’im- 
molazione del centesimosesto buffalo sul 
sepolcro di un Kadja. 

I Battas hanno molto bestiame nero , 
buffali, e cayalli, e mangiano gli uni e. 

gli 
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gli altri . Ingrassano ancora nn numero 
Tom. «s. grande di piccioli cani neri colle orecchie 

>»rtePnm«.6 ^ 

fumatri* ^ Appuntite per cibarsene . Divorano 

inoltre i topi ed ogni sorta di animali 
salvatici indistintamente, sia che li abbia-^ 
no uccisi 5 sia che li ritrovino morti. Si 
può dire che mangiano la carne trmaria 
piuttosto in terrorem ,• che come ùn ordi- 
nario alimento ; Nondimeno 1 ’ antep'ortgono 
a qualunque altra, e parlarlo specialmente 
con trasporto delle piante de’ piedi, ed.el- 
le palme delle mani. Hanno dato a dive- 
dere molto stupore , quando hanno inteso 
dìe appresso i bianchi , i prigionieri non 
sono uccisi, e ancora meno mangiati.' 

' Questi popoli, quantunque cannibali, mi 
hanno accolto con molta ospitalità e ci- 
viltà. E sebbene siasi sempre rìgiiafda- 
to come Una cosa sommamente pericolosa 
per un Europeo l’ avventurarsi tra loro ,• 
perchè sono bellicosissimi, e oltremodo ge- 
losi degli stranieri , io non aveva tuttavia • 
preso meco più che sci Malacchesi ^ perchè 
mi servissero' di guàrdia ; ma era sem-pre 
.scortato da un luogo all’altro da 50, 
e talvolta cento naturali del paese , drrna- 
ti di moschetto j c colla miccia accèsa. 

Da questa contrada ricavasi la maggior 
parte della cassia ( lignea ) destinata per 
i’ Em'opa . Mi vi sono inoltrato colla spe— 

ran- 
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, ranza di ritrovare l’albero della cannella,^^^^®^ 

' Anno irri. 

ma invano. L'’ albero della cassia ( Laurus Tom. 6». 

Fine Prima. 

Cassia. Linn. ) s’ innalza fino a 50, o 60 i»u dì 
piedi : il suo tronco è di due piedi circa 
di diametro , ed ha una bella testa rego- 
larmente rotondata. Non ho potuto vede- 
re i suoi fiori , nè le sue frutta , laten- 
te di campagna pretende che non produr 
ca nè l’uno, nè l’altro. 

Gli alberi della canfora e del belzoino 
crescono in abbondanza in questo paese. 

Il primo arriva alle dimensioni delle no- 
stre più grosse querce, er questo è il le- 
gno da fabbrica il più in uso. Nc ho ve.r 
duti di quasi 100 piedi di altezza. Le sue 
foglie sono appuntite , c diversissime da 
quelle che veggonsi negli orti di Botanica, 
eh’ è r albero da cui i Giapponesi traggo- 
no la loro canfora con una operazione chi- 
mica ; laddove sopra quelli di questo pae- 
se trovasi la canfora nativa sotto forma 
concreta. La canfora nativa vendesi qui a 
più di 200 lire sterline al quintale , per 
essere portata- alla China. Non saprei dire 
quello che ne facciano i Chinesi ; ma ben- 
ché la comprino a 250, o 300 lire sterline, 
la rivendono in Europa , sul piede del quar-r 
to circa di questa somma . 

Non ho mai potuto vedere il fiore dell’ 
albero della canfora^ ho sovente trovato al- 

cu- 
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Clini frutti abortiti sotto gli alberi : soncy 

Anno IJ 7 ». . 1 • 1 , 

, Tom. «s.^, in una cupola come una ghianda , ma le 

/ParttPrimn. . . . . . , , 

Isola di divisiom (lacLìiioe) del calice sono da 4 

Sùmàtra v i • « i i i i 

■in 5 volte piu lunghe che la 'semenza. 

Ho fatto alcuni altri viaggi in differenti 
-parti dell’ interno clelF isola , dove nessun 
.-Europeo era mai penetrato . Ho viaggiato 
a piedi per paludi, ec. che a prima vista 
sembrava quasi impossibile che si potes- 
'sero passare. 'Ho fino ad ora avuto la buo- 
na fortuna di non incontrare alcun ostaco- 


lo dalla parte degl’isolani, e di essere per 
-contrario ricevuto ed accolto dappertutto 
'•con ospitalità. Quasi tutto il paese è in- 
gómbro e ricoperto di folte boscaglie d’ 
alberi , per la maggior parte nuovi per 
noi, e non descritti da alcuno e non ve 
n’ ha più che la centesima parte , che sia 
abitata . 


La fauna di questo paese è di una sin- 
golare e sorprendente povertà, speciàlmen- 
te per i inammalia e gli uccelli .* Abbia- 
mo in quantità la scimia g-iààoTi di Buffon. 
Sono interamente nere , hanno tre piedi 
circa di altezza; e quando sono .ritte, le 
doro mani toccano fa terra . Né ho vedute 


centinaia insieme sopra grand’ alberi . Ab’- 
biamo ancora molte altre specie di scitni'e’; 
ma si veggono di rado, e solo ad una giran- 
do'' distanza . - - 


Ho 
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Ho inteso parlar molto dell’ oerans 

* ^ A nno itf*, 

tan , o uomo salvaticow perchè questo è il 'r""' .;». 
significato di queste parole j ma mi 

si è mai presentato alla vista, nè ho qui 
ritrovato alcuno de’ naturali del paese, chfe 
veduto lo abbia ^ Si ode la tigre in quasi 
-tutte le parti dell’isola . Non ne ho anco- 
ra riscontrata alcuna, benché le abbia fre- 
quentemente udite , quando mi è avvenuto 
di dormire ne’ boschi ; ed ho sovente rico- 
nosciuta l’impronta de’ loro piedi. Divo- 
rano annualmente quasi 100 persone nella 
contrada dove si coltiva il pepe ; e nondi- 
meno i popoli sono talmente infatuati dell* 
idea , che sieno animate dall’ anime de’ lo- 
ro antenati , eh’ è cosa rarissima eh’ egli- 
no si ammazzino. 

Abbiamo due , o tre sorte di gatti-tigre 
o pardi. 

L’ elefante ,- il rinoceronte, l’alce,- una 
o due altre sorte di cervi, il buffalo,- due, 
o tre specie di donnole, il porco-spino, e 
il picciolo hog^deer compiono poco meno 
che interamente il catalogo de’ nostri mam- 
mana . Non ho veduto che pochissimi uc- 
- celli, e pochissime specie d’insetti.. Le 
formiche , di cui ve n’ ha da 20 in 30 spe- 
cie , sono qui in On numero si grande, eh* 
è quasi impossibile sottrarre alla loro vo- 
racità gh uccelli, o gl’insetti che si vor- 

reb- 
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*r^^^^rebbero conservare. L’ho più volte tenta- 

Anno 177 ». ^ _ 

Tom «s. tQ jyja senza poter riuscirvi . 

|*»rte Primi. ’ » 

Isoli di jsjon mi sono assolutamente abbattuto , 
che in uno strato di conchiglie fossili , in 
tutte le mie corse. Il signor de la Conda-. 
mine, per quanto posso ricordarmene , ave- 
va tuttavia osservato che non ritrovasi 
nulla di somigliante tra i tropici. 

L’isola di Enganho , quantunque situata 
non più che a go miglia a mezzodì di 
Malbrò , era tanto poco conosciuta , per ca- 
gione de’ terribili scogli sì scoperti , che a 
iìor d’acqua, da cui è questa isola circon- 
data da tutte le parti , che dubitavasi se 
/ fosse abitata , o deserta , Ho fatto un viag- 
gio a questa isola. 

Al nostro arrivo in essa, scorsa abbia- 
mo , con molti rischi e con molta difficol- 
tà , tutta la costa che guarda la tramonta- 
na e il ponente , senza ritrovar tuttavia 
alcun luogo dove tentar potessimo di pren- 
der terra. Vi abbiamo perdute due anco- 
re, ed abbiamo schivato con tnolta fatica 
di naufragare , avanti di avere scoperto un 
luogo sicuro per darvi fondo. Abbiamo ve- 
duto alla fine una spiaggia spaziosa all* 
estremità sud-est dell’ isola j mi arrischiai 
tosto di entrarvi in una scialuppa , ed or- 
dinai al vascello di seguirmi più dappres-' 
eo che fosse possibile ; imperocché aveva- 
mo 
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nio allora una piena c perfetta calma . 

Siamo entrati direttamente nella baia , c 
subitochè avemmo trapassate le punte di un’ sub,Ì,’?Ì*. *" 
isola , eh’ è davanti , vedemmo tutta la spiag* 
già coperta di selvaggi ignudi , armati di 
lance e di clave, e dodici cairoti pieni 
di gente , che finché li avessimo passati j 
s’ erano tenuti nascosti , e che si avventa- 
rono incontanente sopra di noi facendo un 
orribile romore . Non avrete difficoltà a 
credere che ne fummo fortemente spaven- 
tati j e siccome non aveva meco più che 5 
soldati, de’ quali un solo Europeo, e 4 ne- 
gri, oltre ai 4 remiganti^ cosi pensai che 
il miglior partito fosse quello di tornar- 
mene indietro , s’ era possibile , sotto il 
cannone del vascello , innanzi di cercare 
di parlar loro. Ordinai a’Cipagi di riser- 
vare il loro fuoco , nel caso che fossimo 
assaliti , fino al momento che fossero sicu- 
ri che le loro palle arrivassero, e allora 
di profittare della confusione che la nostra 
scarica cagionato avrebbe tra i selvaggi , 
per attaccarli^ se vi fosse l’opportunità, a 
colpi di baionette . Ma fortunatamente i 
canoti , dopo averci inseguiti per lo spa- 
zio di un miglio, o di un miglio e mez- 
zo , si fermarono un momento per consul- 
tare tra loro : il che ci procurò il mezzo 
di metterci in salvo : imperciocché non 
Agric. ec, X giu-t 
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giudicarono opportuno d’ inseguirci in al" 

Tom. ««. to mare . 

Parte Prim.i. i ri . 

Isola di Dopo il mezzodì dello stesso -ciomo, il 

Sumatra. ^ ^ ^ ' 

vascello entro, e gittò I ancora nella ba- 
ia . Fummo subito visitati da 50 , o 60 ca- 
noti pieni di selvaggi . Vogavano intorno 
al vascello , e ci parlavano una lingua che 
niuno di noi conosceva , benché avessi a 
bordo della gente che intendeva tutti gl’ 
idiomi che parlansi in tutte le altre iso- 
le . Pareva che osservassero con grande 
attenzione tutto quello eh’ era d’ intorno 
al vascello ; ma ciò era piuttosto poi di- 
segno di rubare , che per un motivo di cu- 
riosità ; imperciocché colsero un momento 
di disattenzione dal canto nostro per, le- 
var via il timone dalla scialuppa , e fug- 
girsene come ladri . Tirai un colpo di mo* 
schetto sopra le loro teste ; il romore , gli 
spaventò a grado , che si gettarono tutti 
all’acqua y ma si riebbero tosto , e si sai- . , 
varono a tutta voga. ■ • , .» 

Questo popolo é grande e ben fatto.. , Gli , 
uomini hanrio comunemente 5 piedi , ed 8 ,, 
o lo pollici di altezza . Le donne sono di 
una statura men alta e più grossa . La lo- , 
vo pelle é rossa, e i loro capelli piatti .-e , 
neri ; gli- uomini li portano tagliati copti , • 
ma le donne li lasciano crescere,, e li rav- 
volgono pienamente in cerchio sulla som- 

rai- 
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mità del loro capo . Gli uomini vanno clel'^SSS!? 

^ Anno ij»i. 

tutto nudi , e le donne non coprono la lo- Tom. ««. 

' . . P»rtc Prima. 

ro nudità che con una striscia strettissima *«>'« <i‘ 

Sumatra . 

di foglia, di quella specie di canna che ad- 
dimandasi balisier . Vanno sempre armati 
di sci , od otto lance fatte di legno di 
cabbage-tree , eh' è estremamente duro . 

Hanno a sei piedi circa di lunghezza , e 
sono terminate da reste, o spine di pesce, 
aguzzate a guisa di ferro di freccia, o da 
un pezzo di bambou indurato al fuoco , ed 
acutissimo , la cui parte concava è armata 
di mascelle di pesce con tutti i loro den- 
ti , talché sarebbe quasi impossibile svel- 
lerle e trarle fuori di una ferita. 

bion hanno ferro, nè verun altro metal- 
lo j per quanto ho potuto conoscere • e tut- 
tavia costruiscono pulitissimi canoti . Li 
formano di due tavole sottili , cucite insie- 
me 3 e riempiono e intonacano la giuntura 
con una sostanza resinosa . Questi, canoti . 
hanno dieci piedi circa di lunghezza sopra 
un piede di larghezza , e portano da cia- 
scun lato un risalto che sporge in fuori , 
perchè non si rovescino e capo- volgano . 
Tagliano un albero in tavole con coni di 
pietra . ' ■ ■' 

Le loro case sono circolari , sostenute 
sopra IO, o 12 pali di legno di ferro, di 
sei piedi circa di lunghezza . Sono pulita—’ 

X 2 men- 
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'5S55S'niente intavolate , e il tetto s’ innalza ira- 
Tora. «s. mediatamente dal pavimento , in forma di 

PirtePrim». ^ ' 

Isola di cono , di maniera che somigliano ad alvea- 

Suoialr*. . •% 1 r, ■ 1- 

n di paglia • Non hanno piu che 8 piedi 
di diametro. 

Questi popoli non hanno nè riso, nè pol- 
lame, nè bestiame di alcuna specie. Pare 
che si alimentino di noci di cocco, di pa- 
tate, c di canne di zucchero , non com- 
preso il pesce che fanno seccare al fumo : 
la loro maniera di pescare consiste o in 
ferirlo colle loro lance , o in prenderlo 
dentro alle reti , cui sanno fare con molta 
destrezza . 

Non masticano il betel : costume univerr» . 
sale sparso tra le nazioni orientali . 

Scesi a terra il giorno appresso a quello 
in cui il vascello gettato aveva l’ancora 
nella baia , sperando di fare qualche osser- 
vazione sopra il paese , e di riscontrare al- 
cuno de’ c^pi • Vidi alcune case vicine alla 
«piaggia, e mi avanzai a. quella parte;’ ma 
gli abitanti si adunarono sul lido ‘in nu- 
merp di 60, o Yo^uomiiii*, tan^armati Mi - 
lance, ec. e si posero sul nostro caramìtio'^ 
Nondimeno a misura che noi andavamo ac- ' 
costandoci a loro, si ritirarono passi' 
lenti , facendo alcuni gesti minaccevoli . 
Ordinai allora a’ mìei compagni di fai* al- 
fo , e di ‘ starsene bene in guardi? e suU’’ 
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intesa , e mi avanzai solo verso gl’ isola-^^!^—- ' 

. . . - . Anno 

m. Mi lasciarono avvicinare tino in mez- pT«m. «p. , 

zo di loro , ed io diedi ad essi de’ coltei- isou d 

» ; • ^ Suoifttrs* 

li, de’ pezzi di drappo, e degli specchi . 

Parve che tutti questi oggetti facessero 
loro gran piacere, e mi permisero di pren- 
dere le loro lance , ec. e di darlé ad uno 
della mia gente, che (jhiartìai pef portar- 
le via . 

Veggendo che si comportavano civi.’im’én- 
te , feci loro cenno che voleva andarmene 
alle loro case , e mangiare con 'esso loto ; 
mandarono incontanente alcuni de’ lóro che 
mi recarono delle noci di cocco ; ma non 
rnostrarono di approvare cVro mi andassi 
alle loro abitazioni . determinai tutta- 
via ad avventur^r^ili fin là , e veggèndouil 
sentiero' che vi conduceva, mi avanzai da 
quella parte , ^accompagnato da una venti- 
na di loro ; ma non avemmo sì tosto pas- 
sati alcuni alberi , che impedivano alle mie 
genti di vederci, che incominciarono ad 
avventarsi sopra i miei vestiti , e tentaro- 
no ;di spogliarmene. Trassi fuori il mio 
coltello da caccia , ed avendolo fatto sen- 
tire al più ttffizioso di loro , mi ritirai 
prontamente verso il lido . 

A questo suono tutti quegl’ isolani si ri- 
tirarono con molta celerità verso una trup- 
pa di circa dugento , eh’ erano raccolti pres- 

X 3 so 
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so a poco ad un miglio di distanza. Il so- 
Tom. «8. le era vicino a tramontare, e noi eravamo 

p2rte Prima. ^ ' 

Isoli di ,l’ altrettanto lontani dalla nostra scialup- 

Sumaua . . . . 

pa . Temendo che non ci venisse impedi- 
ta la ritirata , se ci fermassimo davvantag- 
gio , diedi ordine alla mia truppa di tor- 
narsene indietro con tutta la possibile di- 
ligenza ; ma mi portai innanzi alle case 
che gli abitanti del paese aveano abbando- 
nate , e le ritrovai affatto vote : jl che 
mi fece supporre che la partita , la quale 
era con noi rimasta , non fosse destinata 
^e non se a tenerci a bada, mentre gli al- 
tri portavano via le loro mogli , i loro fi- 
gliuoli , ,ec. per metterli in salvo ne’ boschi . 

Mi proponeva di tentare un altro gior- 
no di penetrar nel paèse, ed aveva a ciò 
apparecchiata e disposta la mia gente ; ma 
l’ imprudente e sconsiderato risentimento di 
un uffiziale che accompagnato rni aveva , 
fece andate a voto il mio disegno • Erasì 
avanzato nella scialuppa verso alcuni de’ 
naturali del paese, i quali dopo aver gua- 
dato un picciolo braccio di mare, s’ erano 
portati sopra una catena di scogli , donde 
ci chiamavano. Portate aveano noci di coc- 
co ; ed egli diede loro in cambio pezzi di 
drappo. Veggendo uno di loro il suo col- 
tello da caccia accanto di lui sul banco 
.della scialuppa , lo prese , e si diede alla 

fu- 
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fusa . L’ ujììziale fece incontanente fuoco 

^ AnnoiT7S. 

sopra di loro, e gl’ inseguì fino ad ^^cune ^^ 00 ^ 
case.; ,erano vote, e le bruciò. Questo at- i«>‘» «i* 
tentato levò tutto il paese a remore c a 
tumulto. Le buccine sentir si fecero in 
tutta la baia . E la raattina del giorno ap- 
presso vedemmo numerose partite di uo- 
mini radunati in diversi luoghi , che fa- 
cevano sesti minaccevoli . Giudicai al- 
lora, che sarebbe tanto più pericoloso 1’ 
avventurarsi di nuovo tra di loro , quanto 
che non intendendo il loro linguaggio , non 
avremmo potuto entrare in alcuna spiega- 
zione con esso loro . Ordinai di levar 1’ an- 


cora , ed uscii dalla baia , conducendo rae- 
. co due di quegl’ isolani " 

^ Il desiderio che io aveva di vedere al 
^ mio ritorno alcune parti dell’ isola di Su- 
matra , che non erano per anche state vi- 
sitate^ m’ indusse a prender terra in un 
sito chiamato Fiat point ( punta piatta ) 
all’ estremità meridionale dell’ isola : donde 
mi portai a piedi al forte Malbrò. Soffer- 
^ si grandi fatiche in questo viaggio: mi cou- 
^ veniva talvolta camminare sopra una spiag- 
„ ^ già sabbionosa , sotto un sole cocente , dal- 
. le sei ore della mattina fino alle sei della 
/ ^ fiera sènza ^ritrovare alcuna sorta di rinfre- 
sco . Ora avevamo a salire , o discendere per 
jpreeipizj talmente dirupati, qhe non potc- 
' X 4 va- 
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^525!!^- vaino nè montare in alto , ne calarci ab-^ 
basso, se non coll’ aiuto di un giunco-pai^ 
’’"1»u"’dima d’india ( calamus Rotang. Linn. ) che 
■ ci serviva di corda; ora avevamo a passa- 
re fiumi rapidi , e dopo ci conveniva 
camminare il rimanente della giornata con 
indosso i nostri vestiti tutti bagnati. 

Una febbre violenta è stata per me la 
conseguenza di queste fatiche ; ma cjuanto 
mi rincresceva allora di avere abbandona- 
to il vascello, tanto maggior ragione ho 
avuto di esserne contento al mio arrivo al 
forte Malbrò ; imperciocché ho quivi sapu- 
to ch’era perito nel tragitto, senza che se 
ne fosse salvato un solo uomo. Ho tutta- 
via perduto molto ancor io in questo nau- 
fragio. Siccome non era in verun modo 
possibile il trasportare qualsisia cosa per 
terra , così lasciato aveva tutto il mio ba- 
gaglio sul vascello : quindi ho a rammari- 
carmi di iiver perduto oltre a’ miei vestiti , 
i miei libri e le mie carte, le mostre, le 
note manoscritte, le armi, cc. che prese 
aveva ad Enganho ; in somma non m’è re- 
stato quasi nulla di quanto aveva meco por- 
tato, o di quanto raccolto .^veya durante 
il mio soggiorno in questa isola » 

Ho omesso, di riferire, eh’ essendo a Tap- 
panoòly, vidi quello che Purchas chiama 

nella sua Opera la maravigliosa pianta di 

Som- 
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Sombrero. Il suo racconto è tuttavia 

* Anno I7»t. 

to esaggerato , quando dice che porta del- 
le foglie, e che cresce come un grand’ al- 
boro . £' conosciuta da’ Malacchesi sotto il 
nome di lalan-lout , Vale a dire , erba di 
mare. Ritrovasi nelle baie sabbidnose , ver- 
so i lidi j dove l’acqua è poco profondri 
Apparisce come un bastone diritto e sot- 
tile; ma quando si tenta (Staccarla, si ri- 
tira incontanente nella sabbia. Non ho mai 
potuto scorgere in essa antenne ( tentacu- 
la ) i Un frammento di questo zoofito, dì 
presso ad un piede di lunghezza, che strap- 
pai dopo molti inutili tentativi, era per- 
fettamente diritto ed uniforme, e somiglia- 
va ad un verme disteso sopra un ago da 
calze. Quando è secco, è un corallo. 

. Il cocco di, mare, che preso crasi per 
lungo tempo mal a proposito per una pro- 
duzione marittima, c . eh’ era tanto raro e 
tanto prezioso , è al presente conosciuto pel 
frutto di una palma a foglie flabelliformi, 
che cresce abbondantemente sopirle picciole 
isole al levante di Madagascar , che ritrovasi 
sotto il nome di Mahi , ec. nelle nostre carte , 
e che da’ Francesi chiamate furono l’ isole Se- 
chelles. La Francia ha inviata una numerósa 
colonia in queste isole ; e 1© ha fatte pian- 
tare di garofani e >di moscadi , siccome ha 
fatto nell’ isole Maurizio è di Borbone. 

Ar- 
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' Articolo XXIX. 

J r ì T , 

n 

}{as;giiap,li particolari soj>m V isola dis.Mi-^ 
chele . Del sig. Francesco Masson . Comu-^ 
nìcati dal sig. Giuseppe Banks, membro 
, della Società reale .Letti il dì a, aprile JTTS. 

0 I — iHq scorso la Maggior parte .di questa iso- 
■*Tom* 6 r'l^i e ritrovo che le sue produzioni sono 
*’Y,o'u^d'‘ differentissime da quelle di Madera ; a se-^ 
». Michele . ucssuno degli alberi di questa 

ultima qui si ritrova , eccettuatone ilfaya. 
S. Michele ha assai maggiore affinità coll’ 
Europa , che coll’ Africa . Le sue montagne 
sono coperte di erica ( Erica vulgaris ), 
e di un vago arbusto verde, simile al fi- 
laria ( Phillyrea latijolia ) che ne rende 1’ 
aspetto assai ridente ed .amenissimo . Ben- 
ché questa isola sia stata frequentemente 
visitata dagli Europei, credo che non sa- 
rà inutile il riferire alcune delle osserva- 
zioni che f'i ho fatte . 

. E' una delle principali e delle più ferti- 
li deir isole' Azore. Giace a un di presso tra 
levante e ponente . La sua lunghezza è di 
diciotto in venti leghe , sopra una larghez- 
, za ineguale, che pon sorpassa in alcuna 
parte cinque leghe. Contiene daccirca ad 
ottantamila abitanti. 

' La 
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La sua capitale , Ponta del Guda , che 
contiene a un di presso dodicimila abitan- Parte Sec. 
ti , è situata dal lato meridionale dell Iso- ^ 
la in una bella e fertile pianura . E assai 
regolarmente fabbricata; le sue strade so- 
no diritte, e larghe abbastanza. Vi si so- 
no condotte delle buone acque dalle vicine 
montagne , che ne sono discoste da tre le- 
ghe. Le chiese, ed altri religiosi edifiz} 
sono eleganti , e ben fabbricati relativa- 
mente all" importanza del paese. Havvi un 
convento grande di Francescani, un altro 
di religiosi di s. Agostino, quattro con- 
venti di monache con clausura, e tre ospi- 
zj per le donne giovani e vedove, che non 
fanno alcuna professione . 

I vascelli gettano l’ancora in uua rada 
aperta; ma non è pericolosa, in quanto 
.che nessun vento impedisce loro di corre- 
re' al largo in caso di burrasca . 

II paese d’intorno alla città è una pia- 
nura di molte miglia di estensione , ben 
coltivata e distribuita con buon gusto in 
campi spaziosi, dove si semina frumento, 
orzo , maiz , legumi , ec. e che comunemen- 
te producono due raccolte l’anno; imper- 
ciocché subito che s’ è fatta una raccolta , 
se ve nè sostituisce un’ altra , seminando un 
altra specie di grano. Il suolo é estrema- 
mente movibile , e facile a lavorarsi: il 

che 
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^ESSUS'che sì spiega per la natura del terreno òhe' 

Anno Ì7Ì». , . 1 , . ' . , 

Tom. ««.t. non e quasi altro che pietra pomice polve-" 

Parte Sec. ^ • n • * 1 • 

iTCìa^di .rizzata. S incontrano nelle pianure moltis- 
’ sime belle case di villa , ornate di orti di 
melarànci , che si tengono pe’ migliori che 
si mangino in Europa. 

Là seconda città è Ribeira Grande,- si- 
tuata a tramontana dell’isola. Contiene 
quasi Io stesso numero di abitanti,- che la 
capitale, un gran monastero di Francesca- 
ni , e un coi^vento di monache. Lo stabili- 
mento delle manifatture di tele e di pan- 
ni lani npir isola è dovuto ad un conte di' 
Ribeira Grande. 

La terza città è Villa-franca- a mezzo^' 
giorno dell’isola, sei leghe incirca al le- 
vante di Ponta del Gìida. Ha un convento^ 
di Francescani ,- ed uno di monache , che 
ne c ontiene d’ intorno a trecento . Qui un 
mezzo miglio incirca discosto dalla spiag- 
gia giace una picciola isola ( Ilhao ), ch^è^ 
nel mezzo , e contiene un bel bacino con.^ 
un solo ingresso, capace di contenere cixi- 
quanta vele in sicuro da ogni sorta di tem- 
porale . Ha al presente bisogno di essere 
nettato : avendovi le piogge invernali por- 
tato una quantità grarrde di terra, che di- 
minuita ne ha la profondità. Ma spesso i 
vascelli gettano l’ancora tra questa isola 
e la spiaggia. 

01 - 
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Oltre a queste città, l’isola di s. Miche- 
le ne contiene parecchie altre di minori: Tom.«. ’ 
.cioè Alagoa , Agoa di Pao , Belanha , Fa- iM» 
naes di Aiuda , e un numero grande di ca- *’ 
sali che addimandansi lugars o luoghi . 

Quattro leghe incirca al nord •? est da 
Villa-franca , nel mezzo della parte orien- 
tale dell’ isola trovasi un luogo chiamato le 
Fornaci ( Furnas ), E' questo una valle 
profonda e rotonda , cinta d’ alte monta- 
gne molto dirupatele scoscese, sopra delle 
quali si può tuttavia arrivare a cavallo per 
due diverse strade. Il pendio delle monta- 
gne , che sono rapidissime , è coperto di be^ 
gli arbusti sempre verdi , come mirti, al- 
lori , una specie grande di mortella che 
chiamasi uva de serra ( uva di monta- 
gna ) , ec. e ne discendono numerosi ru- 
scelli . La valle eh’ è di sotto, è ben colti- 
vata ; essa' produce frumento, maiz , e lino : 
i campi sonO; circondati di pioppi, che cre- 
scono in piramide, ec. Queste piantagioni ir-r ' 
regolari, e senz’arte, la moltitudine de’ 
piccioli ruscelli che percorrono per ogni 
verso questa valle , un numero grande di 
fontane bollenti , donde sollevansi nuvo- 
le di fumo , finalmente un bel lago di 
circa a due leghe di circonferenza nella 
parte del sud-ovest compongono un paesag- 
gio, la cui prospettiva è al sommo dilew 

te. 
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^SiSSSrtevole e sorprendente. Nel fondo della Val- 

Anao *r?8. . r -t 

Tom. «». le le strade sono piane e facili : non vi so- 

parte SfC* » ^ 

isola di no rupi , e questo terreno non consiste 

s.*Micheie ; ^ ^ . ». 

che in una specie di pietra pomice in pol- 
vere sottile 


Tra le molte fonti di acqua calda^ che 
sorgono in diversi luoghi della valle, e sul 
fianco delle montagne , la più notabile^e 
ragguardevole è quella che addimàndasi 
la caldaia ( caldeira ) , situata nella parte 
orientale della valle, c a lato di un fiu- 
me, sopra una piccola eminenza, dove ve- 
desi un bacino di circa trenta piedi di dia- 
metro, in cui l’acqua bolle continuamente 
con una prodigiosa violenza. Ad alcuni pas- 
si di distanza v’ è una caverna in uno de’ 


Iati della spiaggia, donde sorge con un ter- 
ribile romore una colonna di acqua derisa 
e grigia che sembra grassa ed untuosa. 

Nel mezzo del fiume veggonsi m'olti luo- 
ghi , dove l’acqua bolle ^ e dove non pos- 
son metter le dita senza scottarsi . Vi sono 


ancora lungo le rive certe aperture, per 
dove escono torrenti di fumo che s’innal- 


za ad una grande altezza , c eh’ è così cal- 
do , che nort si può accostarvi la mano . 
In altri luoghi direste che cento mantici 
di fucina soffiano tutti ad una volta. Vapori 
sulfurei escono nel medesimo tempo per 
mille pertugi. Quindi trovasi dello zolfo 


na- 
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nativo in ogni creatura, e il terreno 

^ ^ , A nno 

coperto comedi una brina bianca. I cespu- 
eli medesimi^ che vi si trovano vicini, so-v 
no incrostati di zolfo puro, prodotto dalla 
condensazione del vapore eh’ esce dal suo- 
lo ; e la. terra in molti luoghi è ricoperta 
di una sostanza simile all’ allume bruciatcr. 

11 popolo fa sovente bollire ile sue igna- 
me (I) tnelle picciole caverne ,* dond’ esce 
del fumo . ' 

Vicino a queste fonti Inolienti ritrovansi 
molte sorgenti di acqua minerale , Ve n’ ha 
due in particolare , le cui acque sono for- 
temente impregnate di minerali j e di urt 
sapore acido e amaro. 

Un miglio incirca più lontano , tirando 
verso ponente , e a lato del fiume*, vi so- 
no molte fonti termali calde, di coi gli 
ammalati fanno uso con molto buon succes- 
so. Se ne incontra parimente ; un numero- 
grande sul pendio di un poggio , a ponen- 
te della chiesa di sant’ Anna , con tre case 

di 


(i) Nota dii sig, Gihelin. Si dà questo nome al.’> 
le radici delle tre specie di piante, seguenti che ser- 
vono di nutrimento al popolo, in quasi tutte le re-, 
gioni calde . 

Dioscorea alata. Linrt, ' 

Èùlbifera . Linn. •' ' ' 

saliva . : 
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bagni , 0 queste sono quelle , di cui eo- 
rt^è Sei òiuncmente si fa uso. Queste acque sono 
caldissime, benché al disotto del grado di 
ebollizione ; ma escono nel medesimo luo-r 
go molti filetti di acqua minerale fredda, 
che servono a dare alle prime la tempera- 
tura che ciascuno desidera . 

Un miglio circa al mezzodì di questo 
luogo, e tra molti poggi poco elevati , 
trovasi un bel lago d’ intorno a due leghe 
di circonferenza la cui acqua è densa, di 
color verdiccio , e profondissima . Alla sua 
estremità settentrionale havvi uno spazio 
di terreno piano ed uguale, dove i vapori 
sulfurei si sollevano da ogni parte , con un 
roraore come di fucina veramente mara- 
viglioso.’Veggonsi forti sorgenti nel lago ; 
ma non ho potuto determinare , se sieno 
calde , o fredde. Questo lago non sembra 
avere alcun visibile sbocco. Le altre sor- 
genti formano immediatamente un fiume 
caldo ( ribeira quente ) , il cui corso è di 
due^ o tre leghe a traverso delle monta- 
gne, in una fenditura, o valle profonda, 
donde in molti luoghi esce fumo d’ambi i 
lati . Presso alla sua imboccatura , eh' è al 
mezzogiorno dell’isola, l’acqua bolle qua 
e là nel mare in qualche distanza dal lido . 

Non è che pochissimo tempo che si è messa 
attenzione a questa maravigliosa valle . Gli 

abi- 
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abitanti dell’ isola sono così poco curiosi , — - 

eh’ eravi appena alcuno di loro che veduta 
r avesse, quando finalmente alcuni ainina- ^ 
lati , essendosi lasciati indurre a far pro^ 
va delle sue acque , vi hanno ritrovato un 
pronto alleviamento . D’ allora in poi è 
sempre ogni giorno più frequentata. Mólti 
paralitici vi hanno ricuperato l’ uso delle 
loro membra ; e ne sono state parimente 
guarite molte malattie cutanee , e di eru- 
zione . 

Un ecclesiastico, oltremodo travagliato 
dalla gotta, si pose all’uso di queste acqué'. 

Fu perfettamente guarito in pochissimo 
tempo j e non ne ha dopo sofferto più al- 
cun accesso. Mentre io quivi mi ritrova-^ 
va , molti vecchi divorati da questa malat- 
tia , prendevano queste acque , e nc avea- 
no di già ricevuto un incredibile sollievo. 

Un particolare tra gli altri , in età di 60 
anni circa , tormentato da sopra a 20 an- 
ni- da violenti accessi di gotta , che lo rf- 
tenevano sovente in letto per sei mesi di 
seguito , dopo aver prese queste acque per 
lo spazio di tre settimane circa , riavuto 
aveva interamente •!’ uso de’ suoi membri , e 
passeggiava dappertutto con una singo- 
lare vivacità e sveltezza. Un religioso, in 
preda da. dodici anni alla medesima malat- 
tia «he renduto lo aveva attratto di tut- 
Agric. ec. y to 
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il corpo, si riebbe perfettamente dopo 

Anno 1778. ■* ■* , 

pTom. «8. averne fatto uso per poco tempo, talché 
Isola <ii sen va oe:ni giorno alia caccia. Vi sono 

s. Michele. ^ ^ ^ . 

molti altri esempj dell efficacia di queste 
acque, ma non' mi vi trattengo per dubbio 
di essere troppo prolisso . 

Vi sono nell’ isola molte altre fonti di 
acqua calda , particolarmente a Ribeira 
Grande. Ma non hanno le stesse virtù che 
le prime, o almeno sono più deboli. 

Le parti orientale ed occidentale di que- 
sta isola si sollevano in alte montagne ; ma 
la parte intermedia è bassa ed intertotta 
da colline rotonde c coniche,- che ^presen- 
tano tutte delle tracco recenti dell’ azione 
del fuoco essendo tutto il teiTenò al di- 
sotto della superficie' composto , fino'/, nel 
una grande profondità , di lave liquefatte . 

La maggior parte delle montagne a'-pO*- 
nente hanno la. loro sommità i scavata in 
forma di un catino da pimd* ,- e quésta ca- 
vità contiene deU’acqua^.-'Presso alU estre- 
mità deir isola- dal' medcMmo'''lato-'sh'aLvvi 
una vasta e profonda valle, come' quella 
delle fornaci , chiamata le Sette-città (.Sete- 
Cidades ) . E' attorniata da montagne ripidis- 
sime in una circonferenza 4i sette in otto 
"leghe * Nel fondo vi è un profondo lago di 
quasi tre leghe'di circuito , sopra- dal' cjua- 
ievedesi un numero grande di uccelli acepua- 
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tici. Quest’acqua non è minerale; nè 

... , , ,, Anno ittt. 

''sono sora;enti di acqua calda nella valle. Tom. «s. 

^ ^ . Putte S«. 

Tutte queste montagne sono composte di ^ 
una pietra pomice bianca, friabile, e cosi 
poco coerente , che non si ha che a confic- 
care un bastone nel fianco della montagna, 
per farne smottare e cader giù carri in- 
teri . 

Raccontano gli abitanti dell’isola^ che 
quegli che ne fece il primo la scoperta , 
osservò vicino alla sua estremità occiden- 
tale un pico straordinariamente elevato ; 
ma che là seconda volta che la visitò, que- 
sto pico crasi dileguato : il che gli fece 
supporre clic si fosse necessariamente spro- 
fondato. Questo fatto ^ tuttoché sembri po- 
co probabile , deve tuttavia essere accadu- 
to o in questo, o in qualche altro tem- 
po . 

Se giudicate che queste particolarità so- 
pra r acq.ue minerali dell’ isola di s. Mi- 
chele esser possano di utilità; al pubblico , 
potete comunicargliele . In caso che alcuno 
avventurarsi volesse ad un sì lungo viag- 
gio per la sua sanità , non avrebbe d’ uopo 
di munirsi ‘che di- alcune superfluità, alle 
quali fosse abituato ; imperciocché questa 
isola somministra tutte le cose necessarie 
alla vita . Il clima vi è temperatissimo . Il 
termometro, dacché vi «sono, non è mai 

Y 2 sa- 
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'salito oltre a 77 (i); e comunemente ètra 

Anno 1778. ^ 

Tom. «8. 1 70 e 75 • 

fune Sec. ‘ ” 1, 

tsoiM di Aegiugne 1 autore che manda una doz- 
Zina di bottiglie di queste acque minerali 
per mostre ; ve n’ha di sette diverse fon- 
ti ; tutte con una soprascritta , e accompa.- 
gpate da una mostra della terra cavata da’ 
medesimi luoghi . 


(i) Nota dtl signor Gibelin. Questo grado , equel- 
H che seguono , corrispondono a un dipresso al 20, 
f7^ ip del tcrn^ometto a mercurio del ll>esumur, 
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Articolo XXXj 

ÌTotisia delle Meiiiorie sopra V Economia 
Rurale , che non hanno potuto aver luo- 
go in questo Compendio. 

i Osservazioni sopra l’educazione de’ Ì>a-” ' !i' 

chi da seta . Del signor Edoardo Digges . u' Mcrcorie 
Anno j N. 2 . Vedi la Collezione Ac- nomìa , cc. 
endemica , Farle Straniera , Torti, li, pag. 6 . 

z Sopra la natura è le qualità della se- 
ta . Del signor Guglielmo Aglionby , An- 
no 1699 , N. 252^ 

3 Osservazioni sopra i bachi da seta , e 
sopra il loro prodotto. Del signor H. Bar-i- 
ham . Anno 1719 , N. 362 . 

4 Sopra la seta de’ ragni . Del signor 
Bon. Tradotte dal francese .■ Anno 1710, 

N. 325 , V 

5 Ragguagli sopra una specie particola- 
re di bozzoli da seta, di Pensrlvania . Del 
signor Samuele Pullein Anno 1 759 , Tom. 

51 , Parte I , pag. 54. 

L’ autore non descrive a sufficienza il 
bruco che li forma , e 1’ albero sopra del 
quale si nodrisce. Dice solamente che la 
farfalla che ne p-roviene , è grandissima , che 
ha una tromba, e eh’ è chiamata isinglass 
dalla signora di Meriau Sarebbe tanto pii 

Y 3 im- 
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importante il conoscer bene questo insetto , 

Notiiiadel- , , , , , -i ii 

te Memorie quantochft il SUO bozzolo ha , secondo I au- 

topr» l’Eco. T . 

nomia.ec. toi'e , tve pollici cii'ca cli lunghezza so- 
pra più di un pollice di diametro ; e con- 
tiene quasi tre volte più di seta , che il 
miglior bozzolo de’ bachi da seta ordina- / 
ria . 

• ■ . 6 Osservazioni sopra gli sciami di di-r 

versi insetti singolari che fanno molti gua- 
sti. Anno 1666, N. 8 . Collez. Accad. Par- 
ie Stran. Tom. II, pag. s,T , 

7 Sopra i vermi che distruggono l’ erba 
in Norfolk . Del signor H. Baker , membro 

• • della Società reale. Anno 1747, N. 484. 

Questi vermi sono conosciuti sotto il no- 
me di txirc in alcune provincic di Francia. 
Sono le larve dello scarabeeus arhoreus vul- 
garis major. Maii. Scarabaeus Melolontha. 
Linn . , eh’ è lo scarafaggio ordinario : il che 
ci dispensa dal dirne davvantaggio. 

8 Uso delle formiche per nodrire i fa- 
gianotti e i perniciotti . Del dottor Edm. 
King ^ membro della Società reale . An- 
no 1667, N. 23 . Collez. Accad. Pane Stran. 
Tom. II, pag. Sa,. 

9 Abbondanza delle anguille in tempo 
de’ ghiacci, nel Sommersetshire . Del dottor 
G. Beai. Anno 1666, N. 18. 

Dice l’ autore che da Lamport fino ver- 
ao Bridgewatcr, si hanno nell’ inverno le 

an- 
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anguille a buonissimo «rezzo. La loro 

® ^ Notizi.'tdcU 

bondanza proviene, perchè il popolo scor- 
Tendo le rive del fiume in tempo della *‘- 
brinata della mattina j scopre verso l’estre- 
mità della sponda certi luoghi, che invecf 
di essere coi^erti di brina bianca , come il 
rimanente , appariscono verdi . Questo in- 
■àìzio lo guida a certi buchi nella riva,^ dc>- 
rv'e ritrova le anguille ammucchiate . 

10 Maniera di prendere i carpioni . JDel 
signor Gio. Tcmpler. Anno 1673, N. 95. 

“ Ho veduto poco tempo fa, dice l’au- 
tore , presso al cavaliere Giust. Isham , 
quattro grossi carpioni , che un fanciullo 
presi aveva colle mani in tempo del calo- 
re uel giorno . Ecco come si conduceva'. 
Scorreva il vivaio , e ritornava dipoi ver- 
so le sponde, dove ritrovava i carpioni, 
cercando a tentone tra i giunchi e l’erbe. 

Li solleticava dapprima sotto il ventre , e 
portando rapidamente la mano alle bran- 
chie , li sollevava e li gettava sulla riva. 

11 tratto d’ acqua , dove si fa questa pe- 
sca , non è un vivaio angusto : è uno sta- 
gno di un’ aera circa di estensione . 11 fan- 
ciullo conosce dal calore dell’ acqua , quan- 
do è sul letto de' carpioni , se posso espri- 
mermi così, ed allora si rivolge verso Ip 
sponde inseguendo la sua preda. 

Osserverò qui che i carpioni , e per quan- 

y 4 to • 
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10 suppongo, t«lti gli altri pesci chfr 
is meniorie nc Stanno al fondo , sono sempre rac- 

•sopra l’Eco. ' r 

nomi» , ec. Colti ìh gtossc partite ; c quando si muo- 
vono da un luogo all’altro, sollevano il 
fango nel loro passaggio ; di maniera che 
c agevole osservare , finche è giorno chia- 
ro , il cammino che tengono , dalla tinta 
fangosa che si vede presso al fondo dell’ 
acqua . Questo indizio è tanto certo, ch’è 
quasi impossibile non prenderne la maggior 
parte con un solo colpo di ritrecine . 

1 1 Pane di navoni e di pomi di terra . 

Del dottor G. Beai. Anno N. 90 . 

Collez. Accad. Parte Stran. Tom. Il, p-57f. 

1 2 Pane di rape . Del signor Samuele 
Dale. Anno 1693, N. 205 . 

Riferisce l’autore, che la penuria de’ 
grani nel 1693, ha obbligato molte fami- 
glie povere in Essex a fare del pane di ra- 
pe . Ecco come lo fanno . Pelano le ra- 
pe ^ e le fanno bollire nell’ acqua finché 
sieno intenerite . Ne spremono poscia for- 
temente il sugo, e le mescolano col me- 
desimo peso di farina di frumento ; vi ag- 
giungono del sale e del lievito, e impasta- 
no ogni cosa con acqua calda ,• come se fos- 
se altra pasta; e dopo averla lasciata fer- 
mentare alcun poco di tempo , la divido- 
no e cuocono come il pane ordinario . 
Non si può distinguere all’occhio questo 

pa- 
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pane di rape dal pane ordinario di fami-' 55 ! 55 l 5 !!? 
glia . Non si riconosce nemmeno ali* odo- 
re , specialmente qnando è freddo . Non vi nomi», t€.‘ 
ha che i palati delicati Che si avveggano 
alcun poco del sapore delle rape. 

13 Maniera di fare il vino moscato a 
Frontignan . Del signor di Martel . An^' 
no 1670 , N. 58 

14 Maniera di fare 1 ’ aceto in Francia . 

Del signor^**. Anno 1670, N. 61 . Collez. 

Accad. Parte Stran. Tom. VI ^ pag.zo,. 

15 Vino di pomi e di more. Anno 16&1 y 
N. 27 . 

Il signor Samuele Colpress dice , in que- 
sto articolo , che una mescolanza di sugo 
di buoni pomi da cidro e di sugo di more 
ha prodotto il liquore del più bel colore , e 
il più saporito che possa vedersi e gustarsi. 

16 Sopra il cidro. Del signor R. Reed . 

Anno i67t, N. 70 . Collez. Accad. Parte 
Strati. Tom. IV j pag. rj . 

17 Maniera d-^ impedire la nralattia con- 
tagiosa , detta il tac de’ montoni , dandO' 
loro del sale di Spagna; estratta dall’ope-' 
ra del signor Boyle , intitolata : Utilità del- 
la Fisica sperimentale j Tom. II, pag. 15. 

Anno 1673, Nrioo. 

18 Ricerche ed avvertimenti intorno a’ 
montoni del dottor G. Beai. Anno 1674 , 

N. 103. 

19 
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' ... . - ■ ■ 19 Specie zucchero , cavato clàll’ace- 

i« Memorie jo. Del SlgnOl' *** . AnnO.1685, N. I7I. 
amu.te. 20 Maniera di fare la pece, il catrame, 
la resina, cc. Del signor Tom- Bent. An- 
no 1698 , N. 243. . 

- E' questa un’ imperfetta descrizione del- 
le operazioni che si fanno per l’estrazione 
di queste materie nelle foreste de’ pini in 
Provenza, 

21 Semenze, di cui si fa uso nell’ Indie 
orientali per rendere chiara l’acqua. Del 
dottor Hans-Sloane. Anno 1699, N. 249. 

“• Ho veduto più volte, dice l’autore, 
una specie di semenze venute dalla costa di 
Coromandel e dal Malabar , di ^cui si fa 
uso in questi paesi per rendere chiara 1’ 
acqua. Sono a un di presso della grossezza 
di un pisello," ma più larghe e più piatte. 
Hanno delle strie o scanalature .che parto- 
no dal centro come nella noce vomica or-, 
dinaria. La migliore informazione che io 
abbia potuto procurarmi sopra la maniera 
d’ impiegarle , l’ ho ricevuta dal dottor 
Brown che ha passato qualche tempo nell’ 
Indie orientali. Dice che si strofinano o 
si raschiano sopra un picciolo bacino di 
terra cotta, nel quale v’ è dell’ acqua. Mes- 
se quest’ acqua c questa polvere in una 
quantità grande di acqua fangosa , bastano 
a renderla chiara 

22 
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22 Sopra le paludi di Scozia . Del signor 

r r o NotiiudcU 

conte di Cromertie. Anno 1711, N. 330. it M^-norie 

‘ sopra l'Bco- 

Queste paludi, la cui formazione, e le?»®'»»"* 
cui cagioni sono 1’ istesse che in Irlanda 
( Ved. disopra. Art. XIII, pag. 205 ) con- 
tengono parimente una quantità grande di 
alberi ■ ma specialmente di abeti e di 
querce. 

L’ autore riferisce in questa Memoria un 
fatto molto singolare: ed è, che in una 
palude situata presso alla città di Elgin , 
nel Murray , trovasi in copia a tre , o quat-. 
tro piedi di profondità, nel ‘mezzo della 
torba , una specie di picciola conchiglia in 
forma di ostrica , il cui animale è vivo ; 
benché non se ne ritrovi veruno di somi- 
gliante in alcun fiume vicino, in alcun’ac- 
qua aggiacente alla palude , e nemmeno 
nelle cavità di acqua stagnante che con- 
tiene ; imperciocché non v’ è nella palude 
medesima nè fiume , nè altra corrente d’ 
acqua . 

, Il dottor Hans-Sloane ha aggiunto nei 
medesimo N. molte fisiche e storiche con- 
siderazioni sopra le osservazioni del conte 
di Cromertic. Dice, tra 1’ altre cose, in 
proposito degli alberi che ritrovansi nelle 
paludi , che se ne fanno anche delle corde ; 
producendo la macerazione nell’ acqua col 
tempo, sopra di questi legni, lo stesso ef- 
fe t- 
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fette che produce una macerazione pii 
u Memorie brcvc sopi'a la canapa , il lino , le foglie di 
n*mi» , ic. aloe , ec. 

&3 Ragguàgli sópra 1 ’ isola chiamata 
Sunk-Island, ilell’Humber . Del signor G. 
Chamberlayne . Anno 1719^ N. 361. 

- Questa isola ha incominciato a memoria 
di uomini a farsi vedere fuori del marCi 
Compariva e spariva successivamente, se- 
condo il Corso della marea j fino nel 1666 y 
che ha incominciato a mantenersi a secco 
centra l’insulto dell’ onde . Fu in appresso 
difesa cori argini elevati tutto all’ intorno, 
in una circonferenza di 9 miglia circa ; ed 
è al ptesente fertilissima in grani e irf 
pascoli . Vi si osserva un’ innumerabile' 
quantità di conigli grigi, le cui pelli sono 
reputate le più belle di tutta 1’ Inghilter->^ 
ra j per l’ abbondanza e la finezza del 
pelo che somiglia alla seta. 

24 Ragguagli sopra iKang, ó stufe chi- 
riesi del padre Gramont. Tradotti dal fran-^ 
Éese . Arino 1771, Tom. 6 t , p. 6 t. 

E' questa uria Memoria accompagnata da! 
figure , sopra la maniera di riscaldare le 
stanze alla China. Nof rimettiamo all’ ori- 
ginale delle Trans. Filos. le persone vaghe 
di vedei'la per intero ; nc estrarremo sol- 
tanto alcune osservazioni. 

“ Lo smalto , o malta , di cui si servo- 
no 
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no i Chinesi per cementare i mattoni, è dd. 
composto di una parte di calcina bianca siprai^EcS 
sopra due parti di calcina nera. Questa 51“®““’“* 
ritrova all’ ingresso delle miniere di car.* 
bon fossile , c sembra non esser altro che 
carbone disciolto dall’ acqua . Questa so- 
stanza mescolata colla calcina , forma uno 
smalto eccellente che resiste alla pioggia 
e al sole , e si adopera nel paese per co- 
prire e preservare tutto quello eh’ è 
esposto all’aria. 

Per risparmiare il carbone , i Chinesi lo 
riducono in polvere grossa , come grossa 
ghiaia, e la mescolano con un’uguale quan-f 
tità di buona argilla gialla . Rene impasta- 
to che sia questo mescuglio, ne fanno deli 
le stiacciate, che danno, ardendo, più ca-r 
lore del legno , e che sono di assai minor 
prezzo. Di più, il carbon fossile , cosi tem- 
perato, manda un assai meu cattivo odore ; 

85 Lettere intorno al toxicodendron : 1 ’ 
una dell’ abate Mazeas , membro della So-i 
cietà reale, tradotta dal francese: l’altra 
del signor Filippo Miller , membro della 
Società reale. Anqo 1775, Tom. 49 , Part, 
prima, p. 157. 

Trattasi in queste lettere della proprie*» 
tà che ha il sugo delle foglie del Rhus 
Vernix. Linn. di tignere il lino in nero . 

Il sig. abate Mazeas t;e attribuisce la $co * 

per^ 
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all’abate Sauvaees , di Montpellier. 

Notizia del- I , ° . ^1. .. 

ì« Riporta: irt appresso I espenenzé eh egli 

nemu, ec. nicdesimo ha' fatte in questo proposito , tan- 
to sopra questa specie, quanto sopra il 
Rhus Toxicodendron . Linn. e sopra il 
Rhus radicans. Linn, che gli sono sem- 
brati avere a un di presso la rriedesiraa pro- 
prietà . 

L’oggetto della lettera del signor Mil- 
ler, eh’ è posteriore, si è di mostrare che 
non è questa una nuova scoperta,* e die i 
Chinesi e i Giapponesi , al riferire di Ksemp- 
fer', traggono una vernice nera dal Rhus 
Vernix. Limi., che questo albero ritrovasi 
anche in America , dove si chiarna , • come 
le 'altre specie di toocicodendron. , albero del 
"veleno., frassino del veleno, qiiercla del 
veleno . 

Finisce , raccomandando per la tintuYa 
Tuso dell’ anacardium o acaia , che cresce 
nelle parti meridionali dell’ America ingle- 
se,- e dal quale i Chinesi cavano parimenté 
una vernice. c' ^ 

26 Lettera , colla quale si tenta di ' de- 
terminare la specie di albero che sommi- 
nistra la vernice ordinaria della China e 
del Giappone, ec. Del sig. Giovanni Ellis , 
membro della Società reale. Anno 1756 > 
Tom. 49, Parte seconda , p. 866. 

• Per occasione dell’ articolo precedènte, il 
•; sig. 
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sio;. Ellls ha fatto dell’ esperienze sopra 

^ . , , * ^ , Naiixia del- 

tre specie di loxlcodendron , o rlius , di cui ! 
parla 1’ ab. Mazeas . Ha esaminato i carat- «• 
teri che li distinguono;, ad effetto di de- 
terminare qual sia veramente la specie che 
somministra la vernice della China e del 
Giappone. 

Parla ancora dell’ anacardo che il signor 
Miller sembra aver confuso coll’acaia di 
America , benché sieno di generi differenti , 
essendo il primo l’Avicennia tormentosa. 

Linn. , e l’altro 1’ Anacardium occidenta~ 
le. Linn. Non ritrova inoltre , che il signor 
Miller recata abbia nella sua lettera alcu- 
na prova capace di diminuire il merito 
delle scoperte dell’ ab. Mazeas e dell'aba- 
te Sauvages , e finisce assicurando , centra 
l’opinione del signor Miller, che le due 
sorte di alberi da vernice , di cui Kaemp- 
fer fa menzione , non solo differiscono per 
la coltivazione e pel suolo dove crescono, 
ma sono ancora due specie di rhus diffe- 
rentissime , che non debbono esser confuse 
in una sola . 

27 Osservazioni sopita la lettera del si- 
gnor G. Ellis , membro della Società lea- 
le , pubblicata nelle Transazioni Filosòfi- 
che, Tom. 49, ec.DeI signor Filippo Mil- 
ler, membro della Società reale . An- 
no 1757, Tom. 50, Parte prima, p. 430. 

28 
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28 Risposta alle osservazioni precèdenti 
le Memorie dcl signor G. Ellis, membro della Società 

$epn l'Eco. , . 

pomìa , cc. reale. Ivi, p. 441. 

Questi due ultimi Articoli versano an- 
cora sopra il toxicodendron . E' questa una 
continuazione della discussione di cui ab- 
biam qui innanzi parlato. 


FINE, 
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ESTRATTO 

t)e' moderni migliori autori che scrissetò 
sopra l’ Agricoltura. 


Pi£tro Crescenzio. 

comìnciaròno a dileguarsi le 
tenebre dell ignoranza e della barbarie, e nel suo 

^ rivoluzione 

Lia abitanti 

della Grecia , dopo 1 invasione de’Ti’.rchi vi an- 

feTXìra Costantinopoli il g^.nio de’lle scien- 
ze e della letteratura, e quindi protette e maenifi- 
camente ricompensate da’ Medici le belle arti accor- 
f f ••uovo nell’antica lo- 

Leone X gli diedero i mezzi di soddisfare alla pro- 

e di segnalarla ricol- 

me applicavano, incitamenti di tal natura pro- 

lazTLe • ‘^o^P^talia una generale emu- 

lazione, talché da rapidi lanci del genio ricevette- 

Fìarr.'’'5'“” I” ’’”»!>■ I» 

i-ilosofia, la storia, e l’Agricoltura. Ma oiìi di 

sTancT.r si distinse Bologna pj l’in- 

stancagli suo zelo , e pel numero degli uomini gran* 
01, c.ie nacquero entro le sue mura. Il primo fu 
filtro Cresciuto, reso più celebre dalla sua erudì- 
zione, che da’ suoi natali. Dapprima avvocato, si 
sottrasse egli con un viaggio Ji jo anni a’ torbidi 
de la patria , e ritornò all’età di 70 nel grembo 
p.*?® '^miglia , dove per ordine di Carlo II re 
ai Sicilia cornpose, sopra l’ Economia rurale un’ 
opera in cui riuniti si veggono i lumi più chia- 
ri di una sana teorica, e le più preziose lezioni di 
una matura esperienza. Concorsero i primi letterati 
di Bologna colle proprie cognizioni a perfezionar- 
la , talché divento il miglior trattato diAgricoltu- 
ra che sin allora fosse comparso alla luce. Fu tra- 
dotto negl’ idiomi quasi tutti dell’ Europa, enei 1484 
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ne usci per ordine di Carlo V uh’ edizione fran- 

OsjtTvaziont • E divisa r opcrs. in 12 

libri, il primo de’ quali lr?rta della neressitrl di 
conoscere i luòghi dove conviene abs>a''® _5 ® quin- 
di cinque sono gli oggetti di queste osservS2:c)ii ; 
salubrità dell’aria, esposizione de’ venti , bontà dell’ 
acqua', situazione della casa , e materiali da fabbricarla. 

Delle piante in generale. Essendo i lavori variabi- 
li secondo la diversità delle piante, de’ luoghi e 
de’ tempi, questi tre oggetti divengono materia del 
secondo libro, i cui capitoli nell’ordine susseguen- 
te si succedono . 

L’autore parla delle piante in generale, della 
temperatura del clima, e della qualità de’ terreni , 
che a loro conviene j ed entra in alcuni esami sul- 
la loro generazione e nascita , sulle loro parti com- 
ponenti , sulle divisioni loro, e sulle alterazioni a 
cui sono sogge^tte. 

Numero de' lavori . Uno degl’ innumerevoli vantag- 
gi che le piante procurano all’uomo, si ì’ l’ingras- 
samento de’ campi e la preparazione di abbondanti 
raccolte; ma questo vantaggio suppone la maggior 
premura nella coltura delle terre , e perciò si so- 
gliono fare quattro lavori che consistono in copri- 
re, appianare, amalgamare, e dividere i terreni; 
non è però senza eccezione questa generai regola , 
essendoché: alcune terre debbono esser lavorate p:ìi 
di quattro volte, e ad alcune altre bastano due so- 
le. Servono di regola costante la natura del terréno, 
è la sperienza del coltivatore . 

Le varie qualità de' grani debbono essere adattate 
alle diverse nature de' terreni . Poiché tutti non sono 
ugualmente atti a prpdurre frumento, l’autore fa 
il ragguaglio delle diverse qualità de’ terreni, del 
modo di correggerne le cattive disposizioni , e di 
trarne tuuo il possibile partito. 

Tempi del lavoro. Dipendono questi dalla natura 
del suolo. I campi grassi e secchi saranno arati per 
la prima volta in gennaio, o febbraio ; per la se- 
conda in aprile, o maggio; e per la terza in set- 
tembre: gli umidi in marzo, o aprile per la pri- 
ma; in giugno, o luglio per la seconda ; ed in set- 
tembre per la terza . 

Tfin- 
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Ttmpi di seminari. Debbono regokrsi sulle fasi 
della luna. L’autore indica le qualità di quell’astro 
ne’ diversi suoi quarti ; dimostra gl’ inconvenienti 
delle semine fatte nt’ tre ultimi quarti, e conchiu- 
de essere il primo quarto opportuno piìi di qualun- 
que altro a seminare , perché essendo la luna in 
quel tempo umida e calda , riunisce appunto le qua- 
lità piìi proprie a sviluppare il germe . I grani da 
adoperarsi' per la semina debbono avere un anno al 
più , ed i migliori sono i nativi del suolo in cui si 
desidera di seminarli . 

Situaziorn di un campo iavcrativo . Dopo di avere 
insegnato il modo di piantare e d’innestare, l’au- 
tore soggiunge che il campo non deve essere espo- 
sto a’ raggi troppo cocenti del sole, n^ agli ecces- 
sivi freddi del verno , ma piuttosto guardare all’ 
oriente oppure al mezzodì, e termina questo secon- 
do libro con alcune lezioni sul modo di racchiude- 
re i vigneti, i campi, ed i giardini, come pure di 
contenere il corso de’finmi. 

Diverse specie de’ grani . Vengono le medesime de- 
scritte nel terzo libro in cut si tratta pure dell’aia 
e de’ granai’, e si leggono luminosi a’mmàestramenti 
sulla coltura, e sulle varie proprietà di qualunque 
sorta di grano. 

Coltura delie viri. Qussta è l’argomento del H- 
Bro quarto, in cui’ vengono dall’autore successiva- 
mente considerati i susseguenti articoli , cioè la vir- 
tù delle foglie di vite, e del liquore che strila dai 
sermento in principio di primavera, le diverse qua- 
lità di uve , non cne la situazione e natura di ter- 
reno alle medesime più confacenti , il modo di pian- 
tarle, d’ innestarle, d’ingrassare e lavorare il terre- 
no,’ di preparare e fare le vendemmie, di compor- 
re vini di qualunque sorta , di conservarli , come 
pure di rimediare alle loro nocive qualità. 

Alla Coltura degli alberi è consecrato il quinto 
libro. L’autore ne fa due classi, e li divide i^ 
fruttiferi e non fruttiferi ; p^rla distintamente di 
ciascuno in particolare , e mostra il metodo della 
loro coltura, indicando le loro proprietà’. 

Coltura delle piante. Tutto ciò che v’ha qualche 
rapporto , forma la materia del sesto libro . Le lo- 
rù virtù generalmente considerate, e la coltura de* 
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giardini, occupano I due primi capitoli, e i sé* 
guenti pz contengono altrettante specie di piante^ 
e loro usi medicinali , o relativi alla domestica ecoj< 
nomla . 

Particolarità intorno ai prati ed ai boschi. Il set- 
timo libro si divide in due parti : nella prima si 
tratta de’prati , e nella seconda de' boschi . 

L.jsrati debbono essere esposti all’aria fresca ed 
umida, essendo loro egualmente nocivi il caldo, o 
freddo eccessivi . I terreni grassi producono mag. 
giore abbondanza di fieno ; ma quello de’ terreni 
magri riesce più odoroso e più saporito , La mi* 
gliore acqua per irrigarli è la piovana preceduta 
da tuoni ; in mancanza di questa i da preferirsi, 1’ 
acqua di palude, grassa, chiara e calda ^ ma la peg> 
giore di tutte si é l’acqua di sorgente. Qui 1 ’ au. 
tote indica il metodo da tenersi per rinnovare un 
prato , per segare , raccogliere , e custodire i 
fieni. • 

I boschi sono naturali, o artefatti. Per piantar 
questi , conviene osservare la qualità e la situazio- 
ne del terreno. Ne’siti alti, mettansi castagni a 
distanza di 40 piedi l’uno dall’altro; se la terra b 
sassosa, querce e roveri. Ne’ luoghi caldi e grassi, 
pomi, peri, olivi, prugni, e granati: ne’ freddi ed 
«midi, nocciuoli , cotogni , nespoli; ne’ bassi, 0 vi- 
<Jini a fiumi, salici , pioppi , ontani; nelle terre cal- 
caree, olmi e frassini; sulle rive del mare e nelle 
terre sabbionose, pini ed abeti. 

Nel libro ottavo sono compendiosamente descrit- 
ti tutti que’ lavori che concorrevano in quei tempo 
»lla decorazione de’ giardini e delle viti. 

Osservazioni si< gli animali. Il cavallo occupa fra 
questi il primo luogo, e perciò nel libro nono l’au- 
tore descrive la vera costituzione di una buona giu- 
menta, la nascita, il nutrimento, l’educazione, e 
forma esteriore del puledro . Non parla con minore 
attenzione delle mule, de’ muli, somari, buoi, vac- 
che, pecore, cani, e castrati; indica le loro malat- 
tie ed opportuni rimedi , e termina con un lungo 
ragguaglio sopra le conigliere, le peschiere, il pol- 
lame, e segnatamente sopra le api. 

Uccelli ai rapina . Il decimo libro contiene diver- 
sa maniere di prendere sparvieri, falconi, aquile ed 
. al- 
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altri nccelli di simil sorta , c vari secreti per ade- 
scare i pesci e fé bestie salvaricbe . 

Recapitoiaziovf . 11 libro undecitno è una semplice 
recapitoiazione de’ precedenti , nella quale Crescen- 
zio segue l’ordine medesimo da lui introdotto nel- 
le materie. 

Finalmente nel duodecimo libro ei descrive i la- 
vori da farsi dal coltivatore in ciascun mese dell’ 
anno. 

In gennaio^ ne’ paesi caldi si possono fabbricar case 
e stalle , letamar campi , seminar fave e vecce. 
Questo è il ttmpo di tagliar viti, piantar persici, 
noci, mandorli, e prugni, seminare ed innestar 
piante che producono gómma , costruire attrezzi d’ 
agricoltura, comperar bestie domestiche, andare a 
caccia di fiere, e trasportar le api da un luogo all’ 
altro . 

In febbraio , ingrassati che sieno i campi, si se- 
minano frumento, segala, e spelda i e si adacquano 
i prati . Se il clihia caldo, il tempo ^ questo di 
seminare anche vena e cece , piantare e tagliar viti, 
travasare e far cuocere i vini deboli, perché non si 
guastino ( operazione da farsi quando il cielo é se- 
reno , e soffiano i venti australi ), tagliar piante, 
seminare erbaggi, e piantar siepi e boschi . 

In marzo, devesi arare per la prima volta ne’luo» 
ghi umidi, nettare il frumento, l’orzo, e il mi- 
glio, rinnovar viti, innestar piante, e verso il fine 
del mese seminare canape, fava, e vena. 

In aprile, occorre seminar ne’ luoghi umidi tutto 
quello che si é seminato in marzo ne’ luoghi sec- 
chi, e tosar montoni, pecore, e agnelli primaticci. 

In maggio, si arano per la prima volta i terreni 
grassi, e per la seconda i terreni secchi e sterili. 
Si scalzano e spampano le viri . Si tagliano le pian- 
te di oliva, si seminano quasi tutte le piante di 
uso domestico, si castrano i tori, e si fa il for- 
maggio . 

In giugno, il buon economo prepara l’aia, e la 
cuopre di sterco. Al principio del mese si miete 1’ 
orzo, e verso il fine si sega ne’ luoghi freddi il fru- 
mento, si sarchiano le viti, e nel calar della lu- 
na si raccolgono le vecce c le fave . ' 

In luglio , si arano i campi per la seconda volta . 

Z 4 Si 
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Si finisce di mietere, si seminano le rape c i navo* 
ni, si zappano le viti, e si raccolgono le man- 
dorle . 

In agosto, al principio, dopo le prime piogge si 
seminano nuovamente rapa, navoni, e lupini . Ver- 
so il fine ne’ paesi caldi si svelle il lino e il cana- 
pe, e si preparano le vendemmie. 

In settembre, si arano per la terza volta i campi 
di terreno grasso, e si semina ne’ campi alti. Verso 
l’equinozio si s minano neHa pianura i frumenti, e 
nelle montagne la segala. Si raccolgono le uve, si 
fanno seccare quelle che si vogliono conservare, si 
raccolgono i frutti maturi , si fa il vino cotto, e 
s’ingrassano i giardini. 

In ottobre, s’ingrassano i campi . Ne’ luoghi umi- 
di si S minano frumento , segala, orzo, espelda; si 
tagliano i germogli superflui delle viti; si piantano 
olivi, pomi, prugni; e dagli ortolani si piantano 
erbaggi d’inverno, come spinaci, cardi, ec.* 

In novembre, ne’ paesi caldi si seminano frumen- 
to, orzo, e segala, si zappano le nuove piantagio- 
ni delle viti, e si raccolgono le olive. Si tagliano 
nespoli e fichi , si piantano alberi , si fa legna , si 
accoppiano montoni e pecore, becchi e capre. 

In dscembre , si seminano le fave di primavera, 
si tagliano boschi, si preparano pertiche e pali per 
le viti , e canne per far ceste e cesteilini , e si va 
in traccia del salvatico. 

Dopo questo calendario rustico segue un trattato 
sopra la coltivazione delle piante che nascono nell’ 
Italia . 

Cari.0 Stefano e Giovanni 
Liebault. 

Sul principio del secolo XVI, Carlo Stefano dot- 
tore in medicina della facoltà di Parigi si rese ce- 
lebre con alcuni trattati di Agricoltura che pubblicò 
in diversi tempi. Nel 1529 H riunì in un sol cor- 
po, e li fece stampare col nome dì Prtedium rutti- 
Qum dove parla de’ giardini, piante, viti, campi, 
prati , laghi, foreste , orti , e colline . Avendo egli 
maritata poi sua figlia con Giovanni Liebault me- 
dico di Parigi, lavorarono unitamente, e pubblica- 
• ■ ror.o 
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reno col titolo dì A^ìetliura e tata rnstia *• 
gnori Carlo Stefano e Giovanni Liebault dottori in me- 
dicina , uri trattato di Economia rurale di cui com- 
parve tiel 1574 la prima edizione. ” 

Divisione generale . Quest’ opera i divisa in sette 
libri. Nel primo vengono descritte la situazione e 
le pertinenza di Una casa di villa c|uas 1 simile , quan- 
to alla fabbrica , a quella che delinea Catone nella' 
sua Agricoltura ; le qualità dell' attittaiuolo , le oc- 
cupazioni di sua moglie e de’ suoi servii e le cure 
ch’esìgono i bestiami . Le materie vi sóno divise 
secondo la distribuzione solita ad osservarsi in cam* 
pagna ; e quindi si parla prima della casa considerata 
come centro'cfelle rustiche occupaz oni;' poi del giar- 
dino, o per dir meglio de’ giard ni : imperocché gli 
autori raccomandano che se ne facciano due , e ne 
indicano le rispettive posizioni . Uno situato a le- 
vante conterrà non sólo gli erbaggi pef uso della 
cucina, delle quali insegnano la coltura, ma anco- 
ra lina raccolta di erbe medicinali le' cui proprietà' 
compendiosamente additano . L’ altro giardino situa- 
to a ponente, con fiori, piante stranière, e aiuole 
vagamente divise, forma l’argomento dei seconda 
libro . Nel terzo libro si tratta di ciascheduna spe- 
cie di pianta contenuta nell’orto. Gli alberi salva- 
tici da un canto, e dall’altro gli .alberi traspianta- 
ti vi sono separatamente considerati . In questo li- 
bro finalmente vengono insegnate varie maniere di 
alambiccar le acque, e di far oliò e cidro. 

Praterie. Vicino al giardino, e sulle rive di un 
ruscello gli autori collocano un praticello pe’ pasco- 
li , ed accanto al medesimo vincaie, olmeti, boschi 
d’ontani e di salci ; si veggono in distanza peschie- 
re e stagni ; e poi vengono le praterie grandi per 
le provvisioni ed entrate della casa. I precetti rela- 
tivi a tutta queste cose riempiono il quarto libro . 

Campi. Le terre destinate alla coltura de’ grani 
formano la materia del quinto. Deggiono esser si- 
tuate tra mezzogiorno c settentrione. Vi si asse- 
gnano a ciascuna terra le qualità de’ grani conve- 
nienti ; vi s’insegna il modo di arare, seminare, e 
misurare i terreni ; e vi si tratta dell’ arte di fare il 
pane . 

P'igtiazzi . Vogliono che le viti sieno situate a 

-mez- 
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ijietzogiofao e riparate da’ venti australi. Insegna- 
no la loro coltura, non ctie là maniera di comperi ' 
re vini comuni e medicinali, chiudendo il sesto li- 
bro colla enumerazione di tutti i vini che si fanno 
in Francia . ’ 

Conigliera. Descrivono nell’ ultimo _ libro , qualei 
debba essere la situazione di una conigliera ; dove 
5Ì debbano piantarei boschi e le macchie , e quindi 
prendono motivo discorrere sul legname. Fanno 
menzione del parco, e della caccia delle bestie sei*' 
vagge, e finalmente del modo di pigliare gli uc- ' 
celli ; , , . ' ' ' 


N. 


OLiyitRO DI ScRr'es', 


Ioni possibile il rileggere la storia de’ primi 
burrascosi anni del regno di Enrico 1 V| senza sen- 
tirsi i’ animo vivamente commosso dalle disgrazie 
che gli accompagnarono. La necessità che constrin- 
;e quell’ ottimo sovrano a combattere i proprj sud- 
diti per mantenersi sul trono degli' antenati suoi 
non fu meno contraria all’amore ch’ei portava a*' 
popoli ,^che nociva alla prosperità dello stato. Le 
campagne abbandonate da’ coltivatori , e devastate 
dalle truppe, presentavano il pih lacrimevole ■ spet-' 
tacolo . Ma finalmente nel seno della pace i France- 
si assaggiarono le dolcezze d* un saggio governo. 

Il Monarca rivolse tosto la sua attenzione so- 

E ra l’Agricoltura, il più importante oggetto di una 
en regolata amministrazione; il gran ?«/// ne die-' 
de le più sagge disposizioni , e fra poco ridonda- 
rono a pubblico vantaggio gl’ incitamenti del sovra- 
no e del ministro. Oliviero di Serres, signore di 
Pradet nella Linguadoea , dedicb al re ‘nel 1606 un* 
opera divisa in otto parti . 

I Instruisce il padre di famiglia sopra le qualità 
del terreno ch’ei vuole acquistare, sul modo di co- 
struire la sua casa, e di contenersi nel suo dome.^ 
stico governo . 

2 Gl’ insegna come debba coltivar la terra affine 
di procurarsi qualunque sorta di grano e di le- 
gumi . 

j Come piantare e lavorar le viti , e come fare 
il vino ed altre bevande che vi hanno relazione . 

4 Gli 
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4 Gli raccomanda i prati onde procurarsi abbona 
dantissimo pascolo pel mantenimento de’quadrupe- 
di , la cui educazione gl’ insegna^ compendiosa- 
mente. 

; Contiene tutto ciò che riguarda il pollaio , la 
colombaia, la conigliera , il parco, la peschiera; 
tutto ciò ch’è necessario per vestirsi e ammobigliar- 
si pomposamenre ; la coltura de’ gelsi e la cura de’ 
bachi; e l’utilità che si può trarre dalle cortecce 
degli alberi , fabbricandone tele e cordaggi per uso 
di casa . 

6 Vengono poi gli abbellimenti del giardino e 
la sua coltura. Vuole l’autore che vi sieno erbe, 
frutti, piante medicinali , e sorgenti d’ acqua . Ei rac- 
comanda di piantare lino, canape, ed insegna il 
modo di coltivarli. 

7 Insegna al padre di famiglia il modo di pro- 
curarsi acqua e legna, e molte altre cose necessarie 
per vivere agiatamente. 

8 Finjlmente ei dà alla padrona di casa var; do- 
cumenti per condire qualunque sorta di frutti , fio- 
ri , radici , e scorze , e per fare distillazioni,- le in- 
dica rimedi per ogni sorta di male, anche de’ be- 
stiami ; e termina con una dissertazione sopra la 
caccia ed altri esercizi di passatempo che conven- 
gono all’ uomo . 

Tal ò l’analisi generale dell’opera, le cui parti 
piti interessanti ora trascorreremo . 

Parte prima. I precetti di Oliviero al padre di fa- 
miglia si riducono 34:1 cognizione e divisione 
del terreno: z comoda distribuzione degli apparta- 
menti di casa : j governo saggio della sua fami- 
glia : 4 esatta cognizione delle stagioni opportune 
a ciascuna delle rurali faccende. 

Qualità dsl terreno. Le terre sono di due specie, 
argillose c arenose; la loro sterilità, o ferihlità 
dipende dalla mescolanza di queste qualità , essen- 
do più, o meno pesanti, o leggere, umide, 0 sec- 
che a ragione della quantità più, o meno grande 
di argilla che contengono. L’autore dopo di avere 
osservato che i diversi colori del suolo sono equi- 
voci indie; della qualità del medesimo , e di aver 
riferite le diverse prove indicate da Virgilio , da 
l’iliadio, e da altri antichi autori , conchiude che 
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come la terra della superficie di un campo ^ gene- 
ialmente cótisiderata per la migliore, così quanto 
piìt Sarà ella profonda , tanto migliore sarà ,il ter- 
reno . ' ' - 

Situaziont più vantaggiosa . I beni situati sulle 
montagne non possono produrre altro che legna da 
scaldaht e da fabbricare , e pascoli pe’ bestiami . Le 
terre situate in piano sono di difficile coltura a mo- 
tivo delle acque che vi si trattengono molto tem- 
po' ; e quindi la più favorevole situazione è quella 
della collina, perchè ugualmente lontana dagli e- 
Stremi del caldo e del freddo ; e siccome le terre 
producono ora frumento ora erbaggi e ota uve i 
così il coltivatore dee regolarne le divisioni su que- 
sta osservazitfne i e non esigere da ciascheduna se 
non il genere di prodotto che comporta la sua 
qualità; 

Divisióne deìlar fabbrica'. Tutte le dimensioni di 
esse sono con somma intelligenza indicate nell’ ope-‘ 
ta di Oliviero , , 

Doveri del padre di famiglia. L’Agricoltore sce- 
glierà una moglie saggia per dividere con lei le cu-r 
re dothestiche . I figliuoli istrutti pet tempo nella 
pratica delle virtù,' saranno la consolazione de’ ló- 
ro genitori e il sostegno delld lòto vecchiaia . Lgli 
tratterà con dolcezza i suoi servi, si farà loro me- 
diatore nelle differenze che potranno insorgere: gli 
elogi ed i rimproveri saranno i mezzi co’ quali pro- 
curerà d’ incitarli all’ adempimento del loro dovere; 
e coglierà le occasioni di farsi amare da’ vicini col- 
le sue frequenti visite, co’ suoi servigi, e col suo 
contegno pacifico e disinteressato. 

Cognizione delle stagioni . Niente havvl di più ne- 
cessario pel coltivatore che il conoscere ( tempi pro- 
pri a ciascuna delle rurali faccende, 'è l’immediata 
influenza degli astri sulle diverse produzioni della 
terra : influenza costante che negar non si può a 
fronte de’ fenomeni che si osservano nelle piante , 
negli animali, nel flusso e riflusso del mare, ec. 
Egli c vero però che su di questa materia le opi- 
nioni sono divise , e che bisogna sempre regolarsi 
sulla natura del clima, che secondo la sua diversità 
richiede pratiche diverse; equi l’ autoresdduce mol- 
ti esempi per rischiarare questa verità . 
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In fine 1* autore ricerca se meglio convenga am* 
■ministrar da se sresso i propri beni di campagna, 
oppure affittarli . Da tale esame ei prende motivo 
indicar le diverse specie di affitto che possono 
■'farsi, e descrive minutamente tutte le quanta c e 
deve aver 1» affittaiuolo , soggiugnendo che deve es- 
ser e^ii abbondante di denaro j ma non avere alcun 
fondo di terra propriamente suo. 

' Parte ncortda. Sarà dovere del castaido di arare, 
ingrassare , seminare, e sarchiare i campi ,, racco- 
' gliers i grani e rinserrarli nel granaio. La_ P”®^ 
sua attenzione sarà di allontanare i tre- priiicipatt 
oggetti che s’oppongono alla coltura delle terre, e 
questi sono le piante, i sassi, e le acque. Per tor- 
’ re di mezzo sinatti ostacoli, si tagliano le piante, 
si seppelliscono le pietre in una profondissima fos- 
' sa , e si fanno condorti deve' concorrano tutte le 
acque stagnanti ; e se questi non fossero sufficienti , 
si forma un’ampia vasca in cui per mezzo di mol- 
ti canali si derivino le acque da’ piti riraoti confini 
del 'paludoso campo. 

Operazioni da farsi prima di arare. Le terre trop- 
po argillose saranno corrette coll’arena, ed al con- 
trario le’ troppo arenose coll’argilla. Se s’incontra- 
no luoghi troppo coperti di macchie , e perciò in- 
colti , bisogna lavorarli purchò non sieno pieni dt 
pietre di smisurata grandezza , Se il luogo e in 
piano, oppure in collina, bisognerà stirpare e ta- 
gliar tutti gli arboscelli , e bruciarli sullo stesso ter- 
reno che gli ha nutriti j essendo questa preparazio- 
ne ottima per rendere la terra più leggera e piu 
atta a produrre il frumento . _ ll- r 

■ Quando il castaido avrà considerato se abbia suf- 
ficienti pascoli, farà diseccate e rompere le praterie 
vecchie, se saranno paludose; questo lavoro si fa 
col vomero ; si abbruciano le glebe; si distendono 
le ceneri ; si ara leggermente per unire la terra 
colta alla cruda ; si ara per la seconda volta pm 
profondamente, ed ancora più nella terza ; e nel mer 
se di giugno dopo la prima pioggia si seminano 
migli , rape, e radici ; in ottobre susseguente , la 
aegàia, c ne’ tre anni avvenire il frumento. 

Varie maniere di arare , Si lavora la terra secoli, O 
il clima e la qualità delle semenze, evi s’impiega- 
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no animali e strumenti diversi secondo le varie prò* 
vincie. Si adoperano buoi, cavalli, muli, o soma- 
ri; ora l’aratro i portato da quattro, o due ruote, 
ora l’uomo solo lo dirige. 1 buoi perb sono 1 mi- 
gliori per. arare perche: più robusti e meno soggetti 
alle malattie . 

Tempi de' lavori . Debbono i lavori cominciarsi a 
buon’ora per non avere a terminarli troppo tardi >■ 
osservando tuttavia che la terra non sia li'c troppo 
secca, nb troppo umida. Quindi lasciando passare il 
tempo degli eccessivi freddi , si sceglierà la stagio- 
ne temperata come più propria alla coltivazione . 

A’ campi che si lasciano riposare un anno y si da- 
rà il primo colpo di aratro nel tempo della messe , 
il secondo prima di natale , ed il terzo nel mese 
di marzo . 

Farie qualità di letame. Il primo ed il migliore ^ 
quello de’ colombi; quando perù il suo calore sia 
temperato dall'umido; altrimenti abbrucia tutto ciò 
che tocca . Dopo di questo viene quello de’ polli ; 
ma non già quello de’ cigni , delle anitre, e di al- 
tri acquatici; e poi quello de’ buoi, cavalli, porci, 
agnelli, delle capre, de’ muli, e de’ somari. 

Le fave, i lupini, e segnatamente la creta di cui 
l’iinio facea molto conto, sono stimate per l’in- 
grassamento de’ terreni . 

Le ceneri delle fornaci di tegoli , o di calcina , 

0 di carboni ; la polvere delle strade ; le raschiatu. 
re del legno ; le immondizie de’ bastimenti ; le fo- 
glie secche di popone , di cocomero , e di zucca so- 
no pure buonissime per ingrassare i terreni , quan- 
do si adoperino nel crescere della luna , e si abbia 
l’avvertenza di mettere il più minuto e più putre- 
fatto letame nelle praterie, il medio ne’ vignazzi , 
e di riservare il più grosso pei prati . 

, Osservazioni sulle semenze . Il padre di famiglia 
deve anteporre a tutti gli altri grani que’che frut- 
dlìcheranno meglio nel suo terreno . Si gettano in 
un vaso d’acqua i grani che si vogliono seminate , 

1 buoni vanno a fondo , cd i cattivi stanno a ga- 
la ; e generalmente di qualunque specie sia il gra- 
no , dee per esser buono avere un bel colore , una, 
superficie uguale, ed un sufficiente peso. Un terre- 
no grasso richiede per seminarlo minore quantità 
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di grano che uA magro . I campi amidi e freddi 
debbono esser seminari prima di que’ che giacciono 
in Inogbi caldi e reiwpefari , e le terre arare per 
frumento nel principio di settembre, debbono esser 
seminate ne* primi bei giorni susseguenti . Fra tnt> 
ti i grani il primo da seminarsi in agósto è la se> 
gala , e poi vengono l’orzo , il frumento , e ia 
^ena . 

..Le tele di ragno ne* campi , eia cadnta delle fo* 
-glie annunzia il tempo della semina, che deve farsi 
con estendere dappertutto egualmente il grano, e co* 
prirlo di due sole dita di terra . ’ 

L* autore termina quest* articolo con esporre a 
parte a parte i tempi pib opportuni pór la semi* 
Ha dì ciascun grano e de’ legunti . 

' 'Tempi di surchiere i frumenti . L* operazione di 
sarchiare i frumenti quando le cattive erbe hanno 
preso tatto il loro accrescimento , pare necessaria 
|>eT avere una raccolta abbondante , qualni^ue cosa 
sn contrario possano aver detta gli antichi scritto* 
ri su tal materia . 

Tempo della merse. La consistenza dura e solid» 
del grano ed il suo colore giallo , indicano ia' sua 
maturità ; ed allora h tempo di tagliar le spighe 
senza esporsi agl’inconvenienti del ritardo volendo 
aspettar che decresca ia luna . Il grano si conser- 
verà assai meglio, se i mietitori legheranno i ma- 
nipoli prima che si alzi il sole . 

- Fatta la messe, si tratta di separare il grano 
dalla paglia, e vi sono due differenti maniere di 
farlo, cioh battendo, o pestando i manipoli. L’au- 
tore descrive entrambe senza adottarne nessuna . 

Granah a frumento , Non basta avere raccolto il 
grano; bisogna provvedere alla sua conservazione . 
A tal effetto chi colloca il granaio a pian terreno, 
e chi nella sommità della casa; ma siccome h da 
temersi che ne’ luoghi bassi il granò contragga deli’ 
umido, e ne’ siti alti cbetroppo non si secchi e si 
corrompa , cosi pare pib a proposito di situare il 
granaio in mezzo al corpo della fabbrica . 

Parte terza. Non essendo meno necessario all’uo- 
mo il bere che il mangiare, l’autore si occupa nel 
dare istruzioni sopra le bevande, divise da lui in 
dite classi, naturali ed artefatte. Siccome fra quel- 
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le cune ili primo posto il vino, cosi ei tratta del- 
le diverse qualità de’ vini, de’ luoghi più riootnati 
per la loro bontà , e del profitto che recano le vi- 
ti ; passando poi alla coltura di esse , indica qua- 
li sieno i luoghi più favorevoli , il tempo di~ 
piantarle a ragione delle diverse loro specie, inne- 
starle, medicarle; di preparar le vendemmie, e di 
raccoglier le uve ; espone varj metodi per tare i vi- 
ni' ad .uso di casa ed i vini di vendita, per rischia- 
rarli, diversificarne il colore; per fare i vini cotti, 
la sapa, l’agresto, e l’aceto, come pure per con- 
servar le uve . 

Tempo di piantar le viti. Tutti convengono fhe 
il vero tempo di piantar le viti ne’ paesi caldi sia 
dal I ottobre al ij novembre; ne’ luoghi umidi e 
freddi dall’ultimo di febbraro al primo di maggio; e 
ne’ luoghi temperati nell’ una , o nell’altra di que- 
ste due indicate stagioni , 

Tempo di tagiar le viti . Le novelle si taglieran- 
no in un giorno sereno dopo i rigori del verno , e 
per quattro anni continui si dovranno tagliare, quan- 
do decresce la luna : nel secondo anno bisognerà 
tagliarle molto curte , lasciandovi un solo germo- 
glio; nel terzo anno se ne lasceranno due , nel 
quarto tre , e nel quinto si taglieranno perchè 
producan frutti, 

Tempo di lavorar le viti. La prima fattura che 
dee farsi alle viti ragliate, si è di lavorarle nel me- 
se di marzo, o ne’ primi giorni di aprile , prima 
che germoglino : la seconda mano deve darsi verso 
il 15 di maggio dopo le piogge, e prima che l’uva 
sia borita : la terza finalmente subito dopo le ven- 
demmie per fortificarle ed accrescerne il prodotto. 

Tempo di spampanar le viti ^ d' ingrassarle ^ e dt ta- 
gliar le punte de' sermenti . La prima di queste ope- 
razioni si fa nel medesimo tempo in cui si lavo- 
rano le viti per la seconda volta, cioè verso li 15 
•maggio. 

La seconda operazione deve farsi vicino alle feste 
,di natale segnatamente se le viti sono magre. Sic- 
oorae il vino sempre si risente qualche poco della 
‘qualità di letame che si adopera ne’ vignazzi ; per- 
<ib si deve avere attenzione che il lefame di colom- 
bo, o di pollame non sia troppo putrefatto, e non 



rfcnd» troppo cattivo odore, psichi si comuniche- 
rebbe al vino. 

La terza operazione deve farsi al fine di maggio, 
o ne’ primi giorni di giugno , concorrendo egual- 
mente la ragione e l’esperienza a provare che le 
uve crescono maggiormente quando nell’ indicato 
tempo si tagliano i formenti . 

Pari! ijuarta , In questa l’autore tratta del man- 
tenimento de’ quadrupedi da lui divisi in due clas- 
si , ciob in grosso e minuto bestiame : il grosso ,’è 
suddiviso in due ordini, quello che serve al nu- 
trimento dell’uomo, come sono i buoi, le vacche, 
e i vitelli, e quello che serve a’ suoi lavori, come 
cavalli, muli, e somari. Ha egli seguitata la me- 
desima divisione pel bestiame minuto, e forma 11 
primo ordine co’ montoni, agnelli, e pecore inser- 
vienti al mantenimento ed ai vestiario dell’uomo ; 
riducendo nel secondo ordine le capre e i porci uni- 
camente destinati al suo nutrimento . Ei parla del 
generale mantenimento di tutte quelle bestie, e poi 
in particolare di ciascheduna . 

Preparazioni; del lane . E' dessa molto diversa se- 
condo le stagioni ; assai piu difficile ne’ gran caldi 
e ns’ rigori del freddo, riesce di minor fatica e di 
maggior lucro nella stagione temperata. Nell’esta- 
te devesi esporre il latte , .affine di coagularlo, in 
un luogo freddo ; nell’ inverno in un luogo cal- 
do ; nella primavera e nell’autunno in sito tem- 
perato . 

Per far coagulare il latte, s! adopera il presame 
ossia gaglio di capretti, agnelli, vitelli : si fa uso 
pure del fiore di spina alba, de’grant di cardo san- 
to, del latte di fico, della radice cTi ortica j e per 
dar buon gusto al formaggio si deve ripórre in una 
vescica di latte un poco di zaiierano, di zenzero , 
e di pepw ben polverizzati . 

Modo di fare il butirro ed tl formaggio. Insegnata 
la maniera di preparare il latte , l’autore parla com- 
pendiosamente del modo di fare il butirro ed il for- 
maggio; e le più essenziali cose che indica su tal 
materia, sono le seguenti. 

Rapporto al butirra, egli osserva essere di mi-, 
gliore qualità quello di primavera e di autunno ; 
ma segnatamente doversi dar la preferenza a quello 
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85 maggio. Il butirro ih qualunque siasi 'stagione 
deve esser battuto piu presto che sia possibile, ac- 
ciocché non inacidisca . Per conservarlo , basta sa- 
larlo; ma verrà più perfetto se si farà bollire, le- 
vandone la schiuma, finché diventi del polore d?lP 
olio di oliva . 

Rapporto al formaggio, dice eh’ esso é tanto mi- 
gliore, quanto più vi si lascia butirro ; ma che al- 
lora é più difficile il farlo . E però una donna di 
buona economia deve osservar tra’ due estremi un 
giusto mezzo. Se si sala il formaggio troppo per 
tempo, riesce più grasso; se troppo tardi , riesce 
molto piu magro; quindi bisogna regolarsi secondo 
l’uso de’ luoghi. 

Indicati i modi di fare le varie specie di ricotte 
co’ rimasugli del butirro e del formaggio ; soggiu- 
gne l’autore che la bontà del formaggio dipende dal 
luogo dove si fa i non meno che dalla qualità del 
latte, e perciò consiglia di avere varj stanzini in 
diverso grado umidi, o secchi per mettervi i for- 
maggi, affinché riescano più, o meno grassi, o ma- 
gri a piacimento . Si preserva il formaggio da’ ver- 
mi , ungendolo con uno de’ seguenti ingredienti ; 
feccia di vino, aceto forte, succo di scorza di no- 
ce, olio di oliva, olio di lino, butirro, ed acqua- 
vite . Per conservarlo molto tempo , bisogna tener- 
lo in un mucchio di frumento, o di orzo , oppure 
nella semenza di lino. 

Parte quinta. Un padre di famiglia deve, per vi- 
vere comodamente, essere ben provveduto di polla- 
me, salyatico, pesce, api, e bachi da seta. L’au- 
tore divide il pollame in tre classi; i il terrestre, 
come le galline, i polli d’india, 1 pavoni ; 2 l’ac- 
quatico , come le anitre, le oche , ed i cigni ; 3 1’ 
nereo , come i colombi, le quaglie, e le tortore . 

Accenna inoltre varie specie di pollame , dome- 
stico ed estero; e raccomanda di tenerlo sempre se- 
parare da’ quadrupedi , 

Divistone del pollaio. Per quanto sia possibile , 
dovrà questo esser rivolto alla parte della cucina , 
o del forno. Si possono unire in una medesima log- 
gia le anitre e le oche." in un’altra i galli , i cap- 
poni, e le galline comuni; e cosi pure altri polli 
die hanno tra di Ijro qualche rassomiglianza . 1 
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pollai saranno di 8 , o p piedi in quadrato , fati! 
a volta ed illuminati da finestrini che* serviranno 
pure al passaggio de’ polli. Le muraglie debbono 
esser buone , e propriamente imbiancate di dentro e 
di fuori . 

Nutrimento di' polli . Devesi dare a’ polli un rego- 
lato mante.nimento di due pasti al giorno in un de- 
terminato luogo . Il primo al levar del sole , ed il 
secondo verso le 22 ore . Consisterà il lor nutri- 
mento in miglio, mondiglie di frumento, ghianda , 
erbe tagliate minutamente, frutti , stmob*'’ bollita , 
fermento saracenico, ossia formentone , vena , 0 
semenza di canape . 

Parte sesta . L’eccellenza dell’Agricoltura dice 
De Serres consiste ne’ belli giardini. Se ne distin- 
guono di quattro sorte ; giardino d’etbe inservitnti 
per la cucina ; giardino de’ fiori ; giardino medici- 
nale; e giardino frutrifero . L’autore descrive com- 
pendiosamenre tutte le erbe e le piante che debbo- 
no entrare in ciascun giardino; ed a proposito del 
fruttifero, parla de’ semenzai , del modo di piantare, 
d’innestare, e di propaginare gii alberi , e della 
loro generale e particolare coltivazione ; si occupa 
della raccolta e custodia de’ frutti ; e raccomanda dì 
praticare n&H’ interno del giardino alcuni piccoli re- 
cinti da potervi seminare zafferano, lino, canape, 
ed altre piante eh’ egli indica . 

Parte settima. Dopo la salubrità dell’ aria, la cosa 
piu d.'siderabile in una possessione t il comodo del- 
le acque e delle legne. Le acque si distinguono dall’ 
autore In sotterranee apparenti , sotterranee nasco- 
ste, e piovane. Le prime sono o sorgenti , o ru- 
scelli, o fiumi; e qui insegna l’autore il modo di 
condurre le acque in una possessione per mezzo di 
canali coperti . Rapporto alle acque della seconda 
classe , Oliviero tratta in primo luogo delle sorgen- 
ti che si vanno cercando sotterra per farle sgorgai 
sulla superficie di essa, ed in secondo luogo delle 
sorgenti pib profonde, le quali non potendo aver 
libero il corso , sono perciò destinate a formar de’ 
pozzi. Quanto poi alle acque piovane, due sono le 
nfaniere di riserbarle, riunendole nelle cisterne , o 
' nelle pallidi . 

Le ifgne sono da lui divise in secche e acquati- 
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che . Le piante secche e vecchie servono per fabbri- 
care, e per^iscaldar la casa; e le Itgne acquatiche 
servono a far piantagioni di pioppi, di ontani , e 
di salci . Sopra ciascuno di codesti articoli I’ au- 
tote somministra utilissime lezioni , insegnando a 
trovar le acque , a condurle in casa , a fabbricare i 
pozzi, le cisterne, e le paludi , e la mauii-ra di 
piantare i soprannominati alberi. 

Parte uttava ed ultima . Le istruzioni finali che T 
autore dà al padre difamiglia, hanno ptr.oggtito; 
l 1’ U'O de’ suoi beni; 2 l’ammobigliamento della 
sua casa ed il vestiario di quei che l’abitano: a la 
conservazione della sua salute , e gli opportuni ri- 
medi alle sue malattie;, e termina il tutto coll’ enu- 
nierazi'ine degli on.sti divertimenti che possono dt- 
verrirlo nella solitudine . 

- Uso de' beni della terra . Siccome le produzioni 
deila terra non si raccolgono che una volta all’an- 
no, così la pri I a scienza della domestica economia 
è quella di fare a debito tempo le necessarie prov- 
visioni, e di racchiudere ciascun genere ne’ siti che 
al medesimo possono convenire ; e qui dopo di a- 
verli distintamente indicati, l’autore insegna la 
maniera di condire col sale, coll’aceto , col vino 
cotto, e collo zucchero : cinque divisioni che com- 
prendono qualunque sorta di condimento. 

Ammobigliamento della casa . Perchè si possa abi- 
tare una casa, occorre che sia illuminata e ammo- 
bigliata . Un appartamento s’ illumina ordinaria- 
•nente con olio, sevo, o cera. Vi sono j sorte d’ 
oli buoni a tal uso, olio di oliva, olio di noce , 
olio di semi di rapa. E‘ da preferirsi sempre quel- 
lo eh’ è meno buono da mangiare . Le migliori can- 
dele sono quelle di autunno, ed il miglior grasso 

J er fùrie è quello di capra; viene in seguito quello 
i manzo, vacca, montone, c pecora. Quanto alle 
candele di cera , esse poco convengono ali’ uso dell’ 
umile castaido . 

. Relativamente a’ mobili , 1’ autore non fa men- 
zione se non se de’ più essenziali , e fra questi ten- 
gono il primo luogo i letti e la biancheria di ta- 
vola , la cui cura raccomanda colla maggior premu- 
ra alia padrona di casa, suggerendo le diverse at- 
tenzioni ch’ella deve usare in tal proposito : le rac- 
' . - - \ coman- 
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comanda una particotar cura alle masserfxie di ar- 
gento e di stagno, che debbono, secondo lui , eS^ 
sere sempre esposte a pubblica vista aftine c'i pre* 
venire la trascuratezza de’ servi e delle donne di 
casa , per la cui negligenza i mobili piii preziosi 
vanno ordinariamente in ruina . Sieguono le istru- 
zioni sopra i! modo di alambiccare i liquori, e di 
guarire alcune malartie. ■■ 

Passatempi del padre di famiglia . II primo \ 1 » 
caccia, di cui l’autore decanta e descrive l’utili- 
tà , qualora questo esercizio si prenda colla dovuta 
moderazione, e non impedisca le necessarie occu- 
pazioni; espone poi le diverse specie di caccia, in- 
dicando la maniera di adoperare vischio ', reti, e 
moltissimi altri attrezzi . La lettura de’ buoni libri 
viene poi dall’autore encomiata come la delizia de- 
gli uomini grandi di tutte le età . Scipione , die’ 
egli, soleva dire agli amici suoi che non era mai me- 
no solo c,he quando stava solo . Termina Oliviero coll’ 
insinuare che se il padre di famiglia avesse una leg- 
gera cognizione di botanica, di geometria, di mu- 
sica, o di pittura, passerebbe nella sua solitudine i 
più deliziosi momenti. - , - 

Luigi Alamanni. 

ISTel 154^, Luigi Alamanni, gentiluomo e poeta 
fiorentino , indrizzò a Caterina de’ Medici , allora 
madama la Delfina, la sua Co/f/W^/sw,' pregandola 
con lettera di presentarla al cristianissimo re Fran- 
cesco primo . 

Q.uest’opera elegantemente scritta in verso sciol- 
to, e da tutti avidamente Ietta, si sostiene da due 
secoli e mezzo con quell’onore che va sempre -in- 
diviso dalle produzioni del genio . ^ ’ 

Essa ^ divisa in sei libri, ne’ quali il poeta-can- 
ra, come annunziò ne’ sei primi versi,' 

Che deggia , quando il sol rallunga il giorno. 
Oprar il buon cuhor ne i campi suoi ; 

Quel che deggia /’ estate , e quel che poscia 
- -‘Al pomi fero autunno, al freado verno: 

Come^ rida il giardin d' ogni stagione-: 

Quai sitno i miglior dì , quali i più rei . 
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LuiciLioer. 

N el principio di questo secolo Luigi Ligtr pub- 
biiebr-sopra ì’ Agricoltura le prime sti opere che 
racchiudono le pili utili lezioni sopra ciascheduna 
parte di questa scienza; ma il libro lavorato da lui 
con maggiore impegno i il suo Teatro di Agricoltu- 
ra di cui comparve la prima edizione nel 171J : 
opera ch’'ei medesimo dice di avere ridotta a segno 
di non lasciar altro che desiderare su tale materia . 
Perfezionò egli a poco a poco co’ lumi acquistati 
il suo lavoro, e volendo dargli quell’ordine di cui 
potesse esser suscettibile, lo divise in cintjue libri . 

Libro primo^ Questo contiene la descrizione del- 
le doti dell’animo e delle qualità del corpo più ne- 
cessarie all’ uomo che voglia applicarsi alla rurale 
economia , un lungo esame sulle varie nature de’ 
terreni,' sulle diverse maniere di misurarli; sulla co- 
struzione di una casa di villa, determinandone la 
scelta, il prezzo, e l’uso de’ materiali ; sul modo 
con. cui deve contenersi nelle sue terre un bravo 
agricoltore; sull’ordine da osservarsi nell’interno 
della casa; sull’attenzione da usarsi nella scelta de’ 
servi, nell’ affittare i beni di campagna , nel fare 
diverse provvisioni e nel conservarle . 'Scorreremo di 
volo questi articoli, dandone una semplice notizia. 

Cogniziaai necessarie a chi vuole applicarsi ali' 
Agricoltura , L.a più essenziale di tutte ò quella di 
se medesimo; l’Agricoltura richiede molti talenti 
che di rado si veggono in un medesimo soggetto 
riuniti. Una moltitudine di usi a’ quali bisogna as- 
soggettarsi, lumi da acquistarne, ricerche da fare , 
segreti da sviluppare, ed infiniti esami di ogni ge- 
nere esigono una continua premura, una robustezza 
non ordinaria, e la più soda attenzione. Chiunque 
vuole applicarsi all’ Agricoltura , esamini se stesso ; 
non basta avere un genio qualunque: occorre un 
genio determinato a tali incombenze; un genio vi- 
gilante, attivo ed intraprendente. Felice chi n’è 
dotato ! £ piu felice ancora chi ne sa fare un uso 
convenevole! 

Una benchi piccola po.ssessione somministra al 
suo padrone di che sostentarsi onestamente , pur- 
ché sappia reggerla con economia , ed accrescerne 
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1 proventi colla vigilanza e coll’industria ; qua- 
lità che debbono esser la base di tutte le intra- 
prese dell’agricoltore . 

Libro secondo . Contiene il modo di nutrire ej 
allevare qualunque specie di animale domesrit 
co , galline nostrane , galline e galli d’ india , 
oche , anitre domestiche e salvatiche , colombi , 
■pavoni, tortore, quaglie, fagiani . Seguono poi 
manzi, vacche, tori , pecore, montoni, agnelli , 
capre, porci. L’autore fa una distinta enumerazio- 
ne di tutti i proventi che da ciascuna specie di 
questi animali può ricavare l’agricoltore . Ei pre- 
scrive esattamente il modo d’ ingrassarli ; insegna a 
preparare il latte per uso di casa e per la vendita; 
si stende sulla razza dei cavalli c sulla cura 
delle loro infermità; e parla diffusamente de’ muli, 
somari, bachi da seta, e delle api,- come pure della 
conigliera, degli stagni , e delle peschiere ossicno 
vasche destinate a contenere il pesce . 

Nutrimento dei buoi secondo l; stagioni . L’ erba in 
tempo di estate , il fieno e la paglia nell’ inverno 
sono i loro alimenti; ma non bisogna con troppa 
fretta passar dall’uno all’ altro- di questi alimenti ; 
per esempio, sarebbe pericoloso dare dell’erba ne’ 
primi giorni di primavera ; occorre aspettare alla- 
metà di maggio , e non rimetterli al fieno se non 
quando il freddo rende impraticabile il pascolo . 

Pascoleranno dunque ne’ tempi di estate , autunno, 
e parte dell’inverno, e saranno mantenuti co’foraggi 
nei rimanente dell’inverno e nella primavera. Tali 
alimenti distribuiti in quest’ordine sono confacenti 
al temperamento di codesti animali, e propri a 
mantenere sana e robusta la loro costituzione . Vi 
sono diverse qualità di foraggi e di paglie . La 
migliore, al dire di un agricoltore antico, h quella 
di miglio; viene poi quella di orzo ,.i>enchò di po- 
ca sostanza; sieguono quelle di frumento, di vena, 
di segala; ed infine, in caso di estremo bisogno , 
la paglia di spelta. 

Secondo l’avviso di Columelia devesi dare a cia- 
scun bue una misura di lupini bagnati ogni giorno, 
e paglia in abbondanza. 1 grappoli di uva secchi , 
0 bagnati, le foglie sacche di frassino , di olmo , 
di quercia, o di salice, servono pure al loro nutri- 
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mento, di cui ^ impossibile il determinar la quan- 
tità , perchè dipende dalla natura dell’individuo . 
Un bue, quantunque sia un animale molto grosso , 
non mangia quel molto che taluno può immaginar- 
si , bastandogli un’ora per pasto , ed impiegando 
egli il rimanente del tempo a ruminare in pace ; 
esercizio che gli facilita la digestione. 

Libro terzo . Questa è veramente la parte dell’ 
opera che può chiamarsi Teatro di Agricoltura . Vi 
si trova il minuto ragguaglio di tutte le villereschc 
faccende in ogni stagione dell’anno, vi si leggono 
le descrizioni ed i nomi di tutti gl’ istrumenti de’ 
quali può aver bisogno 1’ agricoltore ; i tempi di 
arare ; le osservazioni sulle varie qualità di letame, 
e sul modo di adoperarlo; le instruzioni sulle semi- 
ne , sulla messe, sulla vendemmia, sulla coltura de’ 
boschi di qualunque sorta , e di ogni specie di 
pianta . 

Ciascheduna specie di terra richiede un differente 
lavoro. Le terre arenose e leggere debbono esser ara- 
te dopo una pioggia , I sali agiscono con attività 
maggiore per isviluppnre il germe della vegetazio- 
ne . Le terre grasse ‘e forti debbono esser più arate 
affine di sradicare perfettamente le cattive erbe che 
in esse abbondano; ma se si arassero frequentemen- 
te i terreni magri, s’indebolirebbero troppo. 

Occorre consultare la loro forza . L’autore assomi- 
glia le terre alle bestie di soma, che tralasciano di 
lavorar quando si caricano di soverchie . Esse cor- 
rispondono volentieri alle mire dell’agricoltore, quan- 
do da loro non esige se non un moderato prodotto . 
Le terre sono più, o meno fertili le une delle altre; 
ma non havvene alcuna per ingrata che sia , che 
non compensi l’agricoltore delle sue fatiche , qua- 
lora sia lavorata a dovere. E benché non si possa 
determinar ‘precisamente la relazione de’ terreni , 
può tuttavia chiamarsi contento un coltivatore quan- 
do ritrae cinque , o sei per uno dalla sua posses- 
sione . 

Qualità diverse delle terre . Per poco considerabile 
che sia un territorio , vi s’ incontrano ordinariamen- 
te terre grasse, terre mediocri , e terre magre, in 
disuguale proporzione a tenore del clima c delia 
situazione . Le tetre grasse saranno destinate alter- 
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nativamente ogni anno al frumento, orzo, vena , 
o legumi . Delle mediocri bisogna consultar be* 
ne la forza, e lasciarle riposare un anno dopo la 
messe, rimettendo alle influenze del cielo il tempo 
di riparare i sali perduti durante il lavoro delle 
stesse . Le magre poi esigono due anni di riposo , 
e con tutto ciò si stenta talvolta a ricavatile le 
spese; onde pensi l’esperto coltivatore all’ uso acuì 
potrà destinarle . Per altro anche L più fertili ter- 
reni vogliono il loro riposo; e l’uso de’ più speri- 
mentati agricoltori si t di accordare ad essi un anno 
di quiere dopo tre anni consecutivi di lavoro. 

Libro quarto. L’arte di coltivare i giardini forma 
la materia di questo libro . L’autore tratta in 
primo luogo de’ giardini fruttiferi e di que’ che con- 
tengono le erbe per la cucina di casa . Egli insegna 
a fondo il modo di allevare i semenzai e gli albe- 
ri fruttiferi, e dimostra che il taglio di essi b ne- 
cessariamente connesso colla fisica ; e per dare una 
più giusta idea di quanto prescrive, vi aggiugne 
varie figure . I dilettanti ritroveranno in questo li- 
bro una copiosa enumerazione di tutte le qualità di 
frutti che si coltivano , ed un minutò ragguaglio 
sulla vite , sulla vendemmia , su i vini di diversi 
colori , e sulle altro bevande che si usano ne! go- 
verno di casa. L’ aurore parla in seguito de’ giardini 
di lusso, degli spartimenti all’inglese, de’ pergola- 
ti, delle verzure , ed altri abbellimenti ; e queste 
materie vengono accompagnate da varie istruzioni 
sopra la coltura de’ fiori, la condotta delle acque , 
e la cognizione delle piante medicinali . 

Scelta degli alberi prima di piantarli . L’ albero 
che si leva dal semenzaio, deve , per essere di ot- 
tima qualità, aver la scorza netta e lucida ; i ramr 
polli di quell’anno debbono essere lunghi e vigoro- 
si , le radici belle, sane, grosse, e guarnite a pro- 
porzione del fusto. Gli alberi diritti e di un fusto 
solo sono più stimati da piantare, che quelli che ne 
hanno due ; e qui Luigi Liger entra in particolari 
esami sull’ innesto degli alberi fruttiferi , o sul mo- 
do di piantarli . 

Libro quinto. In questo ultimo libro l’autore trar». 
ta compendiosamente di Quanto pub contribuire a.’ 
piaceri e divertimenti dell’ agricoltore, pesca , 'cac*. 
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eia, crciiia, e credenza; insegna il mezzo di trar 
profitto da tutti i generi che si raccolgono nella 
campagna, e di esitarli ovunque si trovino; e le 
sue lezioni non sono già vane speculazioni di gabi- 
netto , ma bensì altrettante verità fondate sull’espe- 
rienza . 

Commercio delle bestie lanifere • Chi desidera faro 
un tal negozio, deve considerare attentamente la 
situazione; perchè se la rerra è fertile in frumento, 
le pecore trovano abbondantemente da rispigolare do- 
po la raccolta , e con questa sorta di nutrimento 
prontrssimamente ingrassano. Supposta ciò, si com- 
perano nelle fiere dt maggio tanti montoni ; quan- 
ti se ne possono' mantenere; si mettono in una stal- 
la separata , e si conducono avanti giorno al pasco- 
lo delle erbe cariche di rugiada : locchè non con- 
verrebbe se si allevassero i montoni per tenerli in 
casa ; poiché sebbene la rugiada contribuisca ad in- 
grassarli, nondimeno se passassero l’inverno dopo 
essere stati nutriti in tal guisa , si corrompereboe 
il loro fegato, e morrebbero di consunzione. 

Le altre attenzioni che si richieggono per quelle 
bestie e che bastano per ingrassarle perfettamente in 
tre mesi , si riducono a condurle sempre ne’ piu 
abbondanti pascoli; a dissetarle spesso; a dar loro 
talvolta un po’ di sale per tenerle in appetito ; a 
lasciarle all’ombra nell’ora calda; a non- tormen- 
tarle , nè rinserrarle nella stalla dopo il tramontar 
del sole. 

Qui potremmo fare l’analisi di molte altre opere 
•del signor Li^er sopra l’Agricoltura; ma i precetti 
ch’egli dà nelle medesime , non differiscono che nel- 
la forma con cui li presenta, da quei che abbiamo 
di sopra accennati . .... 

C H O M E 1 . 

Fra le migliori opere che abbia la Francia sulla 
rurale Economia, deve annoverarsi \\ Dizionario eco^ 
Homico del signor Chomsl parroco di san Vincenzo 
a Lione. Possiamo considerar quest’opera sotto due 
aspetti , o quale uscì dalle mani dell’ autore nel 
1-709, 0 quale fu data alle stampe nel- 1769 dal si- 
gnor de la Mare : e sotto l’uno e l’altro è ugual- 
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iD«n te degna d’ elogi . Meila prima edizione data 
dal signor Chomtl riunire si veggono tante cogni- 
zioni, che non si sa comprendere come in mezzo 
alle cure di una vastissima parrocchia, alle quali egli 
attendeva con instancabile zelo, abbia avuto campo 
di applicarsi g|la composizione dì cos) lungo lavo- 
ro, il quale abbraccia Medicina, Chimica, Botani- 
ca, Pittura, Arre di ricavar* utilità da qUalsisia sor- 
ta di domestico animale ,- e mezzi con cui i mer- 
catanti, artigiani, e coltivatori conservar possono 
ed accrescere le loro proprietà . Ora ecco in qual 
modo risponde il libraio a queste difRcoIcà nel prin- 
cipio del libro . Il signor Qhomel fur scelto dal si- 
gnor Troncon Superiore del seminario di s. Sulpizio 
a Parigi, per amministrare i beni annessi al castel- 
lo e seminario à\Avron vicino ìVincennes . In quel 
delizioso' ed utile soggiorno , il signor Chomel 
acquistò cognizioni, e fece scoperte sull’ Agricoltu- 
ra . Ivi al cèlebre La-Quiminia comunicava le pro- 

f irie riflessioni, e attentfeva alla lettura de’ migliori 
Ibri, e segnatamente delle' astuzie innocenti di un 
solitario incognito , del mezzo di arricchirsi del signor 
Valisi, e dell’ arte de' giardini di Antonio Mizaud 
mèdico di Parigi, d’onde^ trasse gran parte delle 
lezioni che sono nella di lui opera contenute . 

Quanto alla medicina egli era stato' quasi per 
tutto il tempo di sua vita economo dello spedale 
di Lione; trovavasi presente alle visite de’ medici ; 
osservava i sintomi , caratteri , e progressi delle 
malattie, e le differenze de’ medicamenti, e quan- 
do vedea riuscirne più volte una ricetta, ne pren- 
deva nota per adoperarla negl’ Incontri . La sua 
passione inoltre per la medicina era, per così dire, 
ereditaria nella sua famiglia. 

La sua opera tuttavia non i immune da ogni di- 
fetto. La quantità delle materie che dovea tratta- 
re, non gli ha permesso di dare alle medesime il 
necessario ordine; Io stile' che verso il flne deil’uU 
timo secolo non era troppo terso ; le arti e le 
scienze ched’allora in poi hanno fatto considerabili 
progressi, e finalmente l’età avanzata deH’autore che 
pubblicò a 66 anni la sua' prima edizione ; rutto 
concorse a rendere codesto dizionario suscettìbile 
di utillssioie mutazioni, ^lle materie oscure econ- 

fuse 


Digilized by Google 



580 

fuse si i iatrodotta la chiarezza e l’ordine, e si so- 
no unite le materie non solamente per alfabeto , 
ma ancora per le relazioni intime che poteanoaver 
tra di loro, separando con piccoli trattati gli arti- 
coli troppo compendiosi. 

Le scoperte nuovamente fatte neèla Chimica e 
nella Botanica hanno dato luogo di aggiugnere va- 
rie sperimentate ricette r e siccome variano le ma- 
lattie a seconda del clima, delle stagioni, e dei 
temperamenti , si è creduto opportuno d’ indicar pel 
comodo degli ammalati varie maniere di curare un 
medesimo male; acciocché scegliere possano col pa- 
rere del loro medico il più confacente al loro ge- 
nio ed alle loro forze. 

Il medesimo piano è stato seguito nella riforma 
dell’arricolo delle belle arti , e senza mutare inte- 
ramente lo stile, se ne sono l.vate alcune disusate' 
espressioni, e risebiarati alcuni passi. 

Tal era nel 1709 il dizionario del sig. Chomtl, 
c tal i la forma sotto la quale oggi lo presentiamo ; 
opera piena di erudizione, eh» costò immense fati- 
che all’autore, migliorata e perfezionata dagli edi- 
tori che l’arricchirono successivamente co’ loro lu- 
mi. Vi concorse più di qualunque altro ilsig. </f/« 
Mare, e vi adatto i principi de’ moderni autori. 
La parte della coltivazione fu corretta dietro alle 
lezioni di Duhamel e di Toult ; sicché 1 ’ edizio- 
ne del 1769 riunisce le osservazioni di tutti i 
più rinomati autori che nella nostra età sieno com- 
parsi , 

D U H A M E t. 

Il signor Duhamel a’u Monceau, accademico pieno 
di dottrina e di merito, dopo varie altre opere, 
diede finalmente alla luce nel 176; i suoi Elementi 
ài Agricoltura: opera nella quale egli riunisce i pro- 
pri principi al sistema del signor Tuli sulla nuova 
coltivazione. ^ 

L’ordine con cui tratta le diverse materie,' é in 
succinto il seguente. 

Ricerca egli qual sia il meccanismo della vegeta- 
zione, quali sieno i migliori mezzi di lavorare i 
terreni, e. qual frutto se ne possa ricavare; le variò 
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qualità di letame , e la maniera pili acconcia di ado- 
perarlo; la scelta e la preparazione delle semenze; 
r diversi modi di seminare ; le «tire eh’ esigono i 
grani quando ancora sono in piede; il metodo di 
raccoglierli, di batterli , nettarli , e conservarli ; 
quali sieno i migliori strumenti per l’Agricoltura; 
l’utilità de’ prati naturali, o artificiali; i mezzi ci 
formarli e di renderli migliori ; la coltura partico- 
lare di alcune piante utili ; e finalmente espone e 
combatte alcuni abusi intiodotti a danno della col- 
aivazlone . 

Cognizione preliminare , 11 signor Duhamel racco- 
ananda l’esame della organizzazione delle piante , 
dei soccorsi ch’esse ricevono dalle loro radici e fo- 
glie, della qualità della sostanza che le nutrisce, 
e di quella de’ terreni che somministrano loro il 
Succo nutritivo ; osserva poi separatamente le par- 
ti costitutive delle piante , la loro reciproca influen- 
za rapporto alla vegetazione; aggiugne aLune os- 
servazioni sopra la natura ed il movimento della 
fava , e termina questo primo libro con alcune con- 
siderazioni sulle varie nature de’ terreni. 

Terre franche . Sono quelle che contengono mag- 
giore quantità di succo nutritivo , e sono conseguen- 
temente più atte alla vegetazione. Ve ne sono di 
7 sorte, le bianche, le scure, e le rosse i le prime so- 
no ottime pel frumento ; le seconde sono alquanto 
inferiori ; e le ultime quantunque sieno buone negli 
anrii umidi, diventano di gran lunga inferiori alle 
prime ed alle seconde quando si vanno diseccando. 
Generalmente parlando , queste tre qualità sono as- 
sai fertili . 

diverse. Le altre terre che contengono i*i- 
nore quantità di succhi nutritivi, sono l'argilla, la 
sabbia pura, la creta, ed il tufo. 

argilla contiene alcuni succhi ; ma > troppo, 
compatta, perché le radici possano facilmente pe- 
netrarla . L’ arena pura riceve l’ acqua , ma si secca 
subito , e quindi le radici non possono nella mede- 
sima estendersi ; tanto più che non contiene verun 
succo nutritivo, e facilmente riscaldandosi, consu- 
ma colla sua aridità qualunque sostanza. La creta 
\ da se stessa sterile al pan dell’arena, ma fram- 
mischiata con altre terre si rende fertile. L’autore 
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le suddivide in varie specie delle (juali addita le pro- 
prietà . Il tufo stesso infine può divenir fertile . 

Terre troppo forti, o troppo leggere . Il difetto del- 
Je terre troppo forti consiste nell’ essere troppo co’m- 
patte, onde le piante non possono ricevere i succhi 
nutritivi, ni le radici prendere accrescimento ; quello 
al contrario delle terre troppo leggere i l’ avere i 
pori troppo discosti l’uno dall’altro: allora le radici 
attraversandoli quasi senza toccarli , non ne trag- 
gono verun soccorso ; e qui l’autore indica i mezzi 
di rimediare con una buona coltura a codesti in- 
convenienti . 

Preparazioiji delle terre per frocurerii abbondaitte 
raccolta, bi dissodano le terre, se non cono state 
ancor messe a coltura ; si lavorano .coll’aratro quan- 
te volte ne richiede il laisogno ; s’ ingrassano si 
distribuiscono le stagioni jn un modo convenevole ; 
si fa una giudiziosa scelta de’ grani da seminarvi ; 
si depongono questi nel seno della terra a debito 
tempo; e si sradicano le cattive erbe. 

Terre da citss'.darsi . Si possono queste dividere in 
quattro classi ; sono o boschi , o lande, o terre- 
ni incolti , o paludosi . 

Nel primo caso sì levano con attenzione i tron- 
chi, e quelle fosse che Si debbono fare a tal effetto, 
giovano alla terra; talché basta ararla bene una vol- 
ta nell’autunno, ed una volta in primavera, e se- 
minarvi poi il grano di marzo per ottenere un’ab- 
bondante raccolta . La superficie del terreno non 
consumata dalle piante, ingrassata anzi dalle loro 
foglie, e preparata da’ geli d’inverno , dee recare 
per molti anni avvenire un considerabile prodotto. 

«Per coltivar le lande, bisogna bruciare verso il 
fine dell’ estate in un giorno quieto e sergno tutte 
le cattive produzioni che vi si trovano. Le ceneri 
ingrassano la tern , l'azione del fuoco distrugge i 
cattivi germi e gl’ insetti ; abbruciata che sia la 
superficie della landa, si strappano le radici ; dopo 
la prima pioggia di autunno si ara ; e fatto in pri- 
mavera un nuovo lavoro, si semina della vena : nel 
secondo anno si ara tre volte, enei ferzo la landa 
può dare un’abbondante raccolta di frumento . 

Sotto il nome di terreni Incolti sono compresi 
turti i prati che si vogliono ridurre ad uso di se- 
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minS , fe tutte Jè tferrfe che non si arano se non do. 
po otto , o dieci anni . Rapporto ai primi , basta 
ararli una, o due volte dopo la pioggia per poter 
serniparyt delle biade, ma non bisogna anrettarsi a 
seminarvi frumento , perché questo esige un terreno 
molto più preparato coll’ aratro . Quanto alle terre 
che non si lavorano se non dopo otto , o dieci an- 
ni , bisogna romperle in tante glebe, ammucchiarle, 
e quando sono diseccate , abbruciarle e distenderne 
le ceneri in tempo di pioggia . Ove questo lavoro 
si faccia nel mese di giugno, e le ceneri , ugual- 
mente distese, siensi coll’aratro incorporate colla 
superficie del terreno, se ne può ricavare immedia- 
tamente qualche ftutto seminandovi miglio , rape , 
e radici, senza che tal semina impedisca quella del 
frume nto . 

1 terreni paludosi finalmente non possono disec- 
carsi che a forza di praticarvi d’intorno fosse pro- 
fonde per attrarvi le acqùe, e si debbono poi' colti- 
vare secondo il solito metodo prescritto dall’ autore. 

Lavori . L’ aratro ed il letame sono i due mezzi 
di accrescere la fertilità delle terre; ma per molti 
riguardi compendiosamente indicati dal sig. Dttha- 
Vili , ò preferibile il primo. 

Egli consiglia di adoperare i buoi coll’aratro pei 
primi lavori d’inverno, ed un bon paio di cavalli 
pei susseguenti lavori. 

Essi variano secondo i paesi quanto al modo di 
eseguirli e quanto al loro numero ; ma però tutti 
tendono al medesimo fine : cioè a distruggere le 
cattive erbe , a muovere e rompere le terre e met- 
terle in istato di ricevere i grani . Il primo e più 
faticoso lavoro si fa dal primo di gennaio sino alla 
metà di giugno . Il secondo verso il fine di luglio , 
e termina in settembre. Il terzo ò piu facile, per- 
ché si fa colla saracinesca, e prepara la terra a ri- 
cever la semina nel maggese . Le terre destinate 
alla semina dell’orzo si arano ordinariamente due 
volte, e quelle dove si vuol seminar della vena , 
si arano una volta sola . 

I modi di lavorare i terreni variano secondo la 
loro situazione più, o meno umida, e secondo la 
loro natura più , o meno forte , o leggera . 

I terreni magri non producono mai gr.in cosa ; 
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si coltivano però, si profontfano coll’aratro sino al 
tufo , e con dar loro del letame in abbondanza , si 
riesce a trarne qualche profitto. 

Vi sono delle terre eccellenti pel frumento y 
il cui letto non è alto che quattro dita , e sotto 
ha una terra rossa sterile. Si debbono arare legger- 
mente per non penetrare sino alla terra rossa che 
nuocerebbe alla raccolta . I coltivatori si servono a 
tal effetto di Un piccolo aratro nominato in fran- 
cese tourne-oreiUe -, per l’opposto ne’ terreni forti e 
grassi si adoperano aratri più forti , chiamati char~ 
rues a versoir . 

La vanga e 1 ^ aratro sono i due strumenti che si 
adoperano per la coltura delle terre ; qualche volta 
pure si rompono le glebe colla massa : operazione 
ortiina se non fosse troppo lunga. In alcuni paesi 
si fa passar sopra le glebe un cilindro più, o meno 
pesante. Questa pratica è buona dove la terra non 
ù troppo umida, o troppo secca j ma è meglio ser- 
virsi di una specie di saracinesca fatta in forma di 
cilindro armaro di denti acuti, 

Lstami . Il nostro autore su tal materia ^ di sen- 
timento opposto a quello del signor Tuli : questi 
pretende che il letame possa produrre pessimi effet- 
ti, e che si possa lasciar d’ingrassare 1 terreni 
senza che perciò si diminuisca la loro fertilità . 
Duhamel all’opposto non cessa di raccomandarne 
l’uso, e quindi passa all’ indicazione delie varie sor- 
te d’ingrassamenti che ci somministrano i tre regni 
della natura. 

Il ngno minerali ci dà per ingrassare i terreni, i 
Le terre nuove che non hanno prodotto da molto 
tempo . 2 II fango delle paludi dove va a pascola- 
re il bestiame, e quello del mare, eh’ è fertilissima 
quando si adopera in piccola quantità, rna non già 
il fango degli sfagni, nò quello de’ piccioli fiumi d’ 
acqua sorgente, i quali per alcuni motivi addotti 
dall’ aurore non sono buoni alla vegetazione . 3 
La sabbia delle rive del mare a cagione dei sale 
che contiene, e quella che si forma colla pietra di 
calcina. 4 La calce viva , purchò si adoperi in 
quella precisa quantità e colle precauzioni che l’ 
HJtore indica. ^ L’argilla che sarà ottima per le 
terre leggere quando sia rimasta per due anni con- 
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•tecutivi esposta alle -impressioni dell’ aria, ckl soie, 
della pioggia , e del freddo j bisogna però osservare 
che ritrovasi certa specie di argilla , eoe nuoce alla 
vegetazione, 6 La marga che • serve, a, .rendere la 
terra fertile quando è di buona qualità j ma bisogna 
provarla a poco a poco , e non servirsene se non do- 
po due, o tre anni, 7 Certe conchiglie trovate ne’ 
contorni della città di Tt«rj conosciute sotto.il- no- 
me di f'ulun , e adoperate da’ coltivatoci, spargen- 
dole nell’autunno ne’ solchi. 8 Una spteie-di gle- 
ba scoperta , nell’ Hainaut, nell’ Artesia , ed in alcune 
provincie della Piccardia. Abbruciata , produce un 
denso fumo che feconda maravigliosamente le ter- 
re. p Finalmente quel carbone fossile, che. si ado- 
pera nelle fabbriche di vetro , produce una cenere 
eccellente per ingrassare i prati diqualunque sorta . 

Il Re^na ■vegHubilt. produce . i Ceneri molto mi- 
gliori dt quelle dell? suddette glebe, z' La caligi- 
ne de' cammini,, che somministrata nella dovuta 
quantità a’ prati, lifeconda assaissimo. j|La cenere 
del bucato mischiato col letame, della quale si servo- 
no! giardinieri . 4 II fango che producón le fosse de’ 
conciacuoi . Questo sarebbe ottimo per ingrassar le 
terre, ma per lo più se ne fanno glebe da brucia- 
re. 5 La segatura di legno mischiata con altro le- 
tame , oppure colla -cenere . 6 Le fecce del vino 
sole sono eccellenti; ma .quelle de’, perni, o peri 
debbono mischiarsi con altro letame. 7 Le foglie 
delle piante e delle spalliere sono pure buonissime, 
benché si pretenda che il letame tatto con paglia 
sia migliore assai di quello che si fa con foglie, o 
erbe secche, 8 Le fecce de’ grani di lino , o di 
canape, da’ quali si è estratto l’olio, p Tutte le 
piante matlne ridotte in ceneri , oppure;- mischiate 
A putrefatte nel letame. 

• Il Regno animale somministra ei pure, varie sostan- 
ze proprie all’ingrassamento de’ terreni;. tali sono la 
carne putrefatta degli animali, le budelle , le im- 
mondizie delle beccherie, le raschiature di corno , 
-di cartapecora, di corame; gli escrementi umani, 
quei del pollame, che sono ottimi pei prati , pei 
frumenti , e per la canapa ; quei delle pecore, i qua- 
li segnatamente in estate hanno sui terreni tor- 
ri un’azione potentissima, e finalmente il letame 
Acric. ec, B b ‘ di 
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di cortile, cke comprende le paglie sulle quali dor- 
mono i bestiami grossi , ma fra tutte le sorte di 
letame il migliore i quello che si estrae dalle latri- 
ne, benché comunichi un s3 cattivo odore a’ vegeta- 
bili , che 'i cavalli dìiicati ricusano le biade cresciu- 
te in {erreno ingrassato da quella specie di letame- 
In seguitò di queste osservazioni l’autote indica la 
maniera di fare un buon cortile per procurarsi ec- 
cellente lerattìe . 

Coltivaiàom delle terre , Indica l’autore il miglior 
modo po^ìbile di coltrvafe i terreni già ingrassali 
e preparati co’ lavori dell’ aratro , aggiugnendo alle 
sue lezioni le seguenti riflessioni. 

Chi seminasse ogni anno del frumento net ttiede- 
simo campo', non raccogliefebbe che una mediocris- 
«ima quantità di grano ; ‘pefché la terra,' Spossata 
dal primo prodotto, non é capace di alimentar con- 
tinuamente la medesima pianta , e quindi per vari 
motivi di vantaggio , che 1’ autore specifica , i col- 
rlvatort dividono le terre per istagioni , e seminano 
auocessivamente varie qualità di grani in un mede- 
simo campo.- 

Non é dappertutto uniforme il metodoi di colti- 
■vare e dividere.! terreni; e quindi é d’uopo rego- 
larsi sopra la situazione delle terre e sopra le qua- 
lità delle produzioni che si attendono. 

Sfinente. Una costante esperienza dimostra che 
la medesima specie di grano si trova in no anno 
più minuta che in un altro: allora questi grani 
possono servire per semenza, coll’ avvertenza per 
parte di chi semina , di camminare un poco piu sol- 
lecitamente pe’ solchi, perché la sua mano contie- 
ne maggiore -quantità di grano. Il sig. Dukamet, é 
di opinione che si debba dare la preferenza a’ gra<- 
ni più perfetti nella loro specie, e cambiare di trat-* 
■ro in tratto le semenze, traendole da’ paesi dove i 
frumenti sono netti e vigorosi , e adduce compen- 
diosamente tutte le ragioni che possono favorire il 
suo sentimento. Parla in seguito de’ liquori prolifi- 
ci, immaginati in diversi tempi per {sviluppare i 
germi e accrescere le raccolte, e conchiude eh’ essi 
sono una pura chimera , dimostrando con varie espe- 
rienze la verità della sua asserzione. 

Semine. XJuesto importantissimo oggetto richiede 
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una particolare atténzione . Bisogna i far le semi- 
ne a debito tempo; 2 mettersi in grado di poterle 
fare colla dovuta precisione ; j collocare in terra H 
grano in una conveniente profondità ^ 4 noti semi- 
narne troppo , n^ troppo poco j ^ distribuirlo tn 
modo che vi sia rra le piante una sufficiente distan- 
za perché possano essere comodamente provveduto 
di nutrimento . 

Benché non si possa determinare il tempo pnsci- 
so in cui deggiono farsi le semine, é sempre van- 
taggioso l’anticipare,' particolarmente ne’ paesi pili 
settentrionali.' 

La mano e la saracinesca sono le due plU ordi- 
narie maniere di deporre il grano nel seno del- 
la terra 

- Conviene assicurarsi con replicate prove,' quale 
profondità competa a ciascuna pianti, e persuader- 
si che le semenze minate deggiono' esser semina- 
te pili vicine alla superficie del terreno,' che le 
grosse . . , 

Da molte ragioni addotte dall'autore risulta che 
la pratica di tenere in un sacco^ il grano che si se- 
mina , rimedia a tutti gl’ inconvenienti che s’incon- 
trano nel gettarlo colla matio'.' La" quantità però 
del granò da sehitnarsi efeve sempre essere pro- 
porziona ta alla fertilità piò , o meno grande del 
terreno . 

MaUnie de' grani , Il terzo libro ha per oggbttO' 
le malattie de’ grani e i loro rimedi. L'autore ne 
tratta colla maggior precisione , indicando r mezzi 
di prevenire ogni specie di malattia in particolare. 

CarboM. Questa malattia si riconosce a' seguenti 
'caratteri ; i ella distrugge 'assolutametrre il germe ;e 
la sostanza del grano : z non attacca la spiga soia, 
-ma, ouando ha farro progressi; tutta la pianta-: 
; qualora ne sia attaccato il gambo, si trova dif- 
ficilmente una spiga sana ‘:'4 sino dai mese di apri- 
le il sig. Duhamel ha trovato' un embrione attacca- 
to da questo malei % quando la spiga infetts.esce 
dagl’ inviluppi formati dalle foglie, comparisce mi- 
nuta e magra; e spesso attraverso deglUnviluppi 
alterati scopresi una certa polvere nera "'e ferente 
che si trova sola in luogo aei grano, e non ha tk 
^iwima consistenza. r-.- > •> 
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- Premesse alcune indagini sulla cagione di i^uesta 
tnalattia, l’autore, afliiiedi prevenirla, prescrive la 
pratica dei sig. Aimen, la qpale consiste nello sce- 
gliere per semenza il grano più bello e più matu* 
ro ; nel batterlo immediatamente*, e passarlo per la 
calce} e soggiunge che il ranno proposto dal signor 
Tillet gioverebbe egualmente per guarire il conta- 
gio del carbone. 

Ruggine. Quest’ altra malattia si riconosce a’ sus- 
seguenti indìzi ; i le piante che deggiono produr- 
re le spighe infette della ruggine, sono forti e vi- 
gorose; 2 quando ^ passata la stagione del bore, 
le spighe prendono un colore verde scuro, e diven- 
tano poi bianchicce ; ; tutte le spighe provenienti 
da un medesimo grano non sono infette ugualmen- 
te; 4 le pule ossieno lolle delle spighe infette dal- 
la raggine, sono quasi sempre bastantemente sane, 
e compariscono soltanto aride e secche: 5 la crusca 
che forma la coperta del grano , non ì distrutta co- 
me nel carbone: 6 i grani guasti sono più curti , 
più tondi, e più leggeri degli altri : 7 alla loro 
estremità non si vede il germe: 8 sino al tempo 
del fiore sono quasi consimili a’grani sani, e sono 
solamente un poco più gonfi i in 'quel tempo poi 
prendono un color turchino, e la lolla ì piena di 
piccole macchie bianche ; p aprendoli , si trovano 

r ni di una materia grassa, fetente, e quasi nera, 
quale non \ leggera come nelle spighe attaccate 
dal carbone; io qualche tempo prima che fiorisca- 
no i grani, sembrano pieni di una sostanza bianca 
che comincia a diventare scura vicino al sostegno , 
e si stende a poco a poco sopra l’ intera spiga : 
Il questi grani sono incapaci di germogliare} e 
quando si battono, ne sorte una polvere nera, la 
quale basta' per dare alla farina un cattivissimo 
sapore . 

Il signor Duhamel concorre nel sentimento del 
signor Tillet sopra i mezzi di prevenire questa 
malattia. Consistono nel lavare in molteacque chia- 
rella semenza macchiata finché non sia più nera, e 
poi: passarla nel bucato } e se mai non fosse mac- 
chiata, bisogna farla macerare in una decozione del- 
la quale 1’ autore descrìve la ricetta . 

Sperone, I contrassegni di questo male che attac- 
ca 
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ca frequentemente la segala ed alcune volte il fiv- 
mento , sono i seguenti : i i grani attaccati sono 
più grossi e più lunghi degli altri j escono ordina- 
riamente dalla lolla, e sono più, o meno curvi: 
2 all’esterno sono scuri o neri, la loro superficie è 
ruvida, e l’estremità superiore de’ grani ì costante^ 
mente più grossa di quella eh’ ^ attaccata alla pa- 
glia ; quando si rompe lo speronef si vede una 
farina bianca ricoperta di una farina rossa, o scu- 
ra : 4 questi grani posti nell’acqua stanno di sopra 
a bella prima, e poi vanno a fondo: fle lolle sem- 
brano sane , benché sien'o nella loro superficie ester- 
na un poco più scure delle spighe sane : 6 tutti i 
grani di una spiga non sono mai attaccati dallo 
sperone ; 7 lo sperone ì meno aderente alla paglia 
che il grano sano. 

Essendo quei grani più grossi degli altri , rtesde 
sempre facile il separarli du’ sani per mezzo del cri- 
vello . Riferisce il signor Duhamtl le osservazioni 
dell’abbate Tessiet sulla origine di questa malattia 
e su i pessimi effètti ebe questi grani produssero in 
alcuni animali che ne aveano mangiato ; onde ri- 
sulta dagli esperimenti che si fecero, che la farina 
di quella sorta di grano è dannosa alla salute. L’ 
aurore termina questo libro con osservazioni com- 
pendiose sopra le cagioni che rendono i frumenti 
arrugginiti, arsi , gelati , imbozzacchiti e rovesciatf . 

ha raccolta de' grani forma. ì» materia del suo quar- 
to libro. Et lo divide in j articoli: preparativi ne- 
'cessar;, tempo opportuno, e modo di segare il fro- 
' mento : 1 preparativi consistono a provvedersi de’ 
'segatóri e d’altri operai e attrezzi m nuntero pro- 
-porzionato alla estensione de’ campi, per tagliare il 
frumeltto , e disporne e ammucchiarne t covoni . Il 
•tempo’non si può precisamente determinare perchè 
dipende dalla varietà de’ luoghi,- dalle stagioni più, 
o meno calde , più, o meno asciutte, o umide ; ma 
generalmente parlando_ il color? giallo delle spighe 
fa conoscere che J’-grani sono giunti alla loro ma- 
turità. Rapporto^ alla maniera di segare, in vista 
de’ pericoli a’ quali la positura de’ segatori gli espo- 
ne , l’autore adotta il sentimento di sostituire la fal- 
ce al falcetto, ed accompagna le sue riflessioni coll’ 
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4»tratto di- un promemoria del signore di hilh sul- 

U raccolta de.’ frumenti . . i. 

Il modo di rinserrare, nettare i frumenti, e U 
forma de?, granai indicata dall’ autore non presentan- 
do duUa di nuovo , . daremo ora 1 analisi del sup 
naotodo per conservarli" .. , 

Il fondo di questo metodo sviluppato dall autore 
in un trattato particolare sulla cmservazitne d? pa- 
ni si riduce: i ,a diseccare i grani m una stufa ,ea 
distruggerne tutti gl’ insetti colle loro uova, lecchi^ 
si eseguisce con un grado di calore di po gradi del 
termometro di ReaHmur-. i a riporre 
in un luogo perfettamente chiuso.- 3 a fabbricare 
oucsii granai in un luogo fresco ed asciutto : 4 a 
sinfrescaili alcune volte per mezzo di grandi soffiet- 
ti o mantici che possono essere posti in pioto « 

. Nel suo sesto libro l’ ptore indi- 
ca un nuovo metodo immaginato dal signor 
i cui principi generali si riducono al frequentissimo 
uso de’Iavori coll’aratro , ed al risparmio delle se- 

*"*L’^usapza antica era di abbandonare tutte le pian- 
te fuorcbV i legumi, a loro stesse, sino al tempo 
delia raccolta, quando le terre coltivate con ottimi 
lavori aveano ricevuto a debito tempo nel loro se- 
no le semenze ; ma il signor Duhamel cred? «"ve- 
jtlente di rinunziare a qugUa pratica , e di arar a 
terra nel mentre che cresce il frumento , appoggian- 
do egli questo suo sentimento al principio stabilito 
nel secondo suo libro, in. cui dimostra che tanto 
più abbondanti saranno le raccolte , quanto pmir^ 
quentemente saranno state arate le possessioni pri- 
ma di gettarvi U semenza . pgli osserva che per 
quanto bene un campo possa esser lavorato nel mo- 
mento della semina, siccome oell’ inverno il terre- 
no si restringe per via del gelo, si abbassa, e si 
veggono germogliar di nuovo, una quantità di cat- 
tive erbe , cpsl dopo l’ inverno si ritrova quasi nel- 
lo stato medesimo in cui era prima di ararlo ; e 
nuindi l’autore conchiude e conférma con vane spe- 
Tienze, che nella, primavera, é necessario più che mai 
Ili arar nuo.vamente i terreni . 
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L 11 secondo oggetto deli« <;itiova coltura, i quello 
di non far le semine troppo iìsse, aflinchi ogni pian- 
ta possa estendersi asuincienza e ricevere una quan- 
tità maggiore de’ succhi nutritivi che la circondano . 
£' qqesio un punto che ha incontrata una rigorosa 
opposizioMi imperocché sembra che ad ognuno rin- 
cresca di vedere occupato da poche piante «n gran- 
de spazio di terreno che si, considera come perdu- 
to. Ma svanisce imtnediatapienie .questa difficoltà, 
se si riflette che nelle terre dove la semina é fissa, 
ciascun grano produce appena una , o due spighe ^ 
quando all’opposto ne’rerreni dove é rara la temen- 
za, un grano solo produce i8, o 20 spighe, p tal- 
volta ancora di più. , . 

In un paese ben popolato, dove le giornate de- 
gli operai sieno a buon prezzo , niente y’é di più 
facile che di ridurre in opera l.a nuova .coltura j « 
supponendo un campo arato a dovere, vi sono tre 
mezzi differenti da potersi, procurare un’abbondan- 
te raccolta . II primo si é di rispaniiiaxe la semen- 
za in modo che ciascuna pianta, stendendo ie^ sue 
radici , possa raccogliere in un sufficiente spazio 
tutta quella quantità di succo nutritivo che le con- 
viene . 11 secondo , di mettere ciascuna pianta in 
istato di portare una gran quantità di fusti . Il ter- 
zo , di procurar che ogni fusto porti una bella. e 
liiUga spiga , ben fornita di grani sino alla punta . 

Per adempire alla prima condizione e procurare a 
ciascbeduaa._;pj^nra il conveniente spazio , bisogna 
dividere ij.^ampo ben lavorato coll’aratro e colla 
saracinesca, in altrettanti spazi segnati con punti 
a distanza di jo pollici gii uni dagli altri, e semi- 
nare tanto dall’ una, quanto dall’ altra parte di que’ 
segni , due Aie di grani in distanga di à pollici 1 ’ 
una dall’ altra . 

{1 primo lavoro che deve farsi prima dell’ inver- 
no, ha per oggetto Io scolo delle acque , e la pre- 
parazione del terreno a ricevere i geli . 

Il secondo, che si fa quando é passato l’eccessi- 
vo rigore del freddo, ha per oggetto di far cre- 
scere le piante . 

Il terzo si fa quando le spighe cominciano a com- 
parire : questo é un lavoro leggero , destinato ad 
accrescere il vigore da’ fusti. ^ . s. ■ 
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-■L’ultimo e 'più importante lavoro , il quale fa 
diventar grossi i grani e concorre alla loro forma- 
zione , deve farsi quando le^spighe sono fiorite f — 

Essendo questo nUoVO metodo' adattabile sì a’ fru- 
menti d’inverno come a quelli di primavera , se 
mai' si volessero fare coll’ aratro i sovraccennati la- 
vori di nuova coltura, ecco' il" ristretto delle ope- 
razioni a' ciò necessarie.- ' ' ’ 

Supponendo che si vòglia -cominciar da’ grani d’ 
inverno, e che si abbiano- gli opportuni strumenti, 
bisognerà preparare il terreno ’con 4 buòne aratu- 
re , dal principio di aprile sino alla metà'di set- 
tembre , fatte sempre in tempo asciutto ; e poi si 
passerà sopra quel terreno la saracinesca per appia- 
narlo-'nella stessa guisa 'thè se fosse seminato . 

-E' cosa importante che le 'file del frumento sieno 
seminate perfettamente dritte; e quindi se il campo 
ò- piccolo, si tirerà uòcòfdone," sulla cui lunghezza 
si dovrà fare un solchefto in cui camminerà il ca- 
vallo che tira il seminatore, e se si fanno tre file , 
si lascerà tra di loro un -intervallo di cinquanta pol- 
lici . 'Quando il campo è grande , si debbono pian- 
tare de’ pali alle due estremità in distanza di cin- 
que piedi l’-uno dall’ altro ;• e con un'aratro ordi- 
nario «!• faranno da un palo all’altro piccoli solchi 
che serviranno a dirigere il seminatore, e'ie- terre 
dovranno esser seminate verso il fine di settembre 
al più tardi . 

I solchi si faranno nella maggior lunghezza del 
terreno, e le file seguiranno il pendio della terra, 
perchè più facilmente scorrano le acque . 

Si getterà la semenza ( la quale deve esser della 
più perfetta qualità di grano, e sperimentata pri- 
ma con averne seminati 50 , o 60 grani in umi- 
do terreno per vedere se germinan tutti ) in un 
vaso pieno di acqua di calce mischiata con ranno 
per ovviare alla malattia del carbone ; e poi si di- 
stenderà sul pavimento, movendola a poco a poco 
finché venga sufficientemente secca, perchè passi fa- 
cilmente attraverso delle aperture delle tramogge 
del seminatore. 

Quando queste saranno piene, si farà camminare 
adagio il cavallo nel disegnato solco , proporzionan- 
do alla grossezza del grano l’apertura della tramog- 
T già , 
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gii , é (>ròcurandd dh non Geminarne pi& di ^o, o 
40 libbre per ogni jugero ossia' bubolca che con- 
tiene 100 pertiche di az piedi di lunghezza. 

Dietro a questo nuovo metodo per le semine , 
l’autore continua i più minuti ragguagli di tutte le 
pratiche contenute nel sistema del signor Tuli , 
descrivendo compendiosamente tutti i vantaggi che 
dal medesimo si possono trarrei a per accrescere la 
forza de’ suoi ragionamenti, aggiugne alle proprie 
osservazioni quelle del sig. di Liguerolle che avea 
maturamente esaminato lo stesso sistema . Egli tuf- 
tavìa non pretende che venga generalmente adorta- 
to, ma esorta anzi i coltivatori a seguire gli ut* 
antichi nelle terre più diffìcili , e delle quali trop- 
po dispendiosa riuscirebbe la coltivazione . 

Nel secondo volume Duhamel descrive gli stru- 
menti destinati alla coltura delle terre, come sono 
l’aratro, il seminarore, ec. Parla della coltivazione 
di varie qualità di grano , delle praterie , di molti 
erbaggi che servono ad alimentare il bestiame, del- 
la coltura de’ legùmi e di alcune altre piante per 
uso domestico e per la tintura -, e termina la sua 
opera con alcune giudiziosissime osservazioni su di- 
versi punti della maggiore importanza in agricol- 
tura . . ■ ■ • 

Giambattista Spolverini, 

INJon meno celebre deW Alamanni , e non meno 
degno di occupare* un luogo onorato e distinto fra 
i poeti agricoltori, h il matcbese Giambattista Spol- 
-jerini , ornamento di Verona, che presento alla S. 

R. C. M . di Elisabetta Farnese vedova del catto- 
lico re Filippo Quinto la sua Coltivazione del Riso. 

Questo ammirabile poema i diviso in quattro li- 
bri, ne’ quali utilmente e leggiadramente insieme 
cantasi del Ris'^o, chiamato tanto più pregiabile do- 
po il frumento sopra ogni grano, quanto dopo l’oro 
prevale l’argento ad ogni metallo, e si spiega a 
parte a parte, 

----- aif’ suoi Cutter qual esser deggia 
■ La fatica, il saper, i'‘ industria, e l' arte -, 
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E in.^unl ttrrs, t /» acqu* 0pfrest» ^iovi 
Albergo al seme ^uo ; sotto quai segni 
Eidarlo al campo , e rimondar da l' erbe;, 
Quando coglierlo poscia', in fine tutti 
De la cultura p ordirle y e il modo. 


Vallesia. 


L’unico mezzo di acquistar nuove cognizioni e 
di trar proàito dalla sperienza , è quello d’ inter- 
narsi nella cognizione della chimica economia. Fra 
io scarso numero de’ libri atti a couiiunicare idee 
chiare e precise su di questo essenziale oggetto dell’ 
Agricoltura* devesi annoverjire il libico Intitolato. 
L' Agricoltura ridotta ali suoi veri principf ,, pubbli- 
cato in francese nel 1774. Fu questo una ,disser- 
tazione. .0 per dir meglio una qulstione agitata 
in Upsal nel 1761 dal sig. conte Gustavo- Adolfo di 
Gyllemborg., sotto la presidenza dei celebre profes- 
sore Vallerip , 

Quest’opef^ ^ suscettibile di analisi, essen- 
do composta d> una moltitudine di brevissimi pa- 
ragràfì, disposti per ordine in 18 capi . leeone pe- 
rò il risultato. 

Capo primo. Princip/ de costituiscono i vegetabi- 
li. Per conoscere ciò che giova più, o meno a’ ve- 
getabili , si deggiono esaminare i loro principi co- 
stitutivi, scomponendoli col fuoco, o senza. 

Per analisi senza fuoco * tutti i vegetabili di 
qualsivoglia sorta ci danno oli grassi, sali essen- 
ziali, succhi mucilagginosi , o gommosi, o sapona- 
cei, o resinosi , e parti aeree e spiritose. 

La decomposizione delle piante col fuoco ci dà 
flemma, terra, sali, ed pii . 

La flemma ha odore e sapore : qualità che ritrae 
dalle sostanze con cui ò più, o meno combinata, i 
e questa combinazione appunto unisce insieme le 
parti che costituiscono il vegetabile . 

La terra ò di tre qualità ; vetrificabile che si e- 
strae dalle piante nutritive : assorbente che provie- 
ne dalle aromatiche : calcarea che si ricava, dagli 
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alberi . Queste tee terre, diverse da ogni altra terra 
minerale, sono la base de’ vegetabili , e formano la 
loro solidità (i) . 

I sali essenziali che si estraggono senza fuoco dal- 
le piante, noti sono altro che il Ipro acido combi* 
nato colle loro parti terree ed oleose , che ha pre- 
so consistenza. L’azione del fuoco rende volatili 
Guesti sali che digeriscono da’ sali minerali per la 
loro dolcezza e qualità meno corrosiva . 

Gli olj sono essenziali, p grassi, o empireuma-^ 
tici . Si ottengono gli essenziali con un fuoco len- 
to , e talvolta colla sola espressione della scorza de’ 
frutti. QifTeriscono in odore,^ sapore, ed altre qua- 
lità, secondo 1 yegetabili da cui sono estratti, Qli- 
olj grassi sono più tenaci e meno volatili . Si estrag- 
gono per espressione e senza fuoco . Gli emplreuma- 
rìci prendono la consistenza della pece, e non pos- 
sono estrarsi senza il soccorso del fuoco. Questi olj 
differiscono da’ minerali, e sono composti di una 
sostanza infiamnaabile e terrea combinara coll’ acqua 
per mezzo di un accido . 

La sostanza mucilagginosa che non. s’ incontra ne’ 
minerali, mi in alcuni vegetabili , e si dissolve nell’ 
acqua, non già nello spinto di vino, è composta 
di acqua, di acido, e di terra. 

La gomma ne differìsc 9 , perché contieue ancora 
minore quantità di parti acquose . 

La sostanza saponacea è composta d’acqua, di 
terra, d’olio, e di sale combinati in modo da scio- 
gliersi nell’acqua e nello spirito di vino, 

Le resine che si sciolgono solamente nello spiri- 
to di vino, sonò composto di olio e di -acido, e 
non si ritrovano nel regno minerale. X,’ ambra ed 
il succino ossia carabe sembrano avvicinarsi alla na- 
tura delle resine, ma le sperienze fatte sulle loro pro- 
prietà ne dimostrano le dWHerenze. 

L’aria o principio aereo è un fluido elastico che 
no.i pub esser diviso dalla pianta senza l’ intera sua 
decomposizione . 

La parte spiritosa, diversa |n tutte le piante, 
ha 

CO VcJÌ il prccedent» Vohim; V del Compendio delle ffènsi 
Filos. p. 121 , ove 1’ illustratore Filippo jfrmjnn accenna , (Ut, 
aro alla Chimica moderila, i priocipi de’ vegetabili . 
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ha un psso pòco sensibile, è si sciòglie nell’acqua 
« nello spirito di vino. E' composta dagli acidi o 
sali combinati cogli olj . 

Si deggiono dunque distinguere ne’ vegetabili due 
elementi: i prossimi, quali sono l’acqua, la terra, 
il sale,' e l’olio; ed i rimoti, che comprendono ac- 
qua , terra , e flogistico . 

'Capo secondo . Principi della vegetazione , La ve- 
getazione altro non ^ che I’ insensibile cangiamen-. 
^ delle piante, 'prodotto dal moto de’sottilissimi 
liquori, il quale fa che le loro parti nutritive con- 
tribuiscano al loro accresci'mento , per interposizio- 
ne, 0 petsoprapposizione, o nell’uno, o nell’altro 
Triodo-. Il doppio principio motore di quelle sostan- 
ze omogenee, e non minerali che servono alla ve- 
geta:tione, i l’aria modificata dal calore, e l’ener- 
gia della pianta medesima. 

Capo terzo. Facoltà interne che hanno le piante di 
moltiplicarsi. Due sono le principali facolta de’ ve- 
getabili , quella di nutrirsi, e quella di moltiplicar- 
si. Pare che la seconda dipenda dalla prima, ma 
noe ha lo stesso grado di forza , essendoché talvol- 
ta la facoltà nutritiva agisce nel mentre che la 
facoltà' moltiplicativa manca quasi totalmente di 
forza. Dopo maturo esame su di questo importante 
Oggetto, l’autore conchiude che la facoltà di mol- 
tiplicarsi consiste in un moto di feriaen razione , e 
dipende dalla materia fermentante che nel tempo 
della vegetazione si comunica a ciascuna semenza 
in ragione della sua particolare natura 

Capo'r^uarto . il calore considerato siccome un msz- 
rfd che contribuisce alla vegetazione , II calore contri- 
buisce molto alla vegetazione, perché, producend» 
e facilitando il movimento de’ succhi delle piante, 
agisce sopra di loro formalmente. -Agisce sopra dt 
loro anche materialmente, comunicando alle mede- 
sime^Una sostanza infiammabile c nutritiva . L’ azio- 
ne del fuoco 'opera ancora sopra la terra in due dif- 
ferenti maniere, cioè risolvendo i vapori dell’ac- 
qua, e combinando" la" parte infiammabile che rirro- 
vasi^iiella terra e nell’aria colla parte grassa del 
^uolo, reso da Tale óperazibne piìt nutritivo e più 
fertile . 

Capo quinto. L'aria considerata siccome un mezzo^ 

prò- 
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prtprio alla vtgetazloae . Q l’aria è pura e sgombra 
ila qualsisia eterogenea sostanza, ed allora chiamasi 
materia eterea., oppure è combinata con eterogenee 
sostanze, ed allora noi la nominiamo atmosfera. 

L’aria pura contribuisce alla vegetazione colla 
sua elasticità , e forse anche colla sua sostanza stes- 
sa combinandosi co’ vegetabili. 

L’aria atmosferica vi contribuisce col suo moto, 
e colla combinaaionc che si fa ne’ vegetabili delle 
materie diverse che la compongono. 

Capo sesto . ÌJ acqua è un agente che contribuisce 
alla ■vegetazione , L’esperienza dimostra che le pian- 
te non possono vegetar senza acqua j alcuni autori 
pretendono che la terra non contribuisca material- 
mente al nutrimento delle medesime ; ma ^ cosa cer- 
ta che l’acqua influisce sopra la vegetazione. 

Primieramente in un modo meccanico, rammollen- 
do le scorze e comunicando alle piante coll’aiuto 
del calore una sostanza oleosa , e salina aerea . Ol- 
tre di che essa accresce il moto di fermentazione 
eccitato dall’aria e dal calore, serve di dissolvente 
e di veicolo alle parti nutritive, e contribuisce all’ 
evaporazione dei liquori soprahbondanti . 

Secondariamente agisce in un modo materiale, 
portando la sostanza nutritiva e comunicando al- 
le piante per mezzo del suo fluido privo di elasti- 
cità una sostanza viscosa, la quale se non opera 
interamente la riunione delle parti terree, la faci- 
lita. almeno per mezzo dell’olio che le piante stes- 
se contengono . ‘ 

Capo settimo. Il sale è un mezzo che contribuisce 
alia vegetazione . Non entra ne’ vegetabili veruna 
porzione di terra minerale. Concorrono alla prova 
di questa verità : i 1’ esperienza ; z i caratteri del- 
la terra vegetabile, affatto diversi da que’ della ter- 
ra minerale; i l’indissolubilità di qqalunque terra 
posta nell’acqua. Ciò non qstante non-ò da dubi- 
tarsi che il terreno colle sue proprietà non contri- 
buisca molto alla vegetazione, ed in questo consi- 
ste appunto la differenza tra una terra fertile ed 
una sterile , essendo la prima provveduta di sostan- 
ze nutritive , e 1’ altra no . Siccome però si posso- 
no coll’ ingrassamento somministrare anche a’ terre- 
ni sterili sostanze nutritive, ne risulta che la fer- 
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tilità non proviene direttamente dailà natura del 
Sufolo', ma dalle varie sostanze con esso frammi- 
scbiate . 

Capo ottavo 4 La terra ‘vegetabile è un mezzo che 
toniribuisce alla vegetazione . Dopo un minato rag* 
giraglio deile operazioni chimiche da farsi sópra la 
terra vegetabile per poterne conoscere le propriètà , 
V autore conchiude t che siccome detta terra provie- 
hs dalla distruzione de’ vegetabili , così somministra 
alle piante una sostanza grassa propria'af loro nu- 
trimento j ed una sostanza salina propria a combi- 
nare la terra coll’acqua . 

Capo nono . L’ argilla contribuisce 'alla •vegetaZio- 
he; L’argilla pura ii una terra tenace, compatta, 
che prenda e trattiene T acq^ua , e nOn se ne sbaraz- 
za che per evaporazióne. Essa dà per distillazione 
una ftenfma ora purissima, ed ora combinata con 
Un poco di alcali volatile. Se ne trae pure una spe- 
cie dì sale ammoniacale ossia urinoso. 

Giova dessa alla Vegetazione ; i caricandosi di 
acqua e di sotterranei liquóri ; 2 trattenendo le par- 
ti grasse del letame: 3 lasciando per mezzo delle 
aperture che si fanno nella sua superfìcie,’ un libe- 
ro passaggio all’ aria per portare il convenevole nu- 
trimento alla radióe delle piante: 4 ritenendo col- 
la sua forza di unióne, la sostanza viscosa e oleo- 
sa della terra vegetabile: % preservando le radici 
delle piante dagli ardori del sole e da' rigóri del 
gelo: 6 conservando le sue proprietà^ malgrado le 
variazióni dell’aria; 

Nuòce per altra parte: i per la sua tenacità: 2 
per la durezza che le dà il sole : j per le crepatu- 
re che si fanno nella sua superficie, le quali benché 
lascino libero il passagglo all’^aria, nondimeno fa- 
cirifano le evaporazioni in tempo di estate: 4 per 
la difficoltà di coltivarla , attaccandosi all’ aratro 

3 Dando è bagnata , e non potendosi dividere quan- 
o > secca , u - ■ 

Capo decimò . La creta e la terra calcarea influì- 
scono sulla vegetazione , Indicate le proprietà e pro- 
ve chimiche di queste terre, passa l’ autore a con- 
siderare le maniere con cui esse infiaiscono sulla ve- 
getazione. 

I Agiscono queste sopra il suolo e ‘la semenza 
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meccanicamente , perché attrsggonO Pacido nniido 
c la parte grassa che si ritrovano nell’aria; 2 pro- 
curano sì al terreno che alle acque un maggior gra- 
do di calore : j risolvono, mercè il calore, l’acqua 
e il grasso in vapóri; 4 la calce accompagna i va- 
pori umidi, e pub quindi aprirsi un passaggio nella 
semènza de’ vegetabili ; 5 assdrbono la soverchia 
umidità del subio ; 6 dissolvono'' le parti grasse del 
terreno , e assottigliandolo , lo' reildono più misci- 
bile coll’acqua: 7 sono facili da coltivarsi. 

Considerate sotto un altro aspetto, la creta e la 
caFce hanno pure i loro inconvenienti : i perchè 
tròppo facili a riscaldarsi' , possono bruciare la se- 
menza' e le radici delle piante : 2 perchè acceleran- 
do l’ evaporazione diseccano il suolo , e privano le 
piante deh loto umido nutrimento : j perchè attac- 
candosi- alle coperte della semenza , turano 1’ orifi- 
zio defle fibre, induriscono la- scorza del grano j e 
così intercettano l’adito af succo nutritivo. L’au- 
tore deduce, che per prevenire alcuni di' questi io- 
convenienti bisogna mischiar queste terre con mol- 
to letame, o ridurle in forma fluida , 

Capo undecimo . La marma influisce sopra la ve- 
getazione . Questa terra è un misto di argilla e di 
calce. Non contiene nè sale, nè grasso, nè olio; 
ma dissolve ed assorbe quelle materie, e contribui- 
sce in un modo meccanico alla fertilità delle terre ; 
I attraendo l’umido, l’acido ed il grasso dell* 
aria : 2 distruggendo tutto l’ acido della terra ; l ri- 
solvendo il grasso del suolo; 4 togliendo al mede- 
simo la sua tenacità ; 5 procurando una certa con- 
sistenza alle terfe arenose e lèggere . La marma 
diventa poi nociva cOUa sua troppa quantità , o col 
suo troppo lon|o soggiorno sulla terra . ‘ 

Capo duodecimo.' La sabbia e l'arena influifCàna 
sulla vegetazione. Queste sonò composte di minu- 
tissimi sassi che non hanno tra di loro veruna con- 
nessione . Sono sostanze verrifitabili su cui gli aci- 
di non hanno presa alcuna , e che non possono 
quindi influir sulla vegetazione se non se in un 
modo accidentale : i dividendo e rendendo meno 
compatte le terre; 2 dando maggior consistenza al- 
le terre vegetabili che sono della natura delle gle- 
be ; ;; rendendo più facile il passaggio dell’aria' si- 

no 
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no alla radici ; 4. facilitando la coltivazione . La 
toverchia loro abbondanza nuoce per le ragioni op- 
poste a quelle che abbiamo ora addotte. 

Capo deciinoterzo . Il sale influisce sulla ■vegeta- 
zione. 1 sali per se stessi , di qualunque sortp sie- 
1)0 , non sono buoni a nutrire le piante .nè a 
coutribuire alla vegetazione . Se in Inghilterra ed 
in al9uni altri luoghi si fecondano le terre colle 
piante marittime, ciò avviene non tanto in virtù 
de’ sali in esse piante contenuti, quanto a motivo 
della putredine delle parti che le compongono. In 
prova di questa asserzione adduce 1’ aurore moltis- 
sime ragioni ed^ esperienze . Tuttavia l’uso del sale 
marittimo e di alcuni altri può avere i ;suoi van- 
.taggi ; ma questi sono puramente accidentali. Co- 
si, per esempio , il sale marino divide meccanica- 
mente le terre grasse, le assottiglia, eie rende mi- 
scibili coll’acqua, e vuoisi inoltre che , lavandosi 
il grano in una dissoluzione di questo sale , ne Im- 
.pedisca la golpe ossia il carbone . 

Anche il nitro è atto ad attenuare le patti oleo- 
se e grasse. L’alcali finalmente, che si ottiene dal- 
la combustione delle piante,, può essere utile , at- 
xraendo l’umido, dissolvendo il grasso,, e renden- 
<]o issntrì gli acidi; ma la sua soverchia abbondan- 
za disecca e indurisce il terreno. 

Capo decimoquarto . Mezzi artificiali ài rendere 
fertile ta semenza, Pretesefo alcuni che per ottener 
semenze feconde, fosse d’ uopo seminar le piante 
in semenzai a bella posta preparati . Valierio esorta 
costoro a considerare attentamente ■: i se vi sia 
grasso suflfìciente per lo semenzaio e per le terre da 
fieminare : z se i vantaggi di questo metodo possa- 
no compensar le fatiche e le spese della coltivazio- 
ne ; cosa da lui creduta affatto impossibile.,. 

Aitri hanno creduto fecondar la semenza, preve- 
nite le sue malattie, e distruggeroe gl’ insetti , .met- 
tendola a, molle . Quanto alle malattie , Vallerip di- 
ce che le semenze .de’ vegetabili non; hanno; senOn 
quelle che provengono dalla corruzione de’ loro suc- 
chi, le quali sono incurabili, e quelle che proven- 
gono dal vizio del terreno, nel' qual caso bisogua 
correggere il terreno stesso, essendo vana qualun- 
que operazione sulla semenza , j 

r. ■ Rap- 
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Rapporto poi agl’ insetti, dice clie.convien ricer- 
care la loro origine nelle viscere della terra , e non 
nell’interno della semenza; e conchiude che il mez- 
zo più sicuro è di correggere il terreno' e di sce- 
gliere una buona qualità di semenza , suggerendo 
■di usar cautamente le immersioni , fumigazioni , e 
^qualunque altro spedisntc, massime dove entri la 
calce . 

Capo dccimoquinto . Ingrassanìenti dellt tirre , Lo 
scopo di qualunque siasi ingrassamento ù di unire 
alla terra una quantità sufHciente'di grasso e di u- 
mido , t quali esser debbono assottigliati e ridotti 
in vapore da una fermentazione interna. Qui l’au- 
tore, dopo un lungo discorso sopra cinque diverse 
specie di grasso e sopra le loro proprietà, e dopo 
la confutazione di alcuni principi del sig. Dul-Miel 
sull’ uso .del letame, determina che il tempo più 
opportuno all’ingrassamento de’ terreni è l’autun- 
no , purché vengano diligentemente osservare le se- 
guenti condizioni , cioè : i si faccia codesta ope- 
razione in un tempo secco : 2 si distenda e si di- 
vida in tutto il spazio del terreno ilietame : j po- 
co tempo dopo si seppellisca questo coli’ aratro e si 
mischi colla terra, in quella profondità in-ati dif- 
^cilmente possano dissiparsi le parti acquose ed o- 
liose in esso contenute ; 4 finalmente si proporzio- 
ni alla natura del suolo la quantità del letame, es- 
sendoché troppo letame in un terreno caldo abbru- 
cia i vegetabili, e in Un terreno forte fa crescere 
molte piante che non giungono mai alia loro ma- 
turità, 

Aftine di ottener quell’ adeguata proporzione , os- 
servarsi deggiono la susseguenti regole ; 1 quanto 
più freddo ed umido sarà il terreno , tanto più si 
dovrà, concimare per correggere col caler del leta- 
mo la sua naturale fredezza ; 2 un terreno alquan- 
to secco richiede meno letame, affine' di non abbru- 
ciar le piante con un eccessivo calore : j un terre- 
no argilloso ed altri di natura fredda richieggono 
un letame non putrefatto, quali sono gli escrementi 
umani, il fimo degli uccelli, delle pecore, capre , 
e bestie porcino : 4 un terreno che sia alquanto 
più secco , domanda una molto minore quantità di 
letame : 5 una terra arenosa di natura calida esige 
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nn letame putrefatto , o almeno una picconssitna 
quantità di quello che non i ancor tale. > 

Il pili caldeo letame sono gli escrementi umani , 
il più freddo i il fimo delle bestie borine ì quello 
degli uccelli ha maggior calore di quello delle pe- 
core, e quest’ultimo h più caldo di quello de’ ca- 
valli. Occorre ingrassare i terreni ogni settennio , 
e più frequentemente le terre arenose e quelle che 
s’ingrassano con sostanze vegetabili. 

Capo decimpsesto. Mischianza delle terre. ]l,a ter» 
ra deve esser divisa e porosa, per non impedire U 
passaggio dell* aria , l’ estensione delle radici , e 1’ 
azione delle sostanze nutritive} ma se fosse troppo 
divisa e porosa , sarebbe allora troppo esposta alle 
impressioni dell’ aria } e quindi nasce la necessità di 
una giudiziosa proporzione nella mischianza delle 
terre . Ad una terra compatta , argillosa , fredda , 
acida, ed umida si unirà arena, marna, ceneri , e 
polveri di carbone finché una tale mischianza ac- 
quisti un sufjfìciente grado di consistenza^ ad una 
terra leggera, secca e troppo divisa , st^aggiungerà 
argilla e marna ; ad una terra umida si mischierà 
dell’ arena . 

La terra vergine finalmente che non ha prodotto 
mai alcun vegetabile , e non é stata mai esposta 
all’impressione del sole, o dell’ aria , potrà util- 
mente esser condotta sulla superficie dei campo , 
purché non contenga acido minerale, ma solo grasr 
so sceso dallo strato superiore del terreno . 

Capo decimosettimo . Dell' arénnr ^ , umint , e coU 
tivaziene de' terreni . Il vantaggio di esporre alla 
feconda impressione dell’ aria ogni piccola porzione 
di terreno , 1’ espulsione dell’acido nocivo , la distru- 
zione delleerbeinutili, e la necessità di rendere il terre- 
no diviso e leggero, sono altrettanti motivi che rendo- 
no indispensabile l’aratura, equindi un terreno poro- 
so non esige tanto lavoro, quanto un terreno compatto. 

Dietro a queste osservazioni, l’autore ci dà una 
compendiosa descrizione del numero delle arature , 
dei modo di farle, del tempo in cui deggiono es- 
^er fatte, e della quantità delle semenze proporzio- 
natamente alla natura del terreno. • 

Capo decimottavo. Incomeaienti da evitare nell' 
airinliura. di albeti ) nuocono , perché intrrcettauo 
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ì raggi del sole, impediscono l’azione de’ venti e 
la circolazione del grasso aereo, levano a’ grani il 
lóro alimento , e comunicano dell’acido al tei;re- 
no colle acque che trattengono. Per ovviare agi’in- 
óonvenrenti delle acc^ue, bisogna aprir fòsse e ca- 
bali ed uguagliare il terreno,' per quanto sia pos- 
iibile, a tenore delia situazione de’ campii 

La neve è nociva. Onde con un aratro a neve bi- 
iogpa alla meglio sbìaraìzarne le terre. 

Convien pure distruggere, per quanto si 'può, i 
monticelli,, ì macigni , e tutte le ineguaglianze che 
si trovano nelle ‘terre, non solamente perchè colla- 
loro ombra riescono nocivi , ma perchè la neve cIVe 
si ammucchia sopra i medesimi, vi fa troppo > fun- 
go soggiorno; quanto pòi alle pietruzze e afeiot- 
tofetti avverte Valltrin che sono pili utili' che no- 
civi in alcune qualità' di terreno. 

Rosier. 

1 / corso compiuto di Agricoltura di cui il *lg. ab. 
Rosier pubblicò il primo volutine nel 1781 , è una 
delie opere piò vaste e piò erudite ebe sieno com- 
parse finora su taf materi'à’. E' il risultante di tufr 
te le scoperte in genei'e di Fisica e di rurale Eco- 
nomia , latte da’ più' spéri mentati fisici ed agricOtfori 
sì nazionali che stranieri . Alla compiUzio:^ che 
fa delle' òpere joro^ l’autore aggiugne alcuno nuo- 
•ve osservazioni fjtte da lui, o da’s-uof cooperato- 
ri- Il vasto e difficile suo oggetto è d’istruire il 
coltivatore e ùì dargli de’ principi certi per diriger- 
si- in’ torte le operazioni relative al di lui stato , e 
per Ovviare alle pericolose conseguenze che da una 
ro-al intesa pratica sogiióno derivare. In esecuzione 
di questa sua mira l’abbate Rosier s’ interna in un 
esame fisico sulla vegetazione, descrive le diverse 
parti costitutive delle piante , e l’uso a cui la natu- 
ri destina ciascuna df quelle parti. Se parla dell’ 
am^ ne descrive la proprietà, le diverse specie,' ed 
i suoi effetti sopra I’ economia animale e vegetabi- 
le. Se tratta de’' concimi, della fermentazione, addi- 
la distillazione, fa l’analisi delie sostanze costitu- 
tive de’ corpi, e fa quindi entrar nei suo piano i 
principi della Chimica « Se fa menzionedelie malat- 
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tie a cui sono soggetti -gii uomini e gli aniijìali, 
ne indica le. cause,, ne distingue i sintomi, e pre- 
scrive gli opportuni rimcdj. 

Considerando il piano generale dell’opera ed il 
disegno deli’autorc , non possiamo se non applau- 
dire all’ ; ma crediamo tuttavia che avreb- 
be egli dovuto rendere il suo libro più intelligibile, 
a’ coltivatori che sogliono aver , poco fondo di eru- 
dizione , e che poteva egli benissimo sopprimere 
molti aTt'icoIi che non hanno se non se una rìinota 
relazione all’oggetto suo principale. Tolga il cielo 
però che noi proponghiamo questa osservazione col- 
la mira di scemare il pregio di sì grand’ opera . Ben 
accolta dal pubblico, ed encomiata dagli eruditi', 
deve ammirarsi e pei luminosi principt, e per le 
viste profonde, e pe’ precetti eccellenti- che vi si 
trovano. • 

Uno degli articoli piu interessanti b quello in 
(.-ai l’autore considera sotto un punto di vista geo- 
gratico l’Agricoltura della Francia : idea nuova, in- 
gegnosa , e degna di una particolare attenzione. 
Nella indagine delle circostanze che hanno fatto 
adottare nella, diverse provincLe^ altrettanti metodi 
diversi di .Agricoltura , egli osserva che alcune di 
queste circostanze sono ^ morali , ed alcune altre so- 
no fisiche. Tra le morali, egli annovera il diverso 
genio de’ popoli, la teinperav’ira del clima, la qua- 
lità delle produzioni e la comunicazione cagionata 
dal reciproco commercia di questi generi; e per cir- 
costanza fisica indica egli la geografica situazione 
de’ luoghi, essendo essa, secondo lui, la vera cau-s 
sa determinante della diversità de’ metodi che si 
adoperano oggi nelle varie provincie. L’ ab. Rssier 
■ divide la Francia in quattordici bacini , quattro 
.■grandi , e dieci piccoli , e sopra una carta geogra- 
fica che accompagna il suo libro, disegnate esatta- 
mente queste sue divisioni ed i paesi ad esse ap- 
partenenti, fa le sue osservazioni sulla temperatura 
• ti ciascun bacino , sulla natura del suolo, sul 
genere delle produzioni , e sulla coltivazione che lo- 
.ro conviene. 

Merita l’idea di Rosier di essere seguita da tut^i 
t filosofi agricoltori rapporto alla loro nazione, lO 
almeno alla lo.ro p.-ovincia h i 
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